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RAGIONAMENTO. 

Efame  Critico  dell’  Arrenopia  . Nuovo 
cammino  aperto  dal  Giraldì  ai  Poeti  Tra- 
gici . Paragone  della  Giocasta  colle 
Tragedie  antiche  e recenti  di  fimile  argo- 
mento. Il  Dolce  nella  Marianna  è flato 
maggiore  di  fe  fleflb,  e forfè  d’  ogni  al- 
tro de’  tempi  fuoi . Differenza  tra  que- 
fla  Tragedia  e la  Marianna  di  VoU 
taire  . Indole  generale  delle  Commedie 
di  Pietro  Aretino.  Pregj  del  Marescal- 
co. Difetti  di  condotta,  che  fono  nella 
Cortigiana,  e nell’ Ipocrito.  Ono- 
ri e vituperj  dati  all’  Aretino  . Delle  fue 
Commedie  pofle  in  luce  fotto  il  nome 
di  altri  Autori . 

D'  Ennio  non  fece  il  roj^o  carme  antico  , 
CheH  Cigno jper  cui  Manto  in  pregio  afcefe. 
Al  bel , che  in  lui  trovò  , [offe  nemico  . 

Menzini  Arte  Poetica  Lib.  V. 

OBBIAMO  favellare  in  queflo  ragion 
namento  sì  delle  CompoJl\ioni  Teatrali , le 
quali  fi  leggono  in  quefio  Tomo , come  di 
quelle  , cke  furono  fiampate  nel  volume  an» 
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tecedente  ; giacché  alcune  contingente  vol- 
lero , che  trafmettejjlmo  nella  prefente  op- 
portunità a compiere  /’  obbligo  ^ cui  era- 
vamo njlretti  nell'  ufcire  del  Quinto  To- 
mo . Per  amore  di  un  certo  ordine,  ed  a 
confeguire  qualche  chiaretti , diremo  in  pri- 
mo luogo  delle  Tragedie  di  amcnJue  i To- 
mi f e pofcia  delle  Commedie , incomin- 
ciando da  quelle , che  fono  nel  Quinto  , e 
difcendendo  in  apprejjh  all'  altre  , che  ven- 
gono in  quejlo  comprefe  . Mi  fi  offre  fu- 
bito  l'  Arreaonia  del  celebre  Giambatrifta 

A 

Giraldi  Ciiuio  , la  quale  è fiata  creduta 
degna  della  Raccolta  da  Uomini  valorofi  ; 
onde  io  volentieri  non  ne  parlerei  punto  ^ 
giacché  dovrebbe  bafiare  per  ogni  lode  l'  au- 
torità de'  Saggj  , i quali  la  fcelfero  . Se 
non  che  tacendo  di  lei,  alcuno  potrebbe  im- 
putarmene a negli  genia  ; il  che  qualunque  , 
che  onefio  fia  , non  deve  né  volere  , nè 
permettere  . Dichiarerò  adunque  ingenua- 
mente  il  parer  mio  , e non  mi  rincrefcerà 
di  forfè  difpiacere  ad  alcuno  , purché  fegua 
quello  , che  mi  fembra  più  vero  , e così 
mi  adoperi  di  piacere  almeno  a'  Giudici  in- 
corrotti , e indifferenti . 

Traffe  il  Giraldi  il  foggetto  dell’  Arre- 
nopia  dalla  prima  Novella  , che  egli  de- 
fcriffe  nella  terpa  Deca  de'  fuoi  Hecatom- 
miti  f some  dai  medefimi  traffe  ancora 
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P Orbecche  , fecondo  che  abbiamo  ricorda^ 
to  altrove  , ed  infame  /’Altile  , e gli  An- 
tiviilomeni  (^ij  altre  fue  Tragedie  . E ben- 
ché egli  fcrivefje  ancora  la  Didone  , e la 
Cleopatra  , e per  la  prima  fojìenefé  gra- 
vi contefe  ( i)  i parve  nondimeno,  che  effo 
fi  dilettajfj'e  e compiacefje  più  delle  Trago- 
die  di  fimulato  ' argomento  , che  di  quelle, 
in  cui  aveva  feguita  o la  favola,  o la  fto- 
rla  . Nè  forfè  era  fen\a  ragione  la  fin 
compiacenza  , perchè  prendeva  foggetti  da 
lui  immaginati,  e creava,  per  dir  cosi,  av- 
venimenti e perfone  a modo  fuo  . Della 
qual  cofa  veruno  non  lo  potrà  giammai 
biafimare  , giacché  molti  fono  di  opinione, 
e lo  è Ariflotele  ficjjh  , (^)  che  non  im- 

* 3 


(1)  Degli  Hecatommithi  Deca  feconda/ 
Novella  j.  e 9. 

(2)  Nella  lettera,  che  fcrifle  il  Giral- 
di  ad  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  difen- 
de la  Didone  dalle  accufe  di  un  anonimo 
efpoile  al  Duca  da  Bartolomeo  Cavalcan- 
ti. Vedi  Didone  Tragedia  di  M.  Giovan- 
ni Battifia  Gir  aldi  Cinthio  Nobile  Ferrarefe 
» in  Venezia  nppreflb  Giulio  Celare  Ca- 
gnacini  » 1585. 

(})  Nel  difeorfo  intorno  al  comporre  de' 
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porti , che  il  foggetto  delle  Tragedie  Jia 
vero^  0 no,  niente  giovando  quejlo  alla  com- 
pajjìone,  ed  al  timore.  Pure  coloro , i qua- 
li non  prendono  dalla  Jloria  gli  argomenti 
delle  Tragedie  , vanno  incontro  a gravif- 
Jìrni  pericoli , e non  pojfono  ejlgere  dall* 
altrui  difcrete\\a  agevole  perdono  alle  li- 
cenze , in  cui  cadejfero  nell'  immaginare  la 
Favola  . Ejjendo  quejla  tutta  del  Poeta  , 
chi  vorrà  Jlufarlo  , fe  ejja  manchi  nelle 
cofe  anche  più  piccole  ? Ma  quale  biajimo 
non  ne  verrà  al  Poeta  , ove  la  Favola  non 
fia  verifimile  , affettuofa  , e non  abbia  le 
altre  qualità  , che  formano  /’  efjen\a  del- 
la tragica  Foejia  ? Jo  temo  affai , che  il 


Romanci  pagina  ig,  parla  il  Giraldi  in  que- 
fto  modo  : ho  compofo  la  maggior  parte 
delle  mie  Tragedie  di  foggetto  nuovo  , e 
da  me  trovato^  ancora  che  non  ve  ne  Jia 
efempio  appreffo  i Tragici  nè  Greci,  nè  La- 
tini , eh*  oggi  f leggono  : volendo  più  to- 
fìo  errare  col  giudizio  di  Arifotile  , che 
compiacer  coloro,  a*  quali  ogni  cofa  /pin- 
ce , fe  non  quello , che  effi  fanno  , o che 
è conforme  ai  loro  difcorji  tontrarj  molte 
volte  a tutti  i buoni  giudicj  . Ofl'ervate  an- 
che il  Vifeorfo  intorno  al  comporre  Trage- 
die j e Commedie  p,  log. 
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Giraldi  fentendo  , che  le  fue  Novelle  era^ 
no  molto  applaudite , non  credejje  facilmen- 
te y che  ugual  lode  aveffero  a riportare 
que'  fatti  pojli  in  anione  , e non  altro  ab- 
bifognajffe  , fe  non  che  vejiirli  in  modo  j 
che  foffero  atti  a rapprefentarjiK  in  Teatro, 
Tanto  credè  a'  nojlri  giorni  anche  l'Abate 
Willi  1 il  quale  tratto  dalla  fama  de'  rac- 
conti di  Marmontel , e di  Arnaud  fi  die- 
de a porne  alcuno  in  ifcena . Ma  tutti 
appre\\ano  tuttavia  le  Favole  , o Novelle 
di  que'  celebri  fcrittori , e pochi  leggono 
il  Willi  ) perchè  non  trovano  in  quejlo  le 
belle^pe , che  in  quelli  ammirano  . Cono- 
fceva  certamente  il  Giraldi  le  doti  , che 
convengono  alle  Tragedie , intorno  a cui 
ci  lafciò  un  fuo  trattato  ; pure  non 
fo  per  qual  ragione  egli  nell'  Arrenopia 
non  volle  porre  in  opera  quante  agli  altri 
preferire  . Regna  in  tutta  V anione  un  con- 
tinuo vuoto,  il  quale  ditnojlra  abbajìanja, 
che  l'  Uom  dotto  non  fi  curò  nè  di  prepa- 
rare i fucceffi  , nè  di  intralciarli , nè  di 
giovarfi  delle  circofianje  de'  fuoi  Attori  ; 
e falò  fi  compiacque  di  fcrivere  feene  , ed 
atti,  che  che  elle  conteneffero  . A che  in 
fatti  conduce  la  gelofia  d' Ipolipfo  ; a che 
la  virtù  di  Semne  ; a che  il  configiio  del 
Sofo  Quale  avvenimento  fa  accadere  Ar- 
reiiopia  fiotto  le  finte  fipoglie  di  Agnorifto, 
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vili 

avvenimento , dico  , il  quale  ecciti  a me-- 
r a viglia  ^ dejli  a pietà  y ne  affezioni,  e 
piaccia  ? Quale  necejfjità  cojlringe  Arreno- 
pia  a fvelarfi  per  quella  , che  é , fola  nel 
fine  della  Tragedia  , quando  non  fia  la 
volontà  del  Poeta  , o il  bifogno  di  finire 
la  rapprefentafione  ? Le  prime  fcene  però 
della  Tragedia  promettono  miglior  piofe- 
guimento  , perchè  hanno  certa  pajfwne  , e 
certa  bontà  lodevole , che  ti  diletta  , e ti 
pone  in  ifperanja  : e in  grafia  di  efie 
ho  commendato  fempre  il  fapere  di  que’ 
Letterati  y che  hanno  voluto  , che  fi  dia 
nuovamente  in  luce  I Arrenopia.  Avranno 
eglino  avuti  per  altro  di  molti  ulteriori  mo^ 
tivi  ; ed  uno  parmi  eJJ’ere  fiato  forfè  , che 
il  GIralcli  con  quefia  fua  Tragedia  aprì  il 
campo  agl'  Italiani  a mettere  in  Teatro 
le  Nafioni  recenti  y ed  i nuovi  loro  cofiu- 
mi  : il  che  fece  anche  coll'  Orbecche  . 

Viveva  tuttora  ne'  petti  Italiani  ai  tem- 
pi del  Giraldi  lo  fpirito  di  Cavallerìa  , il 
quale  è ora  fpento  quafi  affatto  , e domi- 
nava nell'  opinione  degli  Uomini  con  ef  'o 
il  credere  , che  le  disfide  , ed  i duelli  po- 
tef  'ero  rifarcire  V onor  tolto  y e vendicare 
le  ofefe  ( i ).  Qiiefi'  ufo  portato  da'  Lon- 


(i)  Il  Du  Cange  ( Gloffarium  ad  Scri- 


IX 


gobardi  in  Italia  era  protetto  sì  da  vec- 
chie leggi  (tj  y che  raccomandato  e volu- 
to da  qué*  taciti  obblighi,  et'  quali  Jì  ajìrin- 
gono  gli  Uomini  più  per  cejìumania  , che 


ptores  inedlae  , & infìmae  latinitatis  ) al- 
la parola  sì  Diiellum  monomachia  -o  appog- 
giato all’  autorità  del  celebre  Tuaiio  ha 
quello  paflb  » fub  Francifeo  I.  illiiis  per- 
mijfu  . Francifeus  de  Vivono  dominus  de  la 
Chafteìgueray  » & Guide  de  Chabot  domi- 
nus de  Montlieu  diielliim  ifiierunt pares  Vin- 
cennenji  pedites  , omnibus  duelloriim  obfer- 
vatis  cerimoniis  . Ann.  1547.  tempo,  nel 
quale  Boriva  il  Giraldi  morto  nell’  anno 
158}.  , come  riferifee  Girolamo  Ghilini  nel 
fuo  Teatro  degli  Uomini  illuftri  (lampa-  • 
to  in  Milano  per  Gio.  Batijla  Cerri  , e 
Carlo  Ferrandi  pag.  ic)i. 

(i)  Giiadebado  Re  de’Borgognoni  morto 
nel  J09.  nelle  fue  Leggi  al  tit.  45.  fta- 
bilifce  M Ut  Jì  pars  eius  , cui  oblatumfue- 
rit  iiisjurandum  , noluerit  Sacramenta  fii- 
feipere,  fed  adverfarium  fiiiim  VERlTATÌS 
FIDUCIA  armis  dixerit  pojfe  convinci,  & 
pars  diverfa  non  cejjerit , pugnandi  licentia 
non  negaretur  • 
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per  ragione  (i)  . Era  commeffo  a’  Duelli 
il  porre  in  luce,  od  il  punire  i delitti  , i 
quali  non  poteva  la  giujìipa  umana  ma- 
nife/lare , perchè  fi  credeva  che  Iddio  con- 
cedejje  la  vittoria  all'  innocente  . E ciò  è 
provato  con  evidenza  da  un  pafio  di  Paolo 
Diacono  (z)  che  piacemi  qui  di  riferire 
a diletto  de'  Leggitori.  Guncliberga  Mo- 
glie del  Re  Rodoaldo  fu  accufata  prejfo  il 
marito  fuo  di  adulterio  . Un  fedele  Corti- 
giano della  Regina  domandò  licenza  al  Re 
di  chiamare  in  battaglia  l'  accufatore  , e 
di  combattere  a prò  della  cafiità  di  Gun- 
diberga  . Il  che  effendogli  dal  Re  conce- 
duto , pugnò  egli,  e vinfe  l'avverfario  alla 
prefenja  di  tutto  il  popolo  ; onde  la  Re- 
gina ricuperò  il  primiero  onore  : tanta  era 
la  perfuafione  , in  cui  vivevano  tutti , che 
Dio  fecondaffe  i vittoriofi  , e proteggefie 
V innocenza  , e la  verità  . Molto  opportu- 
namente introduce  adunque  il  Giraldi  nel- 
la fua  Tragedia  IpoHplb  avido  di  tener 


(i)  Leggi  il  dotto  Libro  del  Marchefe 
Scipione  Maffei  della  Scienza  chiamata  Ca- 
vallerefca  » In  Roma  preflb  Francefco 
Gonzaga  » 1710. 

(i)  Lib.  IV.  Gap.  49.  de  Geli.  Lan- 
gob  . 


j 
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K-tombclttimento  con  Agnori/lo,  temendo  che 
Semne  fua  moglie  ne  fia  invaghita  sì  fat- 
tamente » che  abbia  ofato  di  oltraggiare 
Ja  fede  maritale  . Crede  Ipolipfo  di  otte- 
ner vittoria  affidato  a'  fuoi  fofpetti , ed 
alla  ingratitudine  di  Agiiorifto  accolto  da 
lui  in  propria  Cafa  , fojlenuto  , ed  amato . 
Hon  può  egli  condurre  per  altro  a fine  il 
fuo  divifamentOj  perchè  Allazio  fuo  Re  glielo 
vieta  ; e con  ciò  il  Giraldi  denota  il  cofiurncy 
e la  legge y che  eravi  prejfo  alcuni  Popoli 
di  non  difcendere  nello  fioccato  contro  il 
nimico  fenja  la  licenia  del  Principe  • (i) 


(i)  È degno  di  efler  letto  P Editto  di 
- Filippo  il  Bello  riportato  dal  Da  Cange  y 
luogo  citato  , nel  quale  quefto  Re  pre- 
feriva le.  leggi  , che  fi  hanno  a tenere  , 
si  nel  permettere  i duelli  , che  nel  con- 
durli a fine  ; denota  le  armi  che  fi  denno 
adoperare  , il  tempo  in  cui  1'  appellante 
deve  precedere  nello  fteccato  P avverfario, 
e le  cerimonie  tutte  , che  fi  volevano  in 
.tali  combattimenti  . Il  celebre  Muratori 
pubblicò  nella  parte  II.  del  Tomo  1 1.  Rer. 
Ital.  un  Poema  óì  E rmoldo  Nigella  y nel 
quale  è deferitto  il  duello  tenuto  alla  pre- 
fenza  di  Lodovico  Pio  Augufio  fra  Bera 

Con- 


Dio:*-: 


xn 

Pofs  il  Poeta  con  accortej^a  V apone  del- 
la Tragedia  nell' Ibernia^  dove  ebbero  gran 
nome  i Tornei  , le  Giojlre  , i Duelli  ( i J, 
e sì  fatte  barbare  cojluman^e  . Segue  efj'o 
ancora  la  pratica  di  quelle  Genti , e quan- 
do Orgito  Re  di  Scopa  invita  a partico- 
lare combattimento  Àftazio  , e quando  fi 
viene  alla  fcelta  di  tre  Guerrieri  y i quali 
provino  col  /angue  a chi  fpetta  la  giujli- 
pa , e la  vittoria . Nulla  mancava  al 
/oggetto  y che  egli  trnfcelfe  , onde  diletta- 
re gl'  Italiani  del  Secolo  XVI.  non  ignari 
difimili  ufi:  anp  a me  fembra,  che /offe 
a que'  giorni  argomento  belliffìmoy  ove  non 
lo  rendano  alquanto  firaordinario  forfè  e 
romanpfeo  il  perfonaggio  di  Agnoriflo , le 
vicende , che  gli  fi  attribuifeono  , ed  il  con- 


Conte  di  Barcellona  , e Sanilone  , che  T 
aveva  accufato  di  perfidia  preffb  il  Re  ; e 
fono  riportati  diligentemente  i Riti  , che 
fi  tifavano  in  quefto  genere  di  pugne:  Ve- 
di Differtaponi  fopra  le  Antichità  Italiane 
del  Muratori  T.  2.  Dif}\  gg.  pag.  4^8 j 
Milano  1751. 

(i)  Muratori  Opera  citata  DiiT.  29.  Bet- 
tinelli Op.  Tom.  4.  Gap.  VI.  VII.  Gre- 
gorius  Cara  fa  de  Monomachia  . Bonaven- 
tura Piftofiio  del  Torneo  . 
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tenere  piìi  fila  non  ben  congegnate  infie~ 
me . Dobbiamo  effer  grati  aW  ingegnofo 
Giraldi,yè  non  per  altro,  per  quefto  almeno^ 
e ciò  è,  perchè  egli  ardì  tentare  ima  jìrada 
non  fognata  fino  allora , ed  infognò  , che 
fi  potevano  porre  in  ifcena  lodevolmente 
SuccejJi  non  antichi , e colpire  più  da  vicino 
gli  animi  degli  fpettatori  . Così  aveffe.  ado- 
perata maggiore  indufiria  nella  difpqfifio- 
ne  degli  avvenimenti , avefi'e  datd  mag- 
gior verità , e pafjione  a’  fuoi  Perfonag- 
gj  , ed  avefi'e  ufato  fempre  uno  Jlile  fem- 
plice  , concettofo  , e nobile  (i)  , che  po- 
trei lufingarmi,  che  /’  Arrenopia  confeguif- 
fe  anche  i voti  de'  Critici  difficili  t ma  dot- 
ti del  nofiro  fecolo  . 

Dovrebbero  piacer  loro  però  i feguenti 
verfi , co'  quali  Semne  dimojlra  l'innocen- 
za del  fio  cuore  , lagnandoji  della  gelp- 
fia  d'  Ipolipfo  col  Sofo  . 

» Ma  fe  penjìer  mi  venne  mai  nell'alma 


(i)  Il  Crefcimbeni  nella  fua  Storia  del- 
la Volgar  Poesia  Tom.  a-  pag.  39  j.  ac- 
cenna , che  la  troppa  facilità  del  verfeg- 
giare,  la  quale  aveva  il  Giraldi>  gli  con- 
tende d’  avere  fra  i Tragici  quell’  onora- 
to luogo  I che  pur  fe  gli  dovrebbe . 


XIV 

- » Di  lui  (ci’Agnorifto),j’c^/:  giammai  mi 
mojlrò  fegno 

» D'amor  anno  eh'  onejloy  i'  preg  o Dio , 
» Che  conofee  , che  vede  i cori  altrui , 
w A cui  non  fa  finto  penfiero  inganno , 
» Che  mi.faccia  inghiottir  viva  alla  terra. 
Non  fapranno  difapprovare  forfè  nè  pu- 
re V ingenuità  del  racconto , che  fa  il 
Paggio  d’ Agnorifto  Cameriere  d’Aftazio 
del  combattimento  , che  ebbe  Arrenopia  con 
Omofio  mandato  da  AJìajio  per  uccider- 
la  . Richiedo  perchè  egli  non  porgeffe  foc- 
corf 0 

» In  cosi  € fremo  cafo  a la  Reina  , 
rifponde  con  quefli  candidi  fentimenti  for- 
mati dalla  natura  . 

j»  Che  potevo  io  ? che  non  mettea  ancor 
barba  , 

• » E che  difar mato  era  fu  un  ronfino 
» Di  poca  lena  , e fu  un  corfier  Omofio 
» Tanto  alto,  che  col  capo  alle  calcagna 
» Io  gli  giungeva  a pena  ? Con  le  grida, 
» Col  dirgli  male  tutto  quell'  io  fei , 

» Che  far  potei,  pregando  il  del  che  deffe 
» Ad  Arrenopia  quel  foccorfo  , eh''  io 
» Non  le  poteva  dare;  io  il  cor  per  mei\o 
» Mi  fentìi  aprire , quando  rotto  l'  elmo 
» Le  vidi,  e lei  ferita,  e ufeirne  il  fangiie 
» In  copia  grande,  al  del  mandai  le  voci 
TU  Con  largo  pianto  , e non  rimafi  punto 
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» Di  tentare  ogni  cofa  per  levarla 
» Dal  gran  perieoi  ; ma  lafciata  lei , 

» Che  indebolita  regger  non  potea 
» Nè  il  corjìero  , nè  fe  , ver  me  fi  volfe 
» Quel  traditore  con  lo  fiocco  in  man» 
» Con  gran  furor  per  dare  anco  a me  morte  \ 
» Io  veduto  il  grande  impeto  , mi  mifi 
» C Sendo  da  dui  lontano  un  tiro  d'arco ) 
» In  fuga  ratto  , e mi  ttafeofi  dentro 
ìi  Un  bofeoj  al  quale  i'  mi  trovai  vicino^ 
» E gli  tolfi  il  feguirmi , e non  potei 
» Veder , che  fine  la  Reina  aveffe  ec. 
Mi  fembrano  ajfai  giufie,  ed  efprimenti  la 
gelofia  e lo  Jdegno  di  Ipolipfo,  quefie  paro- 
le , che  egli  rivolge  al  Paggio  di  Agnorifto  : 
» Digli  ( ad  Agnorifto J fe  tu  l'  ami , 
» Che  fi  guardi  da  me , che  anch'  io  da  lui 
» Mi  guarderò  ; ma  fe  mi  verrà  in  taglio 
» Di  dargli  uguale  il  guiderdone  a l'opre^ 
» Non  ne  perderò  punto. 

Uegna  e nobile  fi  è efiandio  la  rifpofia. 
d'  Acazio  all'  Araldo  di  Orgico  , che  era 
venuto  per  parte  del  fuo  Re  a sfidarlo  a 
Duello , Eccola  : 

» Io  vo'  che  per  rifpofia  al  tuo  Re  dica^ 
» Che  fe  defir  avrà  di  venir  meco 
N Al  paragon  de  V arme,  quefia  guerra ^ 
)j  Ch'  egli  mi  ha  mafia. , gliene  darà  mille 
» Occafion , nè  fuggirò  io  mai 
» Di  dimojlrargli  con  la  fpada  in  matiOp 
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» Che  fon  per  foftener  tutto  il  contrarlo 
,»  Di  quel , eh'  ei  dice , e mi  troverà  tale^ 

» Che  fi  potrà  pentir  d'averini  vifio  . 

» Or  va',  e porta  al  tuo  Re  qiiefia  rifpofia , 

» Acciò  che  fappia  , che  noi  curo  punto, 

» E che  mi  rido  de  le  fue  minacce . 

Sono  affettuofi  moltijfimo  i voti  di  Semne 
per  fuo  Marito  uno  dei  tre  fcelto  a combat-  ' 
tere  a favoie  ciVAftazio  contro  i tre  Guerrie- 
ri d'  Òrgito  : 

n ...  Or  non  mi  può  non  dolere  , 

1)  Ch'  egli  efi'er  quegli  'debba , che  fi  ponga 
» Con  gli  altri  due, per  falvar  tutti  gli  altri, 

» Quafi  a certo  perieoi  de  la  vita  . 

» Ma  poiché  così  porta  la  mia  forte , 

» Te  prego  , Dio,  che  vinciior  ritorni, 

» E gli  facci  da  poi  sì  manifefia 
» La  fede  mia  , che  fine  abbian  le  noje , 

» E mi  goda  con  lui  della  vittoria  . 

Gli  accorti  Lettori  vedranno  da  sé  gli  al- 
tri pu  ffi  , che  degni  fono  di  molta  commen- 
datone , baflando  gli  accennati  a dimo- 
Jlrare , che  il  Giraltli  feppe  talvolta  efpri- 
mere  con  fugacità  e naturalezza  i fenfi  , che 
attribuì  a’  fuoi  Perfonaggj  : e fe  non  lo 
fece  fempre  , farà  accaduto  ciò  più  tofio 
per  la  copia  e la  varietà  delle  cofe  , le  qua- 
ii  egli  fcrijffe  (i)  , che  per  mancanza  d' 


(i)  Oltre  i libri  , che  il  hanno  all» 
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ingegno  e di  voleri  . È tempo  di  parlare 
ora  della  Giocala  , e della  Marianna  . 

Efchilo  ne'  Sette  a Tebe,  Euripide  nel- 
le Fenifle  tra'  Grecia  Seneca  nella  Tebaide 
tra'  Latini  avevano  pojle  in  teatro  l'  ire  fra- 
terne di  Eteocle  e Polinice,  e Stazio  le  ave- 
va cantate  in  un  Poema  eroico  prima  che 
il  Dolce  fcriveffe  la  fua  Giocafta  ; e dopo 
di  lui  nuovamente  le  diede  alle  moderne  fcene 
Retrou  nell'  Antigona  , Racine  ne'  Fratelli 
nimici,  ed  a’  nojlri  giorni  il  Sig.  Conte 
Alfieri  nel  fuo  Polinice  . I Tragici  Greci 
feguirono  il  loro  nativo  talento;  uno  fu  gran- 
de t terribile^  ed  inf.eme  femplice,  e meravi- 
gliofoi  e però  ragionevolmente  Ariftofane  in- 
troduce Efchilo  nelle  Rane  a parlare,  vantan- 


ftampa  del  Giraldi,  cioè,  1 Commentar j* del- 
la Cafa  e de'  Principi  et  Efle  ; gli  Heca- 
toinmithi  ; i Difcorfi  intorno  i Romanci , e 
le  Tragedie  , e Commedie  j le  c).  Trage- 
die ; la  Pajlorale  ; l'  Ercole  poema  eroi- 
co ; le  Fiamme  amorofe;  il  Difeorfo  intor- 
no a quello  che  fi  conviene  a giovane  no- 
bile e ben  creato  nel  fervire  un  gran  Pria-  «• 
cipe  , lafciò  egli  molti  manoferitti  nomi- 
nati dal  Ghilini  l.  c.  , i quali  dimoflrano 
1’  indefelTo  (ludio  del  Giraldi  , e la  fua 
fomma  facilità  nello  fcrivere  . 


■> 
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dofi  di  avere  ferino  i Sette  a Tebe  . i’  altro 
è limpido,  tenero,  commovente , e nel  tempo 
Jlef  'o  che  ti  Jlrajia  il  cuore,  ei  ti  raccapric~ 
eia  , ed  atterrifee  ; e per  quejìo  le  FenifTe 
fino  giudicate  una  della  migliori  Tragedie 
fra  le  bellijffìme  di  \L\ìx\piAe.Nelle  poche  fee^ 
ne,  che  fono  a noi  pervenute  della  Tebai- 
de  di  Seneca  , vi  hanno,  è vero,  alcuni  tratti 
lodevoli  già  efpofi  dal  chiarijfjimo  Sig.  Dot- 
tore Napoli- Signorelli  nello  fua  Storia  de* 
Teatri  (i)  ; ma  in  vano  fi  cercano  in  effe 
le  bellej^e  de'  Greci,  o del  ficaio  d'  oro  de' 
Latini,  come  parve  di  rinvenirle  a Giulio 
Lipfio  , il  quale  portò  opinione  , che  la 
Tebaide  foffe  fcrittura  di  un  Autore  del 
ficaio  d'  Augufio;  del  che  Heinfio  lo  fcher- 
ni  amaramente  nelle  fiie  annota  foni  al- 
le Tragedie  di  Seneca  . Retrou  fi  è giovato 
di  Euripide  e di  Seneca, e Racine  di  tutti 
quefii  , fenja  adeguarne  allora  veruno,  fi 
non  che  erano  quelli  i primi  pajfiìf  che  egli 
faceva  in  si  arduo  cammino  . Ma  venendo 
al  Dolce,  egli  fi  propofe  di  mojh  are  al  fio 
Secolo  le  rare  prerogative  di  Euripide,  ed 
il  fece  vefiendo  di  abito  Italiano  le  Tra- 
gedie più  celebri  di  quefio  Tragico  Greco, 


(0  Lib,  I.  Gap.  VII.  pag.  15  <5.  ediz, 
di  Napoli  1777. 
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tra  cui  ha  fempre  avuto  Jìngolar  nome 
la  Giocafta,  e T ha  tuttavia  prejjo  i let- 
terati più  ingenui  e più  dotti  (i)  • Non 
volle  egli  per  altro  tradurre  femplicemente 
le  Tragedie  di  Euripide  , come  fece  quelle 
di  Seneca  ; ma  cercò  di  renderle  fue  in 
qualche  modo , ora  togliendo  via  quelle  cofe 
per  avventura , che  egli  credè  non  conve- 
nevoli a’  tempi  fuoi , ed  ora  coW  aggiun- 
gerne alcune  altre  atte  fecondo  lui  a mi- 
gliorare la  Favola  , od  a piacere  a'  fuoi 
lettori . Giocafta  nelle  Fenifìe  narra  al 
Sole  nella  prima  fcena  le  difavventure , 
in  cui  cadde  Edippo  , ed  il  patto  y che  fe- 
cero i fuoi  figli  Eteocle  e Polinice,  di  re- 
gnare un  anno  a vicenda  in  Tebe,  e di 
andare  di  là  a vicenda  in  efilio  per  un 
anno  . Ma  non  piacque  al  Dolce  jì  fatto 
prologo  ; onde  in  vece  di  ciò  Giocafta  ri- 
ferifce  tali  fuccefilì  ad  un  fervo , che  li  fa- 
peva  interamente  , e glieli  racconta  -,  ■ 

» Perchè  fi  sfoga  ragionando  il  corCy 
0 più  tofio  perchè  era  di  bifogno , che 
fodero  noti  agli  afcoltatori  per  intender 


(i)  Crefcimbeni  Storia  della  volgar  Poe- 
sia Volume  II.  pag.  jp8.  Quadrio  della  ra- 
gione di  ogni  Poesia  Volume  III.  lib.  i* 
dift.  I.  Gap.  IV.  pag. 
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tene  la  Tragedia  . Rimprovera  quindi  con 
fnoìta  ragione  il  tcjiè  ricordato  erudito  Sig. 
NapoH-Signorclli  (ij  al  Dolce  nella  prima 
Scena  quejla  gravijjlma  mancanja  cP  arte, 
la  quale  noi  abbiamo  già  veduto  ejfere  di- 
fetto comune  ai  Tragici  di  quella  età,  ed 
anche  de’  Greci,e  majfìme  di  Euripide,  c/ie 
non  curò  di  avvifare  con  avvedutela  e na- 
turalmente di  quello,  che  importava  faper- 
Ji  per  comprendere  l’  ajione  ; e pure , vo- 
lendo \ far  lo  poteva  meglio  d'  ogni  altro, 
come  dimojlrano  le  Tragedie , in  cui  gli 
piacque  di  tralafciare  quel  fiio  Prologo 
favorito  , ed  incominciò  la  Favola  con  dia- 
logo naturale  , ed  affettuofo  . Sembrami 
il  Dolce  degno  però  di  minor  biajhno  di 
quello  , che  gli  dà  Brumoy  , ("zj  perchè 
egli  non  fece  additare  ad  Antigone  da  un 
Vecchio  /landò  fopra  una  Torre,  come  a- 
doperò  Euripide  , i Capitani  che  erano  in- 
torno Tebe . Ciò  conveniva  forfè  al  Teatro 
Greco  , ed  al  modo,  in  cui  era  cojìruito  ; 
ma  al  nojlro  /la  meglio  quanto  efeguì  il 
Dolce  , cioè  , che  il  Bailo  di  Polinice  dica  ad 
Antigone  quanti  armati  abbia  condotto  fatto  a 


(1)  Opera  citata  lib.  I.  Gap.  V.  pag.  75. 

(2)  Le  Theatre  de  Grecs  Tom.  4.  pag. 
505.  A Paris  1749. 
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Tehe  fito  Fratello , e le  porti  novella  che 
Polinice  entrerà  in  Città  per  la  tregua  pro- 
curata da  Giocafla  fua  Madre  . Se  fu  lo- 
dato Euripide  per  quella  fcena  in  grafia 
di  avere  imitato  Omero  nel  ter\o  libro 
dell'  Iliade;  perchè  non  loderemo  noi  il 
Dolce  per  averla  avvicinata  agli  ufi  no- 
jlri  ? La  qual  cofa  mi  fa  credere  , che 
egli  nel  tradurre^  o rinnuovare  le  Tragedie 
di  Euripide  cercoffe  di  adattarle  ai  Te- 
atri de'  fuoi  giorni.,  e quejlo  fuo  penjìere  è 
commendevole  oltre  mifìtra,  e degno  d'effer 
imitato  da  quelli  Uomini  valorofi,  che  vor- 
rebbero fl’  dì  nojlri  farci  conofcere  il  pre- 
gio de'  Greci  nelle  Tragedie  per  me\io 
della  Rapprefentafione . 

Ke  accoderà  in  acconcio  tra  poco  di  ac- 
cennare alcuni  altri  paffi  della  Giocafla, 
in  cui  il  Poeta  fi  allontana  dalla  condot- 
ta , che  tenne  Euripide  nelle  FenifTe  . Al 
prefente  crediamo  opportuno  di  efaminare 
con  diligenza  e brevità,  come  il  Dolce  ab- 
bia faputo  dipingere  i caratteri  dei  due  Fra- 
telli nimìci , e della  Madre^loro  , ed  e- 
fprimer  la  for^a  delle  fenten\e  , con  cui 
Euripide  li  fece  parlare  nel  fecondo  Atto 
della  fua  Tragedia  . Tra  te  doti , per  le 
quali  alcuni  antepongono  le  FeDilfe  ai  ^ette 
a Tebe,  è annoverato  maffimnmente  V ar- 
tificio , con  cui  il  Poeta  induce  Polinice 
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ad  abboccarjì  col  Fratello  , mentre  nella 
Tragedia  di  Efchilo  Polinice  non  apparifce 
in  ifcena.  Ed  in  vero  è cofa  meravigliofa  y 
ed  atta  a fufcitare  forprefa  e palone  il 
vedere  uniti  injieme  due  Fratelli^  che  fi  odia- 
no oltre  modo , e la  Madre  j la  quale  vor- 
rebbe riconciliarli  adoperandoviji  con  ogni 
follecitudine,  ed  ogni  sformo.  Polinice  non  fo- 
to perchè  fventiirato,  ed  umano , ma  ancora 
perchè  protetto  da  caiifa  ragionevole  e giufoy 
fi  guadagna  i voti  di  ciafchedunOy  ed  afi'e- 
fiona  verfo  di  se  i cuori , talmente  che 
defideriamo  , che  egli  riacquijìi  il  perduto 
Impero , e fentiamo  affanno  di  vederlo 
afiretto  a combattere , ed  in  pericolo  di  mo- 
rire. Con  tale  avvedutezza  Euripide  feppe 
togliere  in  parte  /’  orrore  , che  ha  in  fe 
V odio  fraterno  , poiché  ove  Eteocie  atte- 
neffe  la  fede , e rinunziajjè  il  Regno  y Po- 
linice /’  amerebbe  come  da  prima  . Ma  non 
farebbe  così  di  Eteocie  , il  quale  è di  ani- 
mo implacabile,  fiero,  ed  atroce  , antepo- 
nendo a qualfivoglia  cofa  il  proprio  pia- 
cere fen\a  afcoltare  le  voci  della  natura 
e del  fangue  , e quello  che  è più  , della 
ragione  e della  ffufiizia.  Mantiene  il  Dol- 
ce il  carattere  di  quefii  due  Fratelli  con 
molta  convenienza  , e quello  eziandio  del- 
la mifera  Giocajìa  , la  quale  in  vano  pre- 
ga  ora  l’  uno,  ora  V altro  de'  figli  fuoi,  c 
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vede  fono  i proprj  occhi  medefimi  riacten- 
derfene  le  ire  , e farji  maggiori , La'  lo- 
cuzione però  , che  ufa  il  Dolce  , non  ha 
la  forza , la  veemenza  , e la  vibratezzo.  di 
quella  di  Euripide  . J fentimenti  per  lo 
più  fono  gli  flejfi  ; pure  nel  Greco  hanno 
un  non  fo  che  di  grande  , di  fublime , che 
fpeffe  volte  lo  defideri,  e non  lo  rinvieni 
nell'  Italiano  . Malgrado  tutto  ciòy  quale 
bellezzit  femplice  nativa  non  vi  è nella  par- 
lata di  Giocada  a Polinice  , quando  ella 
rivede  il  Figlio  ? 

» O bramato  da  me  dolce  figliuolo, 

( efclama  ) 

» lo  ti  miro  , io  ti  tocco,  e appena  il  cre- 
do , ec.  (i) 


(i)  Riporterei  qui  volentieri  la  parlata 
di  Giocafia  , che  fi  legge  in  Euripide  , fe 
non  folTe  lunga  di  troppo  : udite  in  ve- 
ce come  il  Sig.  Conte  Alfieri  faccia  ac- 
cogliere da  Giocafia  il  fuo  Figlio  Polinice: 
» Oh  da  gran  tempo  in  van  bramato  figlio! 
j»  Pur  ti  riveggo  in  Tebe...  Alfin  ti^ringo 
» AI  fen  materno  : affai  per  te  qui  pianfi . .. 
» Or  di  ; fe’  tu  fatto  miglior  ? Chiederti 
» La  Madre}  eccola:  in  lei  l’orrido  incarco 
» Di  fraterna  querela  or,  dimmi , vieni 
» A depor  tu  ? Confolator  ne  vietù  , 

» O troncator  de’  miei  giorni  cadenti  ? 
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e pofcia  ripiglia  : 

» Tu  col  tuo  dipartir  lafciajli , o figlio, 
» La  tua  Cafa  dolente,  e me  tua  Madre 
» Colma  d’ogni  martir,  piangendo fimpre 
D V indegno  efiglio,  che  il  Fratei  ti  die- 
de  . ec. 

E qui  conviene  aJJ'erire  , che  il  Dolce 
ha  cercato  di  dare  a quejla  fcena  maggior 
moto  di  queUp  , che  non  faceJJ'e  huripide, 
col  rendere  il  dialogo  più  vivo  , e coir  ab- 
breviare le  parlate  ; e forfè  vi  è riufcito 
lodevolmente . Merita  egli  commendapone 
epandìo  per  aver  lafciato  da  parte  di  far 
dire  al  Coro  quella  fentenpi  di  Euripide  , 
che  le  Donne  fi  lamentano  ferapre  di  par- 
torire , e tutto  giorno  bramano  figli.  La 
qual  fentenpt  potè  piacere  ad  turipide  , 
perchè  poco  amico  delle  Femmine  , e for- 
fè agli  Atenieji  ; ma  non  conviene  nè  al 
luogo  y nè  alla  circojìanja , nè  alle  perfo- 
ne  , che  la  dicono  , le  quali  fono  Donne, 
Il  Dolce  rivolge  il  parlare  del  Coro  a Gio- 
cafia  con  quefi  fenjì  ; 

V Sì 


Polinice  A.  i.  Scena  5. 

Qualche  Critico,  che  avcfle  voglia  di  far 
ridere  , direbbe  , che  quefto  palio  (P Alfie- 
ri t'embra  fcritto  due  fecoli  prima  , che 
il  Dolce  componelTe  la  fua  Giocafia . 


il 
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» Sì  vi  conceda  Dio  di  veder  ambi 
» Per  comun  bene  i voflri  figli  amici  . 
Defiderio  bellifiìmo  e conveniente  al  ca^ 
ratiere  f che' debbe  avere  il  Coro  j come  in- 
fegnano  i Maejlri . Ma  quanto  non  è pie- 
na di  pa [filone , e di  trifie^ja  la  rifpojla 
di  Giocafìa  a Pulìoice  , il  qutile  ha  chic- 
fio  qual  fia  lo  fiato  delle  proprie  fiorelle? 
Eccola  . . 

» Ahi,  che  l'ira  di  Giove  abbatte  efirugge 
» La  progenie  Edippo . La  cagione 
» Prima  furo  le  no^je  di  tuo  Padre 
» Da  poi  C dehìperchè  tocco  le  mòf  piaghe]'^ 
Il  Me  partorito  aver^  voi  /’  ejfier  nati  : 

» Ma  quel  che  viendal  Cielfiofifrir  bifio- 
gna  (ij. 


(i)  A prova  della  diver fìtà  , che  cor- 
re tra  la  dizione  d’  Euripide  , e del  Dol- 
te  riportiamo  qui  i verll  del  primo  , i qua- 
li contengono  i Tenti  menti  efpreflì  da  Gio- 
eafia  , 

Otitvu  (pitifm 

Outu  ystf  »*f^ar'y  àvc/ua  /jtv  rfxiTv) 
Kaxùg  «Te  ytifieu  «‘«’èpa  o-òv,  pìvcu  re  ct\ 

fC  Teff  TJ  Tuù’ra  : OSfHV  ra  , ... 

Le  FenilTe  A.  2.  Scena  2>  v.  382* 
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Non  approva  Plutarco  (i)  le  ragioni , 
ptr  cui  Euripide  accitfa  , che  V efilio  è 
origine  di  molti  mali  , facendo  , che  Po» 
linice  interrogato  da  Giocala  efponga  tut^ 
ti  gli  affanni , che  egli  ha  f omertà  lonta» 
no  dalla  fiia  Patria.  Ma  il  flofofo  e Jlo- 
rico  eccellente  vuole  in  quel  fuo  trattato 
perfiiadere  a non  fo  qual  fuo  amico  , che 
V efilio  non  è capa  così  grave  a foppor- 
tarjì^  ficcome  penfa  il  volgo;  e perciò  non 
è meraviglia  , fé  egli  fi  oppove  ad  Euri- 
pide , il  quale  ebbe  bifogno  di  mettere  fiot- 
to gl;  occhi  de*  Greci,  che  V efilio  era  di 
acerba  pena,  acciocché  più  fempre  giufia  fi 


QuedI  verd  furono  tradotti  in  latino  da 
Filippo  Melentone  , come  fegue 

» Aliquis  Deut  male  perdit  genus  Oedipi. 
» Sic  enim  ccspity  ut  egoparerein  contro  fas, 
» Et  ut  male  duceret  uxorem  pater  tuus , tu- 
qne  naf'cercris  . 

» Verum  ad  quid  hec?  Oportet  ferre  fatalia . 

Euripidis  Tragoediae  pag.  idj.  Fran- 
cofurti apud  Ludovicurn  Luciutn  15Ó2. 

(0  Pliitarchi  Ethicoruin  five  moralium 
par.  II.  De  exilio  , pag.  tìjj.  &.  ftqq. 
Bafileae  i^yz. 
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dimojlrajje  la  caufa,  per  la  quale  Polinice 
aveva  prefe  le  armi,  e più  quejìi  meritajje  e 
ottenejfe  V altrui  compajjìone . Solo  il  Dol- 
ce tra  quelli,  che  fcrijfero  Tragedie  intor- 
no a quejlo  /oggetto  , ferbò  i penjteri  d* 
Euripide  circa  V efilio  di  Polinice  ; e ben- 
ché fembrino  alquanto  fredde  sì  le  richie- 
jle  di  Giocafta , che  le  rifpofle  del  Figlio, 
pure  tale  /cena  non  deve  offendere  coloro, 
che  fi  compiacciono  della  femplicità,  e ram- 
mentano fenja  fajlidio  i cofinmi  degli  an- 
tichi. Ma  vi  hanno  in  quefia  Tragedia  più 
altri  pregj . L'  ufcita  in  Teatro  di  Etee- 
cle  infpira  terrore , ed  alle  prime  parole  , 
che  egli  pronuncia  , fi  dà  a conofcere  per 
quello , che  è . Si  è adoperato  il  Dolce  con 
ogni  fiudiofa  cura  di  animare  i /enfi  rna- 
terni  di  Giocala,  e di  porre  nelle  labbra  di 
Polinice  la  ragione  priva  à'  orgoglio , e di 
mettere  in  vifia  /’  anima  atroce  di  Eteo- 
cle  I il  quale  non  fi  piega  alle  preghie- 
re , non  cede  al  diritto,  all'evidenza,  ed 
è perfuafo 

» Che  s' egli  fi  convien  peraltro  effettb, 
» Si  convien  molto  più( fe  l'uomo  è faggio  ) 
B Per  cagion  di  regnar  romper  la  legge( i) 

**  z 
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A tanta  acerbità  chi  è , che  non  compiane 
ga  G iocafta  , ed  il  mifero  Polinice  ? La 
fventiirata  Madre  ammittolifcs  per  /’  af- 
fanno y vedendo  , che  nel  momento  , in  cui 
credeva  di  rappacificare  i due  Fratelli , si 
rinnovano  le  furie j che  li  agitano  ^ e già  egli- 
no fi  minacciano  acremente  , e già  innal- 
zano quafi  il  ferro  per  ucciderfi  . 

» Punite^  0 Dei  quefio  Tiranno  ingiufioy 
esclama  Polinice  ; ed  Eteocle  : 

» In  Argo  prega  , e non  in  Tebe  i Dei . 
E poco  dopo  Polinice  al  fratello  : 
n Dimmi, se  verrai  fuor  con  l'armi  in  manoì 
' Eteocle 

» Io  verrò  sì:  perchè  dimandi  quefio? 

Polinice 

I)  Perchè  conviene  o che  m'ancidi , o eh'  io 


H Eivsf  yaf  iwfft 

ì>  KaAX»{0»  

Le  FenilTe  A.  i.  S.  2.  v.  527.  ‘ 
Cicerone  nel  terzo  libro  degli -Òffizj  ha 
quello  paffb  : Ipje  autem  focer  in  ore  fem- 
per  Graecos  verfus  de  Phaenifiìs  habebat  , 
quos  dicam,  ut  poterò,  incondite  fortafj'e,  fed 
tamen  , ut  res  pojjìt  intei  ligi  . 

» Nani  fi  violandum  efi  jus,  regnandi  gratin 
» Violandum  efi 
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» spenga  la  fete  mìa  dentro  il  tuo  /angue, 
• Eteocle 

9 'Certo  non  minor  fete  ènei  mio  core  • (i) 
ed  allora  Giocafla: 

» Mifera  me , eh' è quel^ch' intendo,  o figli! 
- TU  Com'  ejfer  può , com'  ejfer  può, figlinoli , 
» Ch'  entri  cotanta  rabbia  in  due  fratelli  ? 
Defideriamo  vivamente  , che  gli  amici 
delle  cofe  teatrali  leggano  nel  Greco  quefia 
Scena  , la  quale  difeuopre , e prova  l'  arte 
finitima  di  Euripide  nel  condurre  gli  av- 
venimenti ed  il  dialogo  , e nel  trattare  le 
tragiche  pajfionì , infondendo  negli  uditori 
affetti  terribili  e piacevoli  . Debitamente 


(i)  La  disfida  preflb  Euripide  è accen- 
nata con  più  forza  , e con  maggior  ra- 
pidità . Eccola  efprefla  in  verfi  Italiani  . 
POLINICE  . 

' n Ma  nella  mifehia,  dimtni>ove  farai? 
ETEOCLE. 

».  A che  mel  chiedi  ? 

POLINICE. 

Io  là  fiarotti  a fronte 
» Per  trarti  a morte  . 

ETEOCLE . 

E tanto  bramo  io  Aeflb. 

» Le  Feniffe  l.  citato . 
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adunque  gli  Ateniesi  concejffero  il  premio  alle 
Feniire  ; il  che-dimojlra  quanto  intendejfero 
eglino  il  bellone  quanto' foffero  difpojii  ad 
onorare  , e favorire  que’  sublimi  ingegni  , 
thè  lo  trovarono , ed  agli  occhi  loro  of- 
frirono . Mi  prende  però  molta  meraviglia  , 
che  il  celebre  Racine  , il  quale  feppe  poi 
imitare  sì  da  prejjo  i Tragici  Greci , e 
forfè  uguagliare  Euripide , non  cercale 
di  feguirlo  ne'  Fratelli  nimici,  o non  volef- 
fe  almeno  adornarji  de'  pregj,  che  fono  nel- 
la fcena  greca  dell'  abboccamento  tra  Poli- 
nice , ed  Eteocle.  Egli  fi  affidò  moltij- 
fimo  a Seneca , ed  a Retrou  , e poco  ad 
Euripide  . Quindi  in  vece  di  prefentare 
Polinice  più  giufio  ed  umano , che  non  .è 
"Eteocle  y fecondo  che  fece  Euripide,  lo  di- 
pinfe  al  contrario  più  fceleraio  e crudele 
di  fitto  fratello  , il  quale  per  efjere  di  fat- 
ti un  ufurpatore  non  può  guadagnare  giam- 
mai gli  animi  altrui , nè  ejfer  degno  di 
coinpaffione  - Manca  in  grafia  di  ciò  nella 
Tragedia  tanto  di  Seneca  e di  Retrou  , 
quanto  di  Racine  un  perfonaggio  , che  ap- 
pajfioni  gli  aficoltanti , e gli  sforfi  a de- 
fiderare  a lui  migliore  avventura  di  quella, 
che  gli  viene  incontro . E fé  Stazio  nel  fiuo 
Poema  dà  egli  fieffo  un  cuore  crudeliffimo 
a Polinice,  e fitibondo  del  fangue  fraterno  , 
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aveva  libertà  di.  farlo,  perchè  non  abbi  fo- 
gnava di  un  Perfonaggio  , che  muovejfje  a 
pietà  f ficcome  ne  ha  mefiieri  il  Tragico  , 
che  voglia  ottenere  il  fine  dell'arte  fua.  Ora 
la  mancanza  di  qiiefla  avvertenza  con  alto 
intendimento  da  Euripide  immaginata  to- 
glie per  mio  avvifo  nelle  Tragedie  degli 
accennati  Poeti  alla  Scena , che  hanno 
i due  Fratelli  tra  loro^  quella  perplejjìtà, 
quella  forza  , quella  bellezzft , che  fi  trova 
in  Euripide; e rende  infieme  la  Scena  jì'ejja 
troppo  uniforme , e priva  per  ciò  di  gra- 
dazione , di  moto  , e di  energìa  ; qualità  > 
da  cui  dipende  in  gran  parte  il  tragico  di- 
lettò . V egregio  Signor  Conte  Alfieri  di- 
pinfe  tn  Polinice  un.  guerriero  intrepido^  ma 
poco  dispojlo  a credere  ad  Eteocle  , e gli 
diede  tanto  di  bontà,  quanto  bajla,  perchè 
auguriamo  miglior  forte  a lui  più  tojìo , 
che.  al  fio  crudel  Fratello.  Qiiejli  veden- 
do VoVitùce  approjjimarji  colla  fpada  fgnai- 
nata , gli  dice. 


» Dove 

» T'inoltri  tuì  Guerrier  chi  feilQuelV armi 
» Io  non  ravvifo  ...Il  mio  Fratei  tuforfeì 
n Tu , No;  che  fpada, ed  ajla,  ed  elmo,  e 
feudo 

» Non  fon  gli  addobbi , onde  vejlito  venga 
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« A fratello  fratei f ij 

Qui  non  ù luogo  da  efaminare  lo  Jlile  tragico 
del  Cavaliere  ìllujlre.folo  accenniamo  qualche 
pajjb  y perchè  i lettori  conofcano^  fe  abbiano 
penfato  meglio  i Poeti , che  hanno  fegiiito 
Euripide,  o gli  altri . Bella  ne  fembra  la 
rifpojla  di  Polinice  ad  Eteocle,  che  Ji  leg- 
ge poco  dopo  nella  fteffa  fcena,  ed  è quejlaz 
» Perfido  : il  nome  or  di  fratei  rammenti? 
Tè  Oiy  che  a fraterna  guerra  me  tu  sfar  fi , 

» Nè  fenti  orror  ? ec . 

Ma  lajciando  da  parte  di  parlare  per  ora 
del  Conte  Alfieri  è degli  altd^y  ritorniamo 
A dire  brevemente  alcuna  cofa  del  Dolce , 
il  quale  non  falò  nelle  cofe  principali,  che 
eofìituifccno  la  Favola , come  vedemmo  , ma 
efiandio  negli  epifodj,  e nel  rimanente  della 
condotta  non  fi  dipartì  che  in  poche  cofe 
da  Euripide  contentandofi  talora  di  abbre- 
viare le  parlate  del  Greco  , e talora  di  ag- 
giungerne alcune  affatto  fue . 

Due  fono  gli  Èpifodj  , di  cui  Ji  fervi 
Euripide  nelle  Fenilfe  ; uno  è il  vaticinio 
di  Tirefia  feguito  dalla  morte  di  Meneceo; 
■e  V altro  /’  efilió  dato  da  Creonte  ad  Edip- 
po  p e la  proibizione  di  feppellire  il  corpo 


(i)  Polinice  Atto  fecondo  Scena  3. 
pag-  138. 
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di  Polinice.  Il  primo  non  è congiunto  alla 
Favola  , fs  non  perchè  Eteocle  , avanti  di 
ufcire  di  Tebe  per  combattere  , ordina  a 
Creonte  , che  interroghi  /’  indovino  fovra 
la  forte  della  Città  .E quejìi /piega  a Creon- 
te,che  la  Città  farà  falva,  purché  fio  figlio 
Meneceo  fi  fagrifichi  per  la  falvej^a  di 
lei . Mentre  adunque  /’  Uditore  è perpleJJ'o 
deli’  ejito  , ohe  avranno  i Guerrieri , è co- 
firetto  a compajfiònare  Creonte  e Aleneceo. 
Quello  epifodio  sì  dif unito  dall’  afone  è 
farle  il  fola.,  che  legge/  nelle  Tragedie 
Greche  ; onde  quelli^  che  volejfero  imitare 
Euripirfe  Tn  ciò converrebbe  , che  avefi'ero 
anche  gli  altri  fuoi  pregj . Lodovico  Dolce 
nella  /cena  dell’  Indovino  vi  ha  aggiunto 
un  Sagrificio  da  lui  immaginato  p o da 
Seneca  , e pofcia  , ejjendofi  Meneceo  preci- 
pitato dalle  mura  di  Tebe  , egli  introduce 
un  NunjiOf  che  narri  fimile  avvenimento  a 
Creonte , e non  a Giocaftq^  come  è in  Euri- 
pide : e in  quejlo  pormi , che  migliorale 
Euripide  fteffo . In  vece  di  tale  epifodio 
Racine  accefe  Creonte  di  affetto  amorofo 
verfo  Antigona  amante  di  Etnòne,  figlio  di 
lui,  e cosìguajlò  la  Tragedia  di  EuripidG  per 
uniformar/  a Retrou,ed  al  gufo  del  fio  Seco- 
lo. Il  nojlro  AlRerl  fa  nafcere  dall’ afone  tutti 
i varjl  fucceffi  della  Tragedia  , e non  avreb- 
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be  la  critica  che  apporvi , ove  Ji  fapeffls, 
perchè  Creonte  ora  ecciti  gli  sdegni  di  Poli- 
nice, ed  ora  di  Eteocle,  e perchè  Polinice 
crede  e non  crede  a Creonte  , refiando 
of.uri  ed  inveri/imili  molti  degli  avvenimen- 
ti a caufa  del  carattere  di  Creonte  non 
bene  dichiarato  ed  efprejjh  . Il  fecondo  epi- 
fodio  accennato  più  fopra  , il  quale  avviene 
dopo  la  morte  dei  due  Fratelli , e compie 
la  Tragedia  , è preparato  innanzi  dal  co- 
mando , che  Eteocle  dà  a Creonte  , che 
» Alcun'  non  fia  , che  fepellire  ardifca 
» Di  Polinice  il  corpo  : e chi  di  quejla 
» Mia  legge  temerario  iifcirà  fuori  , 

■»  Sia  levato  di  vita  immantenente , 

» Quantunque  foffe  a lui  giunto  per  f angue. 
Oltre  a quejìo  la  privazione  di  fepoltura 
era  preffo  gli  Antichi  un  fuppHcio  gravif- 
fimOf  e forfè  riputato  più  acerbo  della  mor- 
te medefima  . E però  riflette  faggiamente 
Brumoy  (i)  ì che  al  compimento  deWafio- 
ne  rapprefentata  nelle  Fenifle  era  necef- 
fario  , che  fi  fapejfe  quale  foffe  flato  il  de- 
flino  del  corpo  di  Polinice  ; poiché  infonde 
nel  cuore  maggior  compaffione  per  queflij  e 


■ (i)  Le  Theatre  des  Grecs  Tom.  IV» 
pag. 


- - 


Dr‘- 


XXXV 

maggior  timore  il  faperjì  , che  Creonte  yuo~ 
le  , che  Jlia  infepolto  . Nello  jlejjo  modo 
V efilio  di  Edippo  ferve  all'  effetto  della 
.Tragedia  . Nè  il  Dolce  doi^eva  ajlenerji 

• dall'  ufare  Jimile  epifodio  , si  perchè  era 
fuo  divifamento  il  far  comprendere  al  pro- 
prio Secolo  le  belle  prerogative  delle  Tra- 
gedie di  Euripide , come  già  fu  detto  più 

■ alto  , si  perchè  fen^a  di  effo  pare  meno  atroce 
la  forte  di  Polinlce^e  meno  degna  di  pietà  . 
Jn  fatti  que'  Poeti , che  non  crederono  op- 
portuno di  giovarfi  di  tale  epifodio  , hanno 
dovuto  ricorrere  ad  altre  invenzioni , le  quali 
non  so  fe  Jìano  per  effere  di  piacere  a tutti: 
Retro»  per  altro  alla  morte  di  Polinice  e 
di  Eteocle  congiunge-  li  sforzi  di  Antigona 
per  seppellire  il  Fratello,  e volendo  andar 
pili  oltre-,  che  non  fece  Euripide  , rappre- 
fenta  due  azioni  diverfe  nella  fteffa  Tra- 
gedia , cofa  da  noi  notata  quando  parlam- 
mo dell’  Antigona  dell’  Alamanni . Noi  dob- 
biamo faper  grado  moltiffimo  al  Dolce  , 
mentre  ha  cercato  , che  divengano  come 
Italiane  e nojlre  le  bellezze,  che  fono  nelle 

• FenilTe  di  Euripide  . Benché  abbia  egli  ciò 
ottenuto  quafi  fempre  , V ha  poi  confeguito 
.affatto  nel  racconto  della,  battaglia  tra  gli 
Argivi  ed  i Tebani  tenuto  da  un  Nunzio 
M Giocajla  , e nella  narrazione  del  combat- 
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ùmento  fra  i due  fraulti  , e della  loro  mor- 
te efpojla  a Creonte  , Vi  fu  (i ) chi  of- 
ferì , che  Radile  aveva  in  quejlo  fiperato 
Euripide,  ma  io  ne  dubito  affai,  e porterei 
prove  del  mio  dubbio,  fe  la  brevità  non  me 
ne  afenefje  . Non  pofjono  i Francefi  conten- 
dere a noi  la  preminenza  nelle  narrazioni 
tragiche  , efjendo  fempre  le  Italiane  piti 
naturali,  più  femplici,  più  vere  , che  quel- 
le de'  Poeti  loro  , i quali  vogliono  fpejjo 
far  pompa  <P  ingegno , e di  ricchezza  d' 
efpreffione  più  che  non  importa  . Quale 
evidenza  , qual  paffione  non  vi  è nel  rac- 
éonto  , in  cui  è dipinta  la  morte  di  Poli- 
nice e di  Eteocle  ? Vi  fenibra  vedere  un 
Fratello  fovra  dell'  altro  ardente  di  rabbia 
e di  furore  ; e vi  par  di  fentire  quafi  il 
fremito  dei  colpi , e delle  ferite  . A tanta 
orridezza  fa  viviffimo  contrappoflo  il  pianto, 
e la  difperazione  di  Giocala  , e di  Anti- 
gona  ; alle  quali  Polinice  morendo  rivolge  . 
i fegiienti  detti . 

» Madre  , come  vedete,  io  giungo  alfine 

» Dell'  infelice  mio  breve  cammino  , 

» Nè  mi  refi'  altro  , fuor  , che  di  dolermi 


(i)  Monfieur  Luneau  de  Boisjermain  nel 
fuo  commento  alle  Tragedie  di  Rasine . 
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Per  voi^ch'io  lafcìotC pirla  mia  Sorella 
V In  continue  miferie  , e parimente 
» Dolgomi  della  morte  d*  Eteocle  ; 

» Che  fe  ben  il  erudii  mi  fu  nimico  « 

» Era  di  voi  figliuolo , e a me  fratello. 
» Or  mentre  ambi  n'  andremo  ai  Regni 
Stjgj . 

» Pregavi^  o Madre,  e tu  cara  forella  , • 
ut  Che  procurar  vogliate,  che  il  mio  corpo 
» Abbia  nella  mia  patria  fepoltura  . 

'E  quejìi  ultimi  fenji  rendono  vie  più- 
neceffario  V epifodio  , o lo  fcioglimento  in- 
trodotto da  Euripiefe,  e dal  Dolce  imitato, 
e dimojlrano  la  fomma  intelligenza,  che  i 
Poeti  antichi  avevano  dell'  arte  , i quali  la 
coltivavano  per  entuficfmo  , e per  piacere 
alla  loro  Najione  , e rion  per  o(io  , e fenja 
importanza,  ficcarne  accède  oggi  giorno^  Ma 
il  Dolce  non  fi  contentò  di  trattare  fola 
alcuni  degli  argomenti^  pojli  in  Teatro  da 
Euripide  e da  Seneca  : volle  di  più  , cioè 
fcrìfj'e  Tragedie  interamente  fue , quantun- 
que ne  regolaffe  la  condotta  alla  maniera 
, de’  Greci , e de'  Latini  . 

Campo  fe  egli  la  Didone,e  meritò  non  po- 
ca lode  per  le  feene  majfime  tra  Enea  e 
la  Regina  inventate , ed  efprejfe  con.  moU 
io  giudizio  . Ebbe  per  altro  la  Marianna 
i comuni  applattji  oltre  ad  ogn'  altra  fua 
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Tragedia  così , che  quando  ji  volle  rap  - 
prefentare  in  Ferrara  nel  Palalo  del  Du- 
ca , a cagione  della  moltitudine  delle  per- 
fine accorfi  a udirla  , non  fu  pojfibile  il 
recitarla  , tanto  era  il  grido , che  fi  era 
mojO'o  di  lei  dopo  la  recita  tenuta  nel  Pa- 
lalo di  Sebaftiano  Erizzo  , dinanzi  a tre» 
cento  e più  Gentiluomini  (i)»  In  fatti  se 
il  Dolce  avejfe  lafciato  da  parte  di  porre 
in  quejla  Tragedia  il  fogno  della  Regina^  ed 
avejfe  avuta  cura  più  efatta  sì  nel  confervar 
la  dignità , ed  il  decoro  delle  p erfone , co- 
me nella  fielte^ja  , e gravità  dello  JìHe, 
non  fi  qual  altra  Tragedia  del  Secolo  de- 
timo fijlo  potejfe  venire  al  paragone  colla 
Marianna. Scorderà  in  ejfa  il  faggio  Lettore 
un'arte  fina  e dilicata  nella  condotta  delle 
principali  fcency  un'avvertenza  Jingolare  nel 
togliere  dall' azioni  quel  vuoto,  che  incontrafi 
troppo  fpejjo  nelle  antiche  Tragedie  Jtalia- 
ne^ed  una  vivijfima  fillecitudine  di  ajfezio- 
nar  fempre  il  leggitore,  e di  tenerlo  in  com- 
movimento . Sia  I che  la  Jloria  abbia  recato 


(i)  Zeno  note  al  Fontanini  T.  I.  pag. 
47 5 . Tirabofchi  Storia  della  Letteratura 
Italiana  Tom.  VII.  Parte  III.  lib.  3.  Gap. 
3*  14 $•  Ediz»  Romana, 
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al  Dolce  materia  idonea  a tejjere  lodevole 
Tragedia , o Jia  più  veramente , che  il  Fotta 
abbia  faputo  fopra  lo  Jlorico  /oggetto  for- 
mare il  fuo  lavoro  con  fagace  ingegno  p 
certa  cofa  è , che  levò  quejlo  Italiano  un 
volo  animofìoy  ed  accrebbe  la  gloria  della 
nojlra  Nazione.  Anche  Voltaire  trattò  Jì- 
mile  argomento  in  una  fua  Tragedia  , e 
nulla  avvi  di  più  forprendente , e di  più 
bello  nel  genere  tragico , del  carattere  gelofo 
ed  amante  di  Erode , e delle  /cene  tra 
quejli-e  Marianna.  Pure . l'  amor  di  Varo 
quanto  non  iadeboUfce  V ajione , majfime 
perchè  fappiamo,  che  i Romani  non  foleva- 
no amare  le  Donne  con  affetto  fi  eroico  e 
sì  magnanimo,  o sì  romance fco, come  è quel- 
lo del  Varo  di  Voltaire?  Si  accorfe,di 
ciò  egli  Jleffoft  in  luogo  di  "Varo  vi  pofe 
Soetnor  deflinato  a fpofo  di  Salome  forella 
di  Erode,  e fegreto  ammiratore  delle  bel- 
/efffi  di  Marianna  e delle  fue  virtù . Il 
•Dolce  non  abbifognò,  come  Voltaire,  di  que- 
jlo innamorctritento  per  comporre  le  Jila  del- 
la fua  Tragedia , nè  di  far  sì , 'che  Erode 
andaffe  a Roma  molti  anni  prima  di  quel- 
lo , che  vi  fi  portò  veramente  (ij  • Ma  il 


(i)  Vedi  Giufeppe  Ebreo  Antiqu»  lib. 
1 c«  X» 
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Francefe  cercò  di  piacere  alla  fu  a nazione 
ed  alla  Corte  ; laddove  V Italiano  non  vol- 
te , che  rapprefentare  i Perfonaggj  quali 
furono , e le  co  fé  in  quella  guifa  che 
fuccejjero , e non  altrimenti.  D Erode  di 
Voltaire  è agitato  dalla  gelofia  , dai  fofpet- 
ti  y e dall'  amore  , pure  fembra  alcuna 
volta  troppo  proclive  a prejlar  fede  ai  mali- 
gni , che  egli  dovrebbe  conofcere , così  viene 
a degradare  V opinione , che  abbiamo  di 
lui  y cioè  y che  egli  foffe  un  Re  accortìf- 
fmo . Quello  del  Dolce  teme  di  chiunque , 
non  crede  a veruno  , e gli  è ugualmente 
fofpetta  la  verità  , che  la  bugia  . Nel 
leggere  Voltaire  vediamo  y che  il  Poe{a 
intendeva  il  Teatro  ^ e che  anteponeva  ogni 
sofà  all'  effetto  , e trattenendoci  col  Dolce 
f copriamo  con  agevole^ ja , che  allora  V 
arte'  era  ancor  poco  confapevole  delle  fue 
forje , e che  quejlo  valorofo  ingegno  fi  ado- 
però vivamente , acciocché  Erode  oppa- 
riffe  fiero , ajtiito  , e maligno , e Marian- 
na innocente  bensì , e fedele  y ma  non  tanto 
dilicata,  tanto  affabile,  quale  la  dipinfe  Vol- 
taire allontanandofi  dalla  Storia , la  quale 
ta  ritratta  coi  colori  dal  D9lce  ufati  (ij» 


(i)  Antlq.  lib.  15.  Gap.  ii.- 
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Doveva  quejli  certamente  ejjer  meno  vol- 
gare nei  fentimcnti  , c piti  verecondo  di 
quello  che  è ; pure  la  fua  Tragedia  nelle 
J'cene  di  Erode  trionfa  a mio  credere  di 
qualunque  più  applaudita  y riguardo  ai  carat- 
teri, ed  anche  al  Dialogo . Mi  fermerei 
volentieri  più  lungamente  a parlare  della 
Marianna  e del  Dolce,  fe  non  mi  fi  ofirijfe 
innanzi  altro  • cammino  da  percorrere  ^ Ba- 
Jlerà  dunque  circa  alle  Tragedie  quello , 
che  abbiamo  fino  ad  ora  accennato  , e però 
pajjeremo  a tener  difcorfo  delle  Commedie 
eontenute  nel  quinto  Tomo,  e nel  prefente , 
Quanto  aveva  di-  fatirico  , odioso  , e 
di  fcoflumato  la  Commedia  vecchia  , e la 
media  de'  Greci , altrettanto  ritrovafi  nelle 
Commedie  di  Pietro  Aretino,  Uomo  me- 
ravigliofo  per  V ingegno  fuo  non  meno  , che 
per  la  fua  sfrontate\\a  . La  rarità  di  tali 
Commedie  oltre  forfè  a qualche  altro  mo- 
tivo ha  quindi  fola  indotto  gli  Editori  a 
riprodurle  in  luce.  Si  diede  /'Aretino  alla 
profejfione  di  fcrivere  fen\a  qua/i  veruno 
fiudio  (i)  di  lettere  e di  fcien^e , e fola 


(i)  Lettere  dell'  Aretino  Voi.  II.  fogl. 
141.  Mazzuchelli  Vita  di  Pietro  Aretino 

P3g.  IO. 
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pioJJ'o  per  avventura  dalla  fua  fervida  im- 
maginapone , e dalla  fua  malizia . Nato 
in  Are^jo  già  Patria  di  Uomini  famojì 
imparò  dalle  fafe  il  foave  Tofano  idioma  , 
ti  indi  leggendo  i Prefatori  e Poeti  Ita^ 
raccolfe  /’  ^ eruditone , della  quale 
fparfe  i fjoi  Scritti  j ef  formò  quello  file 
ardente  , maledico , ed  infieme  fpontanso 
* ^^ggit^^o  f pel  cui  me^^o  divenne  terree 
de'  Principi,  e dei  Re  (i).  NeJJima  delle 
iompofiponi  di  lui  è ricordata  però  con 
aiaggior  lode , in  quanto  majfime  allo 
file,  delle  Commedie  (zj  fritte  in  vero 
con  incredibile  licenza  , ma  condite  di  fale 
comico  y e di  una  certa  naturale  Ispide^^Oy 
che  invoglia  a ridere , ove  le  cof  non  fano 
o troppo  laide,  o troppo  f ellerate . Egli 
non  rifpetta  nè  l’Altare,  nè  il  Trono,  non 


(i)  Lorenzo  Graffo  Elogj  d‘  Uomini  let- 
terati T.  I.  pag.  jj.  Ghilini  Teatro  d* 
Uomini  letterati  pag.  ^66.  Ma^^uchelli 

1.  c. 

(i)  Mazzuchelli  1.  c.  pag.  148.  Bayle 
Dict.  Artic.  Aretin.  Tirato fchi  Storia 
letteraria  Tom.  VII.  Parte  1.  lib.  3.  Gap. 

P^S’  393*  Napoli  Signorelli  Storia  de’ 
Teatri  Jib.  2.  Gap.  IV.  pag.  222. 
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gli  Ordini  più  ragguardevoli,  non  gli  Uomini 
più  infigni,  e confonde  per  malignità  i difeu 
ti  colle  virtù , i ribaldi  co'  buoni,  le  dignità 
eon  quelli  che  le  efer citano  ; così  che  fono 
le  femhian\e  di  fmafcherare  ed  opprimere 
il  vijio  , calunnia  V innocenza , diminuifce 
il  rifpetto  dovuto  ài  Capi  delia  Repubblica  ^ 
t della  Religione,  e fe  non  giunge  come  Ari- 
flofane  a procurare  la  morte  di  Socrate,  deri- 
de almeno,  fchernifce , e beffeggia  acremente 
Filofofiy  Poeti,  Grandi,  Magijlrati,  e quanti 
gli Ji  prejìano  innanzi  meritevoli,o  no,di  bia- 
fimo  , e derìfione  . Imita  i cofiumi e le 
maniere  de'  più  vili  tra  la  plebe , e ne 
■tfprime  i fenfi , come  fi  afcoltano  nelle 
piajje  , e nelle  taverne , dove  l'  ofio , e l' 
ebrietà  toglie  altrui  il  fenno  e la  ragione» 
Non  fu  enfio  Ariftofane , nè  il  furono  Plauto 
e Terenzio  ; e pure  il  fembrano  quafi  a 
paragone  dell'  Aretino  . Ma  perchè  dunque  • 
hanno  grido  ancora  le  Commedie  di  sì  fat- 
to UomoX  E qual  profitto  fe  ne  può  trarre 
leggendole  ? 

Ove  alcuno  abbia  animo  di  tollerare  nelle 
Commedie  dell'  Aretino  le  cofe  finquì  accen- 
nate,gli  fi  prefenteranno  in  effe  poi  alquan- 
te doti , che  egli  dovrà  lodare  , e che  for- 
fè le  mantengono  in  fama  preffo  ad  al- 
cuni . Vedrà , che  V Aretino  non  ha  volute 
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imitare  o quejìn  y o quella  Commedia  di 
Plauto,  0 di  altro  Comico  antico , come 
domandava  V uso  de'  tempi  fiioi  ; ma  che 
fojlemito  dal  proprio  ingegno , animato  da 
non  jfb  quale  nativa  fantajia  ha  condotte 
le  vicende  delle  fue  favole  , immaginati  i 
caratteriydipinti  i cojlùmiy  non  contravvenen- 
do fempre  all’  arte , an^i  molte  volte  ob- 
bedendole , e nobilitandola . Semplicijffìmn 
è V anione  del  Mtrefcalco,,noa  trattandoji 
che  d'  indurre  cojlui  a prender  moglie  , e 
di  fchernirlo  in  fine,  facendogli  fpojdre  un 
Paggio . E ciò  non  ojlante  /’  Aretino  fep- 
pe  tejfere  cinque  lunghi  Atti , e dare  alle 
fcene  brio  , vaghej^a , ed  al  dialogo  viva- 
cità , ardinxito , e tal  grafia  comica,  che 
non  troviamo  facilmente  in  altri  Poeti»  Chi 
è, che  non  debba  rider  e,  quando  la  Balia  nar- 
ra al  Marefcalco  qual  gioconda  cofa  fìa 
il  prender  moglie  , e quando  pofcia  Am- 
brogio manifefla  da  vero  amico  i malif 
che  accompagnano  il  matrimonio  ? S’  arrab- 
bia il  mifero  Marefcalco  , fentendo,  che  ii 
Marche fe  di  Mantova  fuo  Padrone  vuole, 
che  fi  ammogli  , e neT  riceverne  da  tutti 
avvifo  , congratulazione  , ed  eccitamento  . 
Fino  il  fuo  fervo  Giannicco  lo  punge  e 
fprona  ad  ubbidire, di  maniera  che  il  Mare- 
fcalco fi  pone  a batterlo  per  la  molta  col- 
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lera,  da  cui  è prefo.  Intende  che  fono  pron- 
te le  gioje , gli  abiti , ed  è ajlretto  daW 
altrui  comando  a dar  la  mano  alla  fpofa  ^ 
thè  gli  viene  prefentata  , Ma  in  quali  rifa 
egli  JleJfo  non  prorompe  allor  che  fcopre^ 
che  la  fpofa  fua  è Carlo  Paggio  del  Mar- 
chefe  f e che  la  Corte  e il  fuo  Signore  non 
ha  voluto , che  fargli  beffe  ? Quejla,  Com- 
media infegna  per  tanto  a’  Poeti , che  le 
anioni  comiche  poffono  effere  femplicijfime  j 
e toro  dimojlra  il  modo  , con  cui  fi  deano 
regolare  , acciocché  la  unijormith  non  ap- 
porti fianchet[t[a  , e noja.  Tolte  via  lefcene 
del  Pedante,  e le  fenten^e,ofcene  , che  fi 
vanno  incontrando , cofe , che  non  denne 
effere  da  veruno  approvate ^ rimane  tanto 
adunque  al  Marefcalco  , onde  piacere  agli 
amatori  della  Commedia  femplice,  fejlofa  , 
ed  amena . Vorrei  potere  afferire  lo  fief- 
fo  sì  della  Cortigiana  , che  Je//'Ipocrito'. 
Meo  ambe  quefie  Commedie  contengono  varie 
ajioni  fiegate  tra  loro  per  modo , che  di 
effe  fi  potrebbero  teffere  molte  Favole  . Nel- 
la Cdrtigiana  /’  affare  di  Maco  è diverfif- 
fimo  da  quello  di  Parabolano  , e difgiuntm 
interamente  ; e feco  il  fono  i dialoghi , che 
hanno  infieme  Flaminio  e ^Sempronio  foprà 
la  bontà  de'  tempi  antichi  y e de*  recenti , e 
più  altre  fcene  . Nell'  Ipjacrito  parimente 
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vi  fono  si  difcor danti  fili^  e sì  fconneffi^  che 
V anione  riefce  ofcura  , oltre  che  non  fetn- 
hra  verifimile  per  -la  totale  fimiglian^a  , 
ohe  viene  attribuita  a Lifeo,  ed  a Brizio^ 
onde  ne  nafcono  equivochi,  come  ne’  Mene- 
demi  , nella  Calandra  ) e ne*  Simillimi , 
dalle  quali  Commedie  /’  Aretino  non  tolfs 
però  che  il  penfero  della  fimilitudine  per* 
fetta  dei  due  fratelli , regolando  a suo  fen- 
no  i fucceffi  . Fa  meraviglia  nel  leggere 
qiiejìe  Commedie,  che  il  fecola  decimo  fejìq 
permettefle  agli  fcrittori  tanta  libertà  di 
pungere  , mordere  , e deridere  Uomini.infi- 
gni , e che  /'Aretino  o ne’Prologhi , o nel* 
le  fcene  delle  fue  Favole  nominafj'e  Let- 
terati , e Principi  viventi , e Monarchie  e 
Città,  dando  loro  o lode,  o biafimo  , fecon* 
do  che  più  gli  piaceva , o a norma  de' 
regali , che  ne  aveva  avuti . Fu  rapprefen- 
tata  in  Bologna  (i)  la  Cortigiana  nella 
Quarsfma  del  Ijjy.,  dal  che  f deve»de* 
durre , che  poco  fcandalo,o  veruno  non  ne 
derivale  a coloro  , che  V afcoltarono . An\i 
tal  Commedia  per  aferfone  dell'  Aretino 


(i)  Mamtcheili  lib.  citato  pag.  2 $6. 
Lettere  dell’  Aretino  Voi.  i,  fogl.  J45. 
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in  vece  dì  procurargli  vituperio  ed 
infamia,  gli  fece  ottenere  in  dono  da  Fran- 
cefco  Primo  una  collana  d'  oro  fatta  iti 
forma  di  lingue  fmaltate  di  vermiglio  col 
motto  Lingua  eius  ^loquetiir  mendacium 
fi)  • Ogni  Commedia  fu  diretta  da  lui 
a cofpicui  Perfonaggj . Dedicò  il  Marefcalco 
alla  magnanima  Argentina.  Rangona  Da- 
ijia-  di  merito  fngólare  nata  della  Fami- 
glia Pallavicini,  e fpofa  al  Conte  Guido 
Rangone  generofo  protettore  dei  dotti.  Am- 
bi verfarono  beneficente  forra  V Aretino  , 
e maffime  Argentina,  alla  quale  fu  coniata 
una  medaglia  in  memoria  della  fiia  dot- 
trina e della  fiia  liberalità  (z).  Indirìtlò 
la  Cortigiana  nella  prima  editione  fatta  per 
MelTer  Gio,  Antonio  de’  Nicolini  di  Sa- 
bio  nel  i |f  j 4 • :)1  Gran  Cardinal  di  Lo- 
reno,  ed  indi  al  Cardinal  di  Trento  Cri- 
ftoforo  Madrucci  . Direffe  /’  Ipocrito  a 
Guìdobaldo  Duca  d’  Urbino  figlio  del  fa- 
ma fo  Francefeo  Maria , e nelle  fue  lettere 
dedicatorie  adoperò  di  jìranijfimi  concetti, 
e di  Jlile  intralciato  e fcherievole . Fa 


(i)  MazzuchelH  lib.  cit. 

(1)  Mufeo  Maituchelli  Tom.i.  psg.i7P 
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eojlui  sì  audace  f che  glunfe  a rimproverare 
Luigi  Gonzaga , perchè  non  gli  aveva  dona- 
ta quella  fomtna  , che  egli  dejìderava  (i)  • 
Ma  fe  ebbe  Letterati , Imperadori  j e Re  y 
che  V onorarono  , ebbe  anche  molti  j che 
gli  furono  'nimici.  Niccolò  Franco 
già  confidente  e maejlro  dell'  Aretino,  e 
poi  fuo  crudele  avverfario  lo  ferì  con  amare 
invettive , e feco  il  Berni,  il  Muzio , il 
Doni,  e non  pochi  altri  lo  maltrattarono 
colle  loro  penne  (d)-  t fregiato  in  vifo 

da  un  certo  Achilie  Dalla  Volta  Gentiluo- 
mo Bolognefe  * provò  la  for\a  del  bafioney 
e Pietro  STio\fi  (^)  gl'  infufe  sì  grave  ti- 
more nell*  animo  con  minaccia  di  farlo 
amma\t(nre , che  non  fi  aj^ardò  di  ufcir 
di  Cafa  per  tutto  il  tempo , che  quel  celebre 

Capitano 


(i)  Lettere  dell’  Aretino  Tom.  j, 
pag.  140.  ^ 

(i)  Crefcimbeni  Storia  della  Volgar 
Poefia  Voi.  II.  lib.  5 pag.  407. 

(})  Tirabofchi  Opera  citata  Tom.  VII. 
pare  li.  lib.  3.  Gap-  1.  pag.  391. 

(4)  Crefcimbeni  Op.  cit.  Voi. IV.  lib. 
I.  pag.  44.  e 109.  Mazzuchelli  1.  cir. 
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Capitano  Ji  trattenne  negli  Stati  della  Re-' 
pubblica  Veneziana . V odio  ) che  /*  Areti- 
no provocò  contro  di  se , prevalfe  tanto 
infine  prejfo  degli  Uomini,  che  le  fcritture 
fue  furono  in  parte  difperfe,  e in  parte 
obliate . E quejlo  diede  occafone  a Jacopo 
Doroneti  di  tejffere  nel  1601.  44.  anni 
dopo  la  morte  deW  Aretino  una  grave  let~ 
teraria  impojlura^  ponendo  in  luce  il  Mare- 
fcalco,  /’lpocrito,  ed  il  Filofofo,  attribuen- 
do tali  Commedie  a-  Luigi  Tandllo  col 
mutare  i titoli,  ed  i perfonaggi,  ed  alcuni 
principj  dei  prologhi  , e delle  /cene  (t)  <> 
Nominò  la  prima  il  Cavallerizzo,  la  fecon- 
da il  Finto,  e V altra  il  Sofifta.  Nel  1604 
Francefco  Buonafede  imitòJacopo  Doroneti, 
e diede  fuori  la  Cortigiana  e la  Talanta  per 
Commedie  di  Cefare  Caporali , intitolando 
quella  lo  Sciocco  , e quefia  la  Ninetta 
(2)  » Da  quanto  abbiamo  detto,  e più  dal- 


(1)  II  primo  a fcoprire  quello  furto 
letterario  fu  il  Crefcimbeni , come  fi  vede 
nel  volume  z.  lib.  3.  pag.  437.  della  fua 
Storia.  • 

(i)  Apofialo  Zeno  avvisò  i Letterati  di 

quefia 


l 


L 

la  lettura  delle  Commedie  ognuno  potrà 
agevolmente  raccogliere  qual  jia  il  merito 
letterario,  ingenuo,  e vero  di  quejlo  fcrittore , 
fhe  fi  diede  da  fe  'il  titolo  di  divinoi  e fi 
fece  coniare  Medaglie  (i)  • Ma  avremo 
oecafione  di  favellarne  anche  di  nuovo. 


quefta  importura  nelle  Note  dell’EIoq.  Ita- 
liana del  Montanini  Tom.  i.  pag.  377. 
(i)  Maiiuchelli  lib.  citato. 
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ALLO  ILLUSTRE,  E MOLTO  REVER,MOES, 
IL  SIGNOR 

GIOVANNI  DE  MORVILE 


ABATE  DI  BORGOMEZO 

ORATORE  DELLA  CRISTIANISS.  MAESTÀ* 
APPRESSO  LA  ECCELLENTISS.  REPUBBLICA 
DI  VINEGIA  . 


LODOVICO  DOLCE. 


(^ERTO  era  convenevole  , illuftre 
e molto  Reverendo  Signore  , che 
dovendoli  a fotisfazione  di  molti 
dare  in  luce  la  prefente  Tragedia 
già  di  Euripide  invenzione , et  ora 
nuovo  parto  mio  , per  efler’  ella  , 
rifpetto  alla  fua  prima  origine , no- 
bile e degna  di  non  poca  laude  ; 
ella  ancora  a V.  S.  fi  dedicalTe  : la 
quale  tra  più  onorati  Signori  ono- 
yatilfima , non  meno  onora  il  gra- 
Tcat.  Antico,  Tomo  VJ,  A i 
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do  che  tiene , che  la  perfona  che 
rapprefenra.  E come  che  le  virtù, 
delle  quali  V.  S.  è dotata  , fieno 
molte  e tutte  eroiche , e conve- 
nienti alla  fua  grandezza  : nondi- 
meno quella  della  umanità  è tanta, 
che  volendofi  lodare  quanto  balla, 
fono  pochi  gli  inchiollri  , e non 
fe  le  trova  comparazione . Quella 
fece  , che  nel  rapprefentar  di  ella 
Tragedia  V.  S.  non  pur  fi  degnò 
di  onorarla  della  fua  prefenza,  in-* 
fieme  col  dotto  e molto  Rever.  Si- 
gnore r Abate  Loredano,  ma  me 
della  fja  aftabilità  o-  cortefia  . On- 
de ellendole  io  per  quella  cagione 
oblignto  , ho  prefo  occafione  di 
obligarmele  molto  più  col  pubbli- 
car’ ora  fotto  il  fuo  nome  quella 
mia  fatica  ; e pregandola  a rice- 
verla con  la  medelima  umanità  , 
con  che  fi  degnò  di  afcolrarla.  Nè 
penfo  , che  ella  le  farà  manco 
'g'ata  per  elfere  ifcritta  in  Lingua 
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Italiana , fapendo  che  non  meno 
fi  diletta  di  leggere  i componimenti 
noftri , di  quello  che  ella  faccia  i 
Francefi  fuoi  propri]  e nati] . E fe 
la  illuftre  memoria  del  gloriofo 
Francefco , a quella  età  amatore 
ardentìlTìmo  delle  virtù , ebbe  in 
tanta  iftiina  i Poemi  Italiani , che 
non  folo  volentieri  gli  afcolrava  , 
ma  premiava  eziandio,  et  a fe  chia- 
mava cortefemente  tutti  quelli,  che 
in  eflì  avevano  alcun  nome  : per- 
chè non  debbo  io  credere , che 
V.  S.  ; che  è uno  de’  più  chiari 
lumi  della  nobilita  e delle  virtù 
Francefi  ; gradifea  di  veder  nell’ 
iilelTo  terreno  Italiano  ridotto  il 
feme  dell’  antico  Euripide  ? il  qua- 
le fe  avenuto  folle , che  per  difet- 
to del  mio  ingegno^  avelTe  in  qual- 
che parte  tralignato  dalla  fua  pri- 
miera bontà  : non  debbo  fimilmen- 
te  fperare  che  quella  llefla  umani- 
tà , che  canto  V.  S.  adorna , ifeu- 
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fandomì  riguardi  più  all’  animo  , 
che  alle  forze?  Certo  sì:  et  in  ciò 
afTjcurandomi  le  porgo  umilmente 
cosi  fatto  dono  ; et  a V.  S.  mi 
raccomando  et  inchino  . 

Di  T^ene^ìa  il  di  primo  della 
Quarejima  V anno  1549. 
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PROLOGO. 


D ESITO  officio  è d’uoni  che  non  fia  privo 
D’  umanitade  , onci’  ei  riceve  il  nome  , 
Aver  pietà  delle  miferie  altrui  : 

Ch;  chi  fi  duol  degli  accidenti  umani 
Con  che  fovente  alcun  Fortuna  affligge 
Conofce  ben  che  quelli  , e maggior  mali 
Avvenir  potino  fiinilmente  a lui  : 

Ond’  ei  per  tempo  s’  apparecchia  et  arma 
A fortener  ciò  che  deUina  il  Cielo  . 

E tanto  più  Jiel  fuo  dolor  conforto 
Prende  coftui  , quant’  ha  veduto,  eletto 
Alcun  che  più  felice  era  nel  mondo 
Efiér  nel  fine  a gran  miferie  pollo. 

Onde  , fé  punto  a lagrimar  v’  indufie 
Il  mal  gradito  amor  di  quella  Donna 
Che,  tradita  da  Enea',  sè  ftefia  uccife  ; 
Or  non  chiudete  alla  piètade  il  core  , 

Che  fetc  per  veder  fu  quella  feena 
L’  infelice  Reina  de’  Tebani 
In  poco  tempo  in  mezzo  a due  figliuoli 
Con  r ifteffo  pugnai  che  quelli  uccife  | 
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Per  foverchio  dolor  , trafitta  e morta  . 

Che  piu  ? Vedrete  , et  udirete  infìeine 
Di  crudeltade  i più  crudeli  ettetti 
Che  mai  per  carte,  o per  altrui  favelle, 
Pervenir  all’  orecchie  de’  mortali  . 

Ora  penfate  di  trovarvi  in  Tebe  , 

Città  , per  l’empietà  de’  fuoi  Tiranni  , 
Indegna  forfè  che  movelTe  il  plettro 
Già  d’  Anfion  , per  far  mover  le  pietre 
Di  terra  a fabbricar  le  prime  mura  . 
Penfate,  dico,  di  trovarvi  in  Tebe  : 

E , fe  non  fete  in  lei  con  la  perfona  , 
Siatevi  con  la  mente  e col  penfiero  . 

Poi  lodate  il  Fattor  degli  elementi 
Che  fece  il  natal  voftro  in  quefta  illuflre 
Cittade,  onor  non  pur  d’  Italia  fola. 

Ma  di  quante  foftien  la  terra,  e ’l  mare  ; 
Ove  mai  crudeltà  non  ebbe  albergo  , 

Ma  pietade  , oneftà  , giuftizia  , e pace  . 

In  tanto  , fe  l’ Autor  non  giunge  a pieno 
Col  fuo  itile  all’  altezza  che  conviene 
A’  tragici  Poemi  , egli  v’  afferma 
( Con  pace  di  ciafcun,  ) che  in  quefla  etade 
Èra  molti  ancor  non'v’  è arrivato  alcuno  . 
E fi  terrà  d’  averne  laude  affai  , 

Se  tra  gli  ulti  ni  voi  non  lo  porrete  ; 

E afco'terete  con  filenz'O  quanto 
Al  bel  fiume  Tofcan  del  Greco  llilTo  ) 
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Per  gncfir  pur  a voi  , ricTuce  e porta  . 
Ma  ecco  la  Reina  . O Sole  , afcondi 
I raggi  tuoi  , come  già  felli  prima 
Alla  meiifa  crudel  del  Re  Tieils  ; 

Per  non  veder  gli  empj  omicidj  ch’  oggi 
Debbun  far  il  terrea  di  faogue  pieno  . 
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PERSONE  DELLA  TRAGEDIA, 

SERVO  . 

GIOCASTA  . 

BAILO  . 

ANTIGONE  . 

CORO  di  Donne  Tebane  • 
POLINICE . 

ETF.OCLE  . 

CREONTE . 

MENECEO  . 

TIRFSIA  . 

MANTO . 

SACERDOTE  / 

NUNCIO  . 

UN'  ALTRO  Nuncio  . 

EDI  PO  . 

La  favola  è rapprefentata  in  Tebe. 
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ATTO  PRIMO. 

GIOCASTA, e SERVO  , 
GIOCASTA, 

0^  ARO  già  elei  mio  padre  antico  fervo  » 
Benché  nota  ti  ila  l’ iftoiia  a pieno 
De’  miei  gravi  dolor  , de’  miei  martiri  } 
Pur , dall’  alto  e reai  /lato  di  prima 
Veggendomi  condotta  a tal  balfezza  , 

Chc'l  mio  proprio" figliuol  fdegna  afcoltarmi, 
Nè  tengo  di  Reina  altro  , che  ’l  nome  , 

E veggo  la  cittade , e ’l  fangue  mio 
L'  arme  pigliar  contro  ’l  fuo  ftelfo  fangue 
Perchè  fi  sfoga  ragionindo  il  core  ; 

I ti  vo’  raccontar  quel  eh’  è palese  : 
Perocch’  io  fo  che  delle  pene  mie 
Pietà  fovente  a lagrimar  ti  move  , 

£ ) più  che  i figli  miei  , ne  fenti  afiaimo  . 

SERVO, 

Reina  , come  me  non  vinfe  alcuno 
In  fervir  fedelmente  il  mio  Signore  ; 

Così  i’  credo  che  alcuno  in  amar  voi 

A (5 
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De’  figli  voflri  non  mi  paiTi  avanti  . 

Qiiefco  convienfl  agli  obblighi  eh’  io  tengo 
Non  meno  a voi , eh’  io  già  tenefli  a lui  : 
Che  , fe  gli  obblighi  miei  fono  infiniti  | 
Infili  to  eii'er  deve  anco  1’  amore  : 

E , fe  piaeelTe  ai  Dii  che  quefla  vita 
Spender  pattili  a beneficio  vofiro  , 

Non  rifiutne  voi  di  adoperarla. 

Acciocché  in  quefia  mia  già  fianca  etade 
Lieto  e contento  all’  altra  vita  io  pafli 
Di  non  avermi  in  alcun  tempo  inoltro 
A sì  degni  Signori  ingrato  fetvo  . 

GIOCASTA  . 

Tu  fli  quinta  vaghezza  ebbe  mio  padre 
Di  leg  irmi  con  nodo  di  mogliera 
A Lajo  Re  dell’  infelice  Tebe; 

Ch’  infelice  ben  èia  città  nofira  : 

E fai  ficcome  il  mio  novello  fpofo  , 
Bramofo  di  fiper  quel  eh’  era  occulto  , 
Ricorfe  ag’i  Indovini,  e intender  volfe  , 
Quando  di  me  iiifcefie  alcun  figliuolo  , 
Qual  di  lui  folfe  la  futura  forte  . 

Onde  , avendo  rifpofta  amara  et  afpra. 

Che  dal  proprio  figliuol  firebbe  uccifo  , 
Cercò  il  iiiifero  Re  ( ma  cercò  invano  ) 

Di  fuggir  quel  che  non  potei  fuggirli  • 
Quinci  f sbandita  ogni  pietà  natia  , 


Digitized  by  Coogk 


G I O C A S T A. 


*5 


Poiché  '1  pefo  hiefchin  di  queflo  ventre 
Nella  luce  mortai  aperfe  gli  occhi  ; 
Commife  a un  fervo  fuo  più  d'  altri  fido 
Che  lo  portafle  entro  una  felva  ofeura  , 

£ lafcialTe  il  figliuol  cibo  alle  Fere  • 

SERVO  . 

Infelice  bambin  , nato  in  mal  punto  . 
GIOCASTA  . 

Il  fervo  , infieme  obbediente  , e pio  , 

Quel  pargoletto  a un’  arbore  fofpefe 
Per  li  teneri  piedi  alto  da  terra  , 

Con  acuto  colte!  forando  quelli  ; 
ludi  per  dentro  alle  ferite  d’ ambi 
Di  vimini  ponendo  intorno  avvolti 
Al  picciol  pefo  affai  forte  foftegno  . 

Così  lafciò  ’l  fanciullo  appena  nato  ; 

Il  qual  morir  dovea  fra  poco  d’  ora  , 

Se’l  fito  , che  per  mal  di  tutti  noi 
Avea  difpofto  confervarlo  in  vita  , 

Non  mandava  al  mefehin  prefto  foccorfo  « 
Quello  fu  , eh’  un  pallor  , quindi  paffando  , 
Pietofainente  lo  campò  da  morte  , 

Recollo  al  tetro,  e alla  fua  moglie  il  diede. 
Or  odi  com’  il  Ciel  la  ftrada  aperfe 
Alla  morte  di  Lajo  , e alle  mie  pene  . 
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SERVO  . 

Bell  s’  è veduto  , e fi  dimoftra  ogn’  ora 
Che  coiura  '1  Cielo  è in  damo  umana  forza  • 

GIOCASTA  . 

Era  a que’  dì  la  moglie  di  Polibo  y 
Re  di  Corinto  , in  grave  affanno  involta. 
Perocché  non  potea  ricever  prole . 

Il  corcete  paftor  le  fece  clono 
Del  mio  figliuol , eh’  a lei  fu  caro  molto 
Parte  per  efle  ben  formato  e bello , 

Parte  , che  ’l  giudicò  di  Re  figliuolo  . 
Crebbe  il  fanciullo  , e fu  creduto  tìglio 
Di  Polibo  molt’  anni  , in  fin  eh’  Edipo 
( Che  tale  al  mio  figliuol  fu  pollo  nome  ) 
Intefe  che  quel  Re  non  gli  era  padre  ; 
Onde  lalciò  ('orinto  , e ’i  piè  rivolfe 
A ricercar  della  fua  llirpe  indizio  . 

Ma  pervenuto  in  Focide  , ebbe  avvifo 
Dall’  Oraeoi  divin  nojofo  e trillo  ; 

Che  troverebbe  , e ucciderebbe  il  padre  • 
£ diverrìa  della  fua  madre  fpofo  . 

SERVO  . 

Ben  fu  crudo  pianeta  , e fera  ftella 
Che  deflinò  quello  peccato  orrendo  • 

GIOCASTA  . 

Dunque  cercò  , pien  di  fpavento , Edipo 
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DI  fchifar  quel  che  difponea  la  forte  ; 

Ma  , mentre  che  fuggir  cercava  il  male  ; 
Condotto  dall’  iniqua  fua  ventura  , 

Venne  in  quel  che  fuggiva  ad  incontrarli  . 
Era  in  Focide  Lajo  , e terminava 
Di  difcordia  civil  nuove  contefe 
Nate  tra  quella  gente  ; onde  il  mio  figlio  y 
Predando  aita  alla  contraria  parte  , 

Uccife  , incauto  , l’ infelice  padre  ; 

Così  i celedi  Nuncii , e parimente 
Le  profetiche  voci  ebbero  effetto . 

Sol  rimaneva  ad  adempir  la  forte 
Della  mifera  madre  ; Oimè  , eh’  io  fento 
Tutto  dentro  del  cor  gelarli  il  fangue  . 
Edipo  , fatto  r omicidio  drano  y 
Spinto  dal  fuo  dedin,  fen  venne  in  Tebe; 
Dove  con  molta  gloria  in  un  momento 
Fu  incoronato  Re  dal  popol  tutto 
Per  la  vittoria  che  del  Modro  ottenne. 

Che  didrugger  folca  quedo  paefe  . 

Cos’io  ( chi  udì  giammai  più  orribil  cofa?) 
Del  mio  proprio  figliuol  divenni  moglie  . 

SERVO  . 

Non  fo  perchè  non  s’  afcondelTe  il  Sole  , 

Per  non  veder  si  abbominofo  effetto  . 

GIOCASTA. 

Così  di  quel  che  del  mio  ventre  nacque 
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Io  n’  ebbi  ( oitnè  infelice  ) due  figliuoli  ^ 
Et  altrettante  figlie  . Mi  dappoi 
Che  fi  fcoprir  le  fcellerate  nozze  ; 

Allor,  pieii  d’ira  , e addolorato  Edipo  , 
Con  le  fue  proprie  man  fi  traife  gli  occhi  , 
In  sé  crudel  , per  non  veder  più  luce  . 

SERVO  . 

Com’  eficr  può  che  , avendo  conofciuto 
Sì  gran  peccato,  egli  reflafie  in  vita  } 

CIOCASTA  . 

Non  pecca  l’uom  che , non  fapendo  , incorre 
In  alcun  imi  , da  cui  fuggir  non  puotc  : 

Et  egli  a miggior  fuo  danno  e cordoglio, 
Et  a pena  maggior  la  vita  (erba  : 

Ch’a’  miferi  la  vita  apporta  noja, 

£ morte  è fin  delie  mi  ferie  umane  . 

SERVO  . 

Mi  fera  ben  fovra  ogni  Donna  fete  ; 

Tante  fon  le  cagion  eie’  voliti  mali. 

GIOCASTA. 

Ecco  perchè  del  mal  concetto  feme 
Non  fi  femilfe  il  mifer  cieco  allegro  ; 

I due  figliuol  , di  crudeltà  fofpinti  , 

A perpetua  prìgion  dannato  il  padre  : 
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Là’ve  , in  ofcure  tenebre  Tepolto  , 

Vive  dolente  e difperata  vita  , 

Sempre  maledicendo  ambi  i figliuoli  , 

E pregando  le  furie  empie  d’  Inferno 
Che  fpirin  tal  velen  nei  petti  loro, 

Che  quello  e quel  contro  sé  fteffo  s’  armi  ; 
E s’aprano  le  vene  , e del  lor  fangue 
Tingano  infìeme  le  fraterne  mani 
Tanto  , che  morto  1’  un  e V altro  cada  , - 

£ ne  vadano  a un  tempo  ai  Regni  fligi . 

SERVO  . 

Quefto , per  ben  di  voi  lo  tolga  Dio , 
GIOCASTA. 

Ond’efli , per  fuggir  1’  empie  biaflème , 

E i fieri  voti  dell’  irato  padre  , 

Infìeme  convenir  che  per  un’  anno 
Eteocle  , il  maggior  fratello  , in  Tebe 
'l'enefle  il  feggio  e la  reai  corona  , 

E in  efilio  n’  andaffe  Polinice  ; 

Il  qual  finito  , a Polinice  poi 
Eteocle  cedefìe  il  manto  ; e fempre 
L’  un  fuccedendo  all’  altro  , in  cotal  guifa 
Il  Dominio  fervifl'e  ad  ambidoi . 

SERVO  . 

Ahi  , che  r ambizion  non  pò  frenarli  » 
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GIOCASTA. 

Poiché  Eteocle  fu  nel  feggio  porto , 

Ebbrio  clcll^  dolcezza  , e del  diletto 
Di  regnar  l'olo  « il  fuo  fratello  efclufe 
Dallo  fcetro  non  pur  debito  a lui  , 

Ma  dal  natio  terrei!  . Che  far  dovea 
Dunque  il  inio  tig  io  dal  fr.itel  tradito  ? 
Egli  , dole.  te  , rt  condulle  in  Argo  j 
Dove  tanto  gli  arnie  h fomina  , 

Ch’  ivi  amicizia  , e affinità  contrarte 
Col  Re  ti’Argivi,  il  qu  .1  li  chiama  Adrafto; 
Che  , per  ripor  il  genero  nel  Regno  , 

Ha  porto  allédio  alla  città  di  Tebe. 

Quinci  è Telhemo  .'nal  dei  miei  gran  mali  : 
Che  vinca  qu  tl  li  vuol  de’  mici  fig  inoli  , 

La  vittoria  a ine  fìa  d’angufcia  e pianto: 

E temo  , oinià  , come  in  tai  guerre  accade, 
Che  d’uno,  o d’  ainbidoi  la  morte  fegua  . 
Onde  , perchè  non  intervenga  quello  , 
Come  pietoffi  e fconfolata  madre  , 

Che  non  può  non  amar  Tempre  i figliuoli  , 
E procurar  di  quei  1’  utile  e ’l  bene  j 
Ho  fatto  SI  con  de  preghiere  mie , 

Ch’  oggi , che  fi  dovea  dar  la  battaglia 
Alla  cittade  , o che  le  genti  noftre 
Ufeirt  Irò  di  fuori  alla  campagna  , 

Tanto  di  tregua  conceduto  m’  hanno 
1 due  fratelli  , anzi  nimici  fieri , 
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eh’  Io  tenti, pria  che  tra  lor  movan ranni, 
S’  acquetar  puffo  le  difeordie  loro  , 
Adegnandomi  a quello  un’  ora  loia  , 

SERVO  . 

Picciolo  fpazio  a così  gran  difegno  • 
GIOCASTA . 

È poco  fa  eh’  un  mio  fidato  amico 
É tornato  di  campo , et  hammi  detto 
Che  farà  torto  in  Tebe  Polinice  . 

Or  delle  pene  micia  irtoria  è quella. 

E perditi  in  vane  e inutili  querele 
Non  fa  bifogno  ch’io  confiimi  il  tempo  ; 
Farò  qui  fine  alle  parole  , poi 
Che  '1  mio  mifero»cuor  no  ’l  fa  alla  doglia. 
E ti  prego  che  vadi  ad  Eteocle  , 

E lui  da  parte  mia  fupplica  e prega 
Ch’  ora  , per  atrenermi  alla  promeffa  , 

Se  ne  venga  al  palazzo  . Io  fo  eh’  ei  t’  ami 
Più,  eh'  uomdi  Tebe,  e a tue  parole  porge  ^ 

( 11  che  t’  è noto  ) volentieri  orecchia  . 

SERVO  . 

Reina  , poich’  a tal  officio  vuole 
Preftezza  ; quanto  il  vollro  ben  m’ è caro 
Io  mi  ferbo  a mortrar  più  con  1’  effetto, 

Che  mortrar  non  faprei  con  le  parole . 
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Io  ritorno  di  dentro  ; e in  quedo  mezzo 
Pregherò  il  fommo  Dio  eh’  ei  mi  confoli 
Per  fua  pietà  j eh’  io  mlfera  no  U meno  « 

SERVO  . 

Color  che  i feggi  e le  reali  altezze 
A.mmiraii  tanto  veggono  con  I’  occhio 
L’  adombrato  fplendor  eh’  appar  di  fuori, 
Scetri,  gemme  , corone  , aurati  panni  ; 

Ma  non  veggon  dappoi  con  l’ intelletto 
Le  penofe  fatiche  , e i gravi  affanni  , 

Le  cure  , e le  inolcftic  , a mille  a mille  , 
Che  di  dentro  celate  e afeofe  ftanno  . 

Non  fan  che  , come  il  vento  e le  faettc 
Percuoton  ftmpre  le  maggiori  altezze  ; 

Cosi  lo  ftral  della  fortuna  ingiuda 
Fere  più  l’uom,  quanto  più  in  alto  il  troT». 
Ficco  : Edipo  pur  dianzi  era  Signore 
Di  noi  Tebani,  e di  sì  bel  dominio 
Stringea  fiiperbo  , et  allentava  il  freno  , 

Et  era  formidabile  a ciafeuno  : 

Ora  , ficcome  prigionero  afflitto  , 

Privo  di  luce  in  fiero  career  chiufo  , 

É giunto  a tal  , che  ha  in  odio  1’  effer  vivo. 
Quinci  i figliuoli  hanno  rivolte  1’  armi 
L’  un  centra  1’  altro  ; e la  città  di  Tebe 
É per  cader  ( fe  ’l  Ciel  non  la  fodienc  ) 
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Nel  grave  afledlo  ond'  é per  tutto  cinta  . 

Mi  , nel  modo  eh’  al  di  la  notte  fegiic  « 
Alla  felicità  va  dietro  il  pianto  . 

Ora  a quel  che  m’  ha  importo  la  Reina 
Affretto  il  piè , che  forfè  movo  indarno  . 

BAILO  di  Polinice y e ANTIGONE  Figliuola 
di  Giocarla  . 

BAILO  . 

Oxenttl  figlia  d’ Edipo  , e pia  forella 
Deir  infelice  giovane  , sbandito 
Dal  fuo  fratei  delle  paterne  cafe  ; 

A cui  nei  puerili  e tener’  anni 

Fui  ( come  faper  dei  ) ballo  e cuftode  J 

Efci , poiché  ’l  concede  la  Reiua  , 

E fa  eh’  io  fappia  la  cagion  eh’  adduce 
Cosi  onerta  fanciulla  a porre  il  piede 
Fuor  de’  fecreti  fiioi  più  cari  alberghi 
Or  che  per  tutto  la  cittade  è piena 
Di  foldati  , e di  bellici  irtrumenti  ; 

Nè  viene  a nortre  orecchie  altro  concento, 
Ch’  annitrir  di  cavalli , e fuon  di  trombe  ; 
Il  qual  par  che  , feorrendo  in  ogni  parte  « 
Formi  con  roche  voci  fingile  e morti  . 
Non  inoltra  il  Sol  quel  lucido  fplendore 
Che  fuol  inoltrar,  quando  conduce  il  giorno; 
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E le  mifere  donne  or  vanno  infieme 
Per  la  meda  Cirtà  cercando  tutti 
I Tempi»  e ai  Dii  porgendo  iimilemente 
Onedi  voti , e atfettuoii  preghi . 

ANTIGONE . 

L’  amor  eh’  io  porto  a Polinice  è folo 
Cagion  di  quedo  . 

BAILO  . 

Hai  tu  figliuola  , forfè 
Riparo  alcun  centra  lo  fdegno  e l’ ira 
Che  giudamente  a'  nodri  danni  il  move, 
Per  racquidar  , poiché  ragion  non  vale  , 

La  paterna  Città  per  forza  d’arme  ? 

ANTIGONE . 

Deh , Bailo  , potefs’  io  col  proprio  fangue 
Far  quedo  beneficio  a’  miei  fratelli  ; 

Ch’io  volentier  porrei  la  vita  mia 
Per  la  pace  e union  di  quedi  due  . 

Or  che  far  non  fi  può  quel  eh’  io  vorrei, 
Un’ardente  defio  m’  infiamma  ogn’  ora 
Di  veder  Polinice  : ond’  io  ti  pregQ 
Che  in  una  delle  torri  mi  conduchi 
Donde  fi  veggon  le  nemiche  fquadre  ; 

Che  ,purch’io  pafea  alquanto  gli  occhi  miei 
Della  vida  del  caro  mio  fratello  j 
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S’  io  ne  morrò  dappoi  , morrò  contenta  • 

BAILO. 

Reai  figliuola  , la  pietà  che  ferbi 
Verfo  il  fratello  è d'  ogni  lode  degna  ; 

Ma  brami  quel  che  non  fi  può  ottenere  , 

Per  la  diftanza  eh’  è dalla  citeade 
Al  piano  , ove  1’ efercito  è accampato. 
Appreffb  , non  couvien  eh’  una  polcclla 
Veder  fi  laffi  in  luogo  , ove  fra  tanti 
Nuovi  foldati , et  uomini  da  guerra 
È il  buon  coftume  e 1’  oneftà  sbandita  . 

Ma  rallegrati  pur  , che  il  tuo  defio 
Contento  fia  tra  poco  fpazio  d’  ora 
Senza  difturbo  alcun  , fenza  fatica  : 
Perocché  qui  fia  torto  Polinice  ; 

Ch’  ivi  pur  dianzi  ad  invitarlo  fui, 
Pofciachè  me  ’l  commife  la  Reina  ; 

La  qual  pur  tenta  di  ridiir  la  pace 

Fra  idue  fratei;  che  voglia  Dio  che  fegua  . 

ANTIGONE  . 

Dunque  m’affermi  che  fia  Polinice 
Dentro  della  Città  1 

BAILO . 

Torto  il  vedrai . 
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ANTIGONE  . 


E chi  r affitia  , oimè  , chi  1’  afTeciira 
Che  da  Eteocle  ei  non  riceva  oltraggio? 

BAILO  . 

L’  aflecura  la  fede  che  gli  ha  dato 
Il  fratello , e la  tregua  eh’  ancor  dura  . 

ANTIGONE.  ') 

Io  temo  , lafia  , io  temo 

Di  qualche  rete  afeofa 

Che  tefo  gli  abbia  il  fuo  crudel  fratello. 

BAILO  . 

Fanciulla  , io  ti  vorrei  ( faflelo  Iddio  ) 
Recar  qualche  conforto  : ma  non  poflb 
Darri  quel  ben  eh’  i’non  pofledo  ancora. 

La  cagion  , eh’  Eteocle  e Polinice 
Conduce  , come  intendi , all’  odio  e all’  armi, 
È troppo  grande  : E già  per  quella  molti 
Hanno  fenra  alcun  fren  rotte  le  leggi  , 

E fottofopra  le  Città  rivolte  . 

Troppo  , (ìgliuclr  mia  , troppo  poflente  ' 

È il  defio  di  regnar  , nè  ben  comporta 
Chi  folo  è in  Signoria  di  aver  compagno  . 
pur  non  bifogna  dilTidarlì  punto 
Dell’  ajiito  dei  Dii  , perocch’  ei  fono 
Giufli  e pietofi  ; c , lor  mercede  , fanno 

Quello 
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Quello  per  noi  che  non  po  umana  forza  . 

ANTIGONE, 

Ambi  fon  miei  fratelli , et  ambedoi 
Gli  amo  , quanto  più  amar  forella  deve  . 

Ma  r ingiuria  c’ha  fitto  a Polinice 
Quello  crudel , c’  ha  effetto  di  tiranno  » 
M’induce  ad  amar  più  la  vitae'ibene 
Di  Polinice  , eh’  i’  non  fo  di  lui  ; 

Oltre  eh’  , eflendo  Polinice  in  Tebe  , 
Moflrò  Tempre  ver  me  più  caldo  amore  , 
Che  non  fec'  egli  ; a cui  par  eh'  io  mi  fia 
Caduta  in  odio  : anzi  io  mi  fono  accorta 
Che  vorria  non  vedermi  , e forfè  penfk 
Tormi  di  vita;  e,  lo  farà  , potendo. 

Onde  quefta  da  me  bramata  nuova 
M’é  cara  pel  defio  c’  ho  di  vederlo  ; 

Ma  la  tema  del  mal  , quanto  più  l’amo  , 
Tanto  più  il  dolce  mio  cangia  in  amaro. 

BAILO. 

Pur  dei  , figliuola  mia  , fpcrar  in  Giove 
Ch’  ei  non  vorrà  che,  per  cagion  d’  un  rio, 
Patifea  inlleme  la  bontà  di  molti  : 

Dico  di  te  , dico  di  Polinice  , 

Di  Giocafla  tua  madre  , e parimente 
Della  diletta  tua  forella  Ifmene  ; 

La  qual , benché  non  fi  lamenti,  o pianga, 
Teat,  Antico,  Tomo  FI,  B 
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Non  però  fll.-no  che  le  prema  il  core 
Minor  moleAia  . 

ANTJGONE  . 

Appreflb  mi  fpaventa 
Certo  fofpctto  ( io  non  fo  donde  nato  ) 

C’  ho  prelb  già  più  dì  fopra  Creonte  y 
Il  fratel  di  mia  madre  . lo  temo  lui 
Più  eh’  io  non  fo  d' altro  periglio.  - 

BAILO. 

Lafcia  , 

Figlia,  qiiefti  fofpetti  : e poiché ’a  breve 
Polinice  vedrai , ritorna  dentro  . 

ANTIGONE  . 

Caro  a me  in  quefto  mezzo  intender  fora 
L’ordine  dell’ efercito  : e fe  queAo 
È tal , che  bafti  ad  efpugnarne  Tebe  ; 

Che  grado  tien  il  mio  fratello,  e dove 
Trovato  l’hai , e quai  parole  ei  difle  . 

E benché  non  convien  sì  fatta  cura 
Alla  mia  giovenil  tenera  etade  ; 
Nondimeno,  perch’io  mi  trovo  ancora 
Cosi  del  ben , come  del  male  a parte 
Della  cittade , e della  cafa  noftra  ; 

Soli  vaga  di  faper  quel  th’  io  non  poflb 
intender,  nè  fàper  per  altra  lingua  . 
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BAILO. 

Io  lodo  COSI  bello  alto  defio  , 

Magnanima  fanciulla  : e brevemente 
Te  ne  foddisferò  del  tutto  a pieno  . 

La  gente  c’  ha  condotto  Polinice , 

Di  cui  n’è  Capitan  , ficcome  quello 
Ch’  è genero  d’  Adrafto  , Re  dMrgivi  ; 

È il  fior  di  Grecia  j e tanta , eh’  io  non  veggo 
Siccome  poffan  foftenere  i noflri 
Sì  groflb  incontro  , e così  grave  afialto  . . 
Giunto  eh’  io  fui  nel  campo  , ritrovai 
L’  efercito  ordinato  , e tutto  in  armi , 
Come  volefle  allor  dar  la  battaglia 
Alla  Cittade  . L'  ordine  divifo 
È in  fette  fchiere  ; e di  quelle  ciafeuna 
È di  buon  Capitan  porta  in  governo  . 

A ognun  de’  Capitani  è dato  cura 
D’  cfpugnar  una  porta  ; che  ben  fai 
Che  la  nortra  Cittade  ha  fette  porte  . 
Poich’  io  paflai  fra  le  nemiche  genti , 

( Che  fecuro  mi  fer  l’ tifate  infegne 
D’  Ambafeiator  ) appreflb  il  Re  trovai 
Polinice  di  ricche  armi  guerniro, 

A cui  largo  facea  cerchio  d’  intorno 
Più  d’  un  Signor  , e coronata  terta  . 
Coni’ei  mi  vide,  fi  cangiò  nel  volto; 

E , a guifa  di  figliuol  , benignameate 
Mi  cinfe  il  collo  » e mi  baciò  la  fronte . 
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Intefo  poi  quel  che  chiedea  la  madre  , 
IVloftrando  quanto  era  di  pace  vago  , 

Dille  eh’  egli  verria  nella  Cirtade  : 

Mi  domandò  d’  Antigone  , e d’  Ifmene  ; 

E commife  eh’  a te  , più  eh’  ad  altrui , 
Hecafli  a nome  Tuo  pace  e falute  . 

ANTIGONE  . 

Deh  , piaccia  al  Ciel  di  far  contento  lul^ 

Del  patrio  Regno  , e ine  della  tua  villa . 

BAILO  . 

Non  più  ) figliuola  : ornai  ritorna  dentro  ; 
Ch’  onor  non  è delia  Reale  altezza 
Ch’  alcun  ^i  vegga  a parlamento  fuori  : 
Perocché  ’l  volgo  , alle  calunnie  intento  y 
Sta  fempre  armato  , per  macchiar  la  fama 
D’  onclla  donna  : e s’  egli  avvien  che  trovi 
Picciola  occafion,  l’accrefce  tanto  , 

Che  n’  empie  di  rumor  tutte  1’  orecchie: 

E '1  grido  d’oneftà  che  di  voi  s'ode 
È qual  tenero  fior  , eh’  ad  ogni  fiato 
Di  picciol’  aura  s’  ammarcifee  e muore  . 
Ritorna  ; che  io  n’  andrò  per  quella  via 
Ad  incontrar  , s’ io  polTo , Polinice , 
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CORO. 

S E , come  ambiziofa  e ingorda  mente 

Noi  miferi  mortali 

Diverfe  cofe  a deflar  accende  , 

Così  fapefle  antiveder  i mali» 

E quel  che  parimente 

Giova  all'  umana  vita  , e quel  eh'  offende  : 
Tal  piange  oggi  , e riprende 
Fortuna  chi  giojofo  e lieto  fora  : 

Perocché  con  prudente  accorto  ciglio 
S' armeria  di  configlio  , 

Di  quanto  porge  il  Ciel  contento  ogn’ora; 
Laddove  avvien  che  con  non  poco  affanno 
Quel  più  n cerca  eh'  è più  nollro  danno  . 
Alcun  di  quello  umil  fugace  bene  , 

Che  n chiama  bellezza , 

Superbo  andò  , che  fofpirò  dappoi  : 

Altri  bramò  dominio  , altri  ricchezza# 

E n'  ebbe  angofeie  e pene  , 

O vide  acerbo  fine  ai  giorni  fuoi  : 

Perchè  non  è fra  noi 

Stato  di  cui  fidar  fi  poffa  alcuno  . 

Quinci  r inftabil  Diva  in  un  momento 
Volge  ogni  uman  contento  , 

E n'  invola  i diletti  ad  uno  ad  uno  ; 

Talché  tutto  '1  gioir  che  ’i  cor  n'  ingombra 
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A par  delle  mif«rie  è fu>no  et  ombra . 

Da  grave  error  fu  circondato  e cinto 

Quei  che  tranquilla  vita 

Pofé  nella  volgar  più  bafla  gente  . 

Quando  la  luce  a chi  regge  è fparita  y 
A noi  n afconde  il  giorno  , 

E sdegna  il  Sol  moftrarli  in  Oriente  ; 

Nè  può  sì  leggermente 
Il  Principe  patir  mina,  o fcempio  , 

Che  ’l  fuddito  mefchin  non  Tenta  il  danno  : 

£ di  ciò  d'  anno  in  anno 

Scopre  il  viver  uman  più  d’uno  efempio. 

Cosi  delle  pazzie  de’  Reai  petti 

Ne  portano  il  flagel  fempre  i foggetti . 

Ecco  ficcoroe  voglia  empia  , e perverfa 

D’  efler  foli  nel  Regno 

L'  uno , e 1’  altro  fratello  all'arme  ha  ipinto: 

Ma  Polinice  con  più  onello  sdegno 

Move  gente  diverfa 

Centra  la  patria  ; onde  ne  giace  ellinto 
Nel  cor  di  velen  tinto 
Il  debito , r amor,  e la  pietate  : 

E , vinca  chi  fi  vuol  de'  due  fratelli; 

Noi  Donne  , e tutti  quelli 
Di  Tebe  , fentirem  la  crudeltate 
Di  Marte,  che  P afpetto  ad  ambi  ha  moftro,. 
Per  tinger  la  fua  man  nel  fangue  noftro  • 
Ma  tu  , figlio  di  Semele,  e di  Giove  ; 
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Che  1’  orgogliofe  prove 
Vincerti  de’  Giganti  empj  e fuperbi  , 
Difendi  il  popol  tuo  fupplice  pio  , 
Che  te  fol  cole  , e te  conofce  Dio  * 
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ATTO  SECONDO. 

POLINICE,  CORO,  CIOCASTA,  e ETEOCLE  Rc 
POLINICE. 

UESTA  è pur  la  Città  propria  e natia  : 
Q^fto  è il  paterno  mio  diletto  nido  . 

Ma  , bendi’  io  Jìa  tra  le  mie  ftefle  cafc  , 

E ’nficme  fècurtà  mene  abbia  data 
Colui  che  gode  le  foftanze  mie  , 

Non  debbo  camminar  fenza  fofpetto  ; 
Poich’  ove  è ’l  mio  fratello  , ivi  bifogna 
Ch’  io  tema  più  , che  fra  nemiche  genti  . 
É ver  che , mentre  nella  delira  mano 
Sollengo  quella  giulla  e invitta  fpada  , 

S’  io  morrò  , non  morrò  fenza  vendetta  . 
Ma  ecco  il  fanto  Alilo  , ecco  di  Bacco 
La  veneranda  Immago  , ecco  1’  altare  , 

Là  dove  il  facro  foco  arde  e rifplende  ; 

E dove  nel  palTato  al  nollro  Dio 
Tante  già  di  mia  man  vittime  offerii. _ 
Veggo  dinanzi  un’  onorato  coro 
Di  l3onne  ; e fono  appunto  della  corte 
Di  Giocalla  mia  madre  . Ecc®  ficcome 


/ 


D 


■ , Googte 


G I 0 C A S T A 


33 


Son  veftite  di  panni  ofcmi  e negri , 

Color  eh’  altrove  mai , per  altri  danni  y 
A’  miferi  non*fur  conforme  tanto  ; 

Ch’  in  breve  fi  vedran  ( mercé  del  folle 
E temerario  ardir  del  filo  Tiranno  ) 

Prive  , altre  de’  figliuoli,  altre  de’  padri, 

Et  altre  de’  mariti  , e amici  cari . 

Ma  tempo  è di  ripor  la  fpada,  e’nfierae 
Dimandar  lor  della  Reina . Donne 
Mefte  e infelici  , dove  fenza  voi 
È la  Reina  mifera  di  Tebe  1 

CORO  . 

Del  nofiro  Re  figlio  , o Signor  caro, 

Ch’  a noi  tornate  dopo  tanti  giorni  , 

La  venuta  di  voi  felice  fia  , 

£ renda  pace  alla  Città  turbata  .. 

0 Reina  , o Rcina  , ufeite  fuori: 

Ecco  r amato  figlio  , 

Ecco  il  frutto  gentil  del  vofiro  feme  . 

GIOCASTA  . 

Care  gentili  amiche  , 

Dilette  e fide  ancelle , 

Io  movo  al  fuon  delle  parole  vollre 

1 deboi  piedi  , io  movo  , 

Non  men  per  duol,  che  per  vecchiezza, tarda. 
Ov’  è r amato  figlio  , ov’  è colui , 
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Per  cui  meno  in  forpir  le  notti , e I glornll 
POLINICE  . 

Madre  , egli  è qui  , non  come  cittadino  ^ 
E Re  di  Tebe  , ma  come  convienfi 
A peregrin  ^ mercè  di  fuo  fratello  . 

GIOCASTA  . 

O bramato  da  me  dolce  figliuolo  : 

Io  ti  miro  , io  ti  tocco  , e appena  il  credo* 
Appena  il  petto  mio  può  foftenere 
L’ iiifperata  letizia  che  l’ ingombra  . 

O caro  afpetto  , ove  me  ftefla  io  veggio  * 

CORO* 

SI  vi  conceda  Dio  di  veder  ambi 
Per  comun  bene  i vollri  figli  amici . 

GIOCASTA  * 

Tu  col  tuo  dipartir  Iafci^fti>  o figlio  > 

La  tua  cafa  dolente , e me  tua  madre 
Colma  d’  ogni  martir , pungendo  Tempre 
L’  indegno  eiilio  che ’l  fratei  ti  diede. 

Nè  fu  , figliuol , mai  defiato  tanto 
Di  i’ cari  amici  Tuoi  lontano  amico, 

Quanto  il  ritorno  tuo  da  tutta  Tebe. 

Ma  , per  parlar  di  me  , più  che  d’  altrui  j 
lo  > ( come  veder  poi  ) dipolti  avendo 
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I reai  panni  , in  abito  lugubre 

Tenute  ho  fempre  quelle  iHembra  involte  • 
Né  da  quell’ occhi  è ufcito  altro,  che  pianto; 
E ’l  vecchio  padre  tuo  , mifero , e cieco  , 
Poiché  intefe  la  guerra  eh’  è fra  voi  , 
Pentito  al  fin  d’  aver  pregato  i Dii 
Più  volte , e più  per  la  rovina  voftra  , 

Ha  voluto  finir  miferamente 
O con  laccio , o coltei  1’  odiata  vita  . 

Tu  in  tanto,  figliuol  mio,  fatt’  hai  dimora 
In  lontani  paefi  , e preib  moglie  , 

Onde  di  pellegrine  nozze  attendi  , 

Quando  piacerà  al  Ciel , figliuoli  e prole  ; 

II  che  m’  é grave , e molto  più  , figliuolo  , 
Che  potuto  non  m’  ho  trovar  prefente  , 

E fornir  quell’  officio  che  conviene 
A.  buona' madre  ; ma,  perocch’  intendo 
Che  quello  maritaggio  é di  te  degno  , 

Io  ti  vo  confortar  pietofamente 
Che  torni  ad  abitar  la  tua  Cittade  ; 

Che  ben  , e per  la  moglie  , e per  re  fia 
Comodo  albergo . T’  elea  ornai  di  mente 
L’  offefa  del  fratello  : e fappi , o figlio  , 
Che  d’ ogni  mal  eh’  abbia  a feguir  tra  voi 
A me  llelTa  verrà  la  pena  e’I  duolo  : 

Né  potrete  fegnar  si  leggermente 
Le  vollre  carni  , che  la  mano  , e ’l  fèrro 
Non  apra  infieme  a quella  vecchia  il  petto^ 
' B fi 
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CORO. 

Amor  non  è che  s’  appireggia  quello 
Che  la  pietofa  madre  ai  figli  porta; 

11  qinl  tanto  più  crefce , quanto  in  efli 
Scema  il  contento  , e crefcono  gli  alTannl  • 

POLINICE. 

Madre  , Io  non  fo  fe  d’  aver  lod’  io  merto; 
Che  , per  piacer  a voi  , cui  piacer  debbo  , 
Mi  fia  condotto  in  man  de’  miei  nimici , 
Bla  sforxato  è ciafcun  ( voglia  , o non  voglia) 
I,a  patria  amar  : e s’  altrimente  dice , 

Ben  con  la  lingua  il  cor  non  è conforme  » 
Quefìo  me  , dopo  l’ obbligo  di  figlio  > 

Ha  indotto  , madre  , a non  prezzar  la  vita; 
Perchè  dal  mio  fratei  fperar  non  poflb 
Altro  eh’  infidie  , e tradimenti  , e forza  • 
Con  tutto  ciò  ritrar  non  m’  ha  potuto 
Nè  perieoi  prefente  , nè  futuro  , 

Ch’  io  rimaneffi  d’  obbedire  a voi  . 

Ma  non  poflb  veder  fenza  mia  doglia 
I paterni  palazzi , e i fanti  altari  , 

E i cari  alberghi  ove  nudrito  i’  fui  ; 

Da’  quai  fpinto , e cacciato  indegnamente, 
Nelle  cafe  d’  altrui  faccio  dimora  . 

Ma  , ficcome  da  verde  e frefea  pianta 
Novi  rampolli  un  fopra  1’  altro  nafee; 

Cosi  ali’  interno  mio  grave  tormento 


Digitized  by  Google 


G I O C A S T A. 


37 


Un  fe  n’  aggiunge  , e forfè  anco  maggiore* 
Queft’é  il  veder  voi,  mia  diletta  madre, 
Ricoperta  di  panni  atri  e funefli  , 

Mlfera  fol  per  la  miferia  mia  . 

Così  piace  al  fratello , anzi  nimico  ; 

Ben  vedrete  voi  toflo  come  al  mando 
Nimicizia  non  è che  vada  eguale 
A quella  che  produce  fra’  congiunti  , 

Per  qualunque  cagion  , disdegno  ed  ira  . 
Ma  fallo  Dio  quanto  per  voi  mi  duole , 

E del  mifero  flato  di  mio  padre 
E defio  di  faper  qual  vita  tiene 
L’  una  , e 1’  altra  di  me  cara  forella  , 

E qual  l’efilio  mio  lor  porge  affanno. 

GIOCASTA  . 

Ahi , che  r ira  di  Giove  abbatte  e ftrugge 
La  progenie  d’  Edipo  . La  cagione 
Prima  furon  le  nozze  di  tuo  padre  , 

Dappoi  ( deh , perché  tocco  le  mie  piaghe  ? ) 
Me  partorito  aver  , voi  1'  efier  nati  : 

Ma  quel  che  vien  dal  Ciel  soffrir  bifogna  , 
Ben  grato  mi  faria  di  dimandarti 
D’  alcune  cofe  ; e non  vorrei , figliuolo, 
Che  le  parole  mie  ti  foffer  gravi  . 

POLINICE  . 

Dite  pur  , madre  mia  , quel  che  v'  aggrada; 
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Che  quanto  place  a voi  tanto  a me  piace  . 
GIOCASTA  . 

Non  pare  a te  che  fia  gravofo  male 
L'  effer , figliuol , della  fua  patria  privo  ! 

POLINICE. 

Gravofo  sì  » che  non  può  dirli  appieno . 
GIOCASTA  . 

E quale  è la  cagion  che  più  molelU 
L’  uomo  , quando  in  elìlio  li  ritrova  ! 

POLINICE. 

La  libertà  che  con  la  patria  perde  ; 

E ’l  non  aver  di  ragionar  licenza 
Senza  rifpetto  alcun  quel  che  gli  pare  • 

GIOCASTA. 

Al  fervo  , figliuol  mio , non  è concelTo 
Scoprir  l’animo  fuo  fenza  periglio  . 

POLINICE  . 

Ciafcun’  efule , o fia  libero  ^ o fia 
D’  alta  ftirpe  difcefo  » è al  fervo  eguale  : 
Perocché  y l'uo  mal  grado  , gli  conviene 
Obbedir  alle  voglie  di  cinfcuno  y 
E lodar  le  pazzie  di  chi  comanda  • 
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CIOCASTA. 

£ que/lo  pare  a te  tanto  mole  Ilo  l " 
•POLINICE  • 

Non  é doglia  maggior  eh’  efler  forzato 
Servir  a chi  non  dee  centra  l’ onefto  j 
E molto  più , quando  fi  trova  1’  uomo 
Nobile  o per  illirpe  » o per  virtute  , 

Et  abbia  a nobiltà  conforme  il  core  . 

GIOCASTA  . 

Nella  miferia  fua  chi  lo  mantiene  ? 

' ‘ POLINICE  * 

La  fperanza»  de’  miferi  conforto  . 

GIOCASTA  . 

Speranza  di  tornar  ond’  è cacciato  ! 

POLINICE  . 

Speme  che  troppo  tarda  ; e alcuna  volta 
Ne  muore  1’  uom-,  pria  che  fortifea  effetto* 

GIOCASTA  . 

£ come  y fìgliuol  mio  , nanzi  alle  nozze 
Soflenevi  lontan  la  propria  vita  i 

POLINICE. 

Trovava  pur>  benché  di  rado  ^ ^cun» 
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Che  , cortefe  c benigno  , compartiva 
Qualche  poco  alimento  al  viver  mio  • 

GIOCASTA  . 

Non  ti  porgeano  a tal  bifugno  aita 
Gli  amici  di  te  lielTo  « e di  tuo  padre  ? 

POLINICE  . 

È fciocco  y madre  mia  , fciocco  è chi  crede 
Nelle  mii'erie  Tue  trovar  amici  . 

GIOCASTA  . 

Ti  doveva  giovar  la  nobiltade  . 

POLINICE  . 

Ahi  , che  la  povertà  la  copre  è ofcura  • 
GIOCASTA. 

Efler  dee  Tempre  alli  mortali  adunque  ) 
Più  che  tutti  i tefor  , h patria  cara  . 

Ora  io  vorrei  Caper  -,  dolce  figliuolo  y 
Per  qual  cagion  ti  conducefti  in  Argo  . 

POLINICE  . 

Mi  mofle  a ciò  la  fama,  eh’  all’  orecchie 
Mi  rapportò  che  AdraAo  , Re  d’  Argivi  , 
Aveva  intefo  dagli  Oraeoi  come 
Due  figliuole,  che  belle,  e fole  aveva 
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Congiungerebbe  in  matrimonio  rodo 
A un  Leone  e a un  Cinghiai  : cu  fa  y che  tutto 
Gli  empi  r animo  e '1  cor  di  maraviglia . 

GIOCASTA  . 

A te  che  apparteuian  quedi  animali  2 
POLINICE  . 

10  prefi  augurio  dall’  infegna  mia  , 

La  qual  , come  Capete  , è d’  un  Leone  : 
Benché  io  pofib  affermar  che  Colo  Giove 
Mi  conduceffe  a così  gran  ventura  . 

GIOCASTA  . 

Come  avvenne  y o figliuol , sì  raro  effetto  1 
POLINICE  . 

Era  fparito  in  ogni  parte  il  giorno  , 

E la  terra  adombrava  ofcuro  velo  ; 
Quand’io  , cercando  ove  alloggiar  la  notte 
Dopo  lungo  caminin  , danco  pervenni 
A una  picciol  loggietta  che  congiunta 
Era  di  Cuori  alle  luperbe  mura 
Della  ricca  Città  del  vecchio  Adrado  : 
Quivi  appena  fui  giunto  , che  vi  giunCe 
Un’  altro  elule  ancor  , detto  Tideo  ; 

11  qual  y volendo  me  cacciar  di  fuori 

Di  quel  picciol  albergo , ambi  venimmo  „ 
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A ftretta  guerra  ; et  il  rumor  fu  tale, 

Che  in  fine  il  Re  V iiitefe  : il  che  gli  diede 
Occafion  di  celebrar  le  nozze  ; 

Che  vedendo  l’ infegiie  ad  a4nbi  noi 
Di  quelle  fere  che  gli  ftjr  predette  , 

L’  uno , e 1’  altro  per  genero  ci  elefle . 

GIOCASTA  . 

Bramo  faper  fe  la  conforte  è tale  , 

Che. gioir  tu  ne  poffa  , o fe  altrimente  . 

POLINICE  . 

Certo  più  bella  , nè  più  faggia  Donna 
Grecia  non  ha  della  mia  cara  Argia  . 

GIOCASTA  . 

Com’hai  potuto  indurre  a prender  l’arme 
Cotanta  gente  a si  dubbiofa  imprefa  ì 

POLINICE. 

Giurocci  Adrafto  di  riporne  in  breve 
Per  forza  d’  arme  nella  patria  noftra  ; 

E prima  me  , che  più  ne  avea  bifogno  : • 
Onde  tutti  i miglior  d’  Argo,  e Micene 
Seguito  m*  hanno  a tale  imprefa  ; certo 
A me  tanto  molefia,  quanto  degna. 
Molefia  dico  ; che  m’  increfce  e duole 
D’  efl'er  allretto  , per  cagion.  sì  grave  , 
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Di  mover  guerra  alla  mia  patria  <v>ra  . 

M’ a voi , Madre  , appartien  di  far  che  quella 
Cagion  fi  tolga  ; e trar  il  figlio  veltro 
Del  trillo  efilio  , e la  Città  d’  aifauno. 
Ateramente  io  vi  giuro  eh’  Eteocle  , 

Che  ifdegna  d’  accettarmi  per  fratello, 

In  breve  mi  vedrà  di  lui  Signore  . 

Io  dimando  lo  (lato  di  cui  debbo 
La  metà  polTeder , s*  io  fon  d’  Edipo  , 

'£  di  voi  figlio  ; che  pur  d’  ambi  fono  . 

Per  quello  io  fpero  eh’  in  difefa  mia  , • 
Oltre  1’  arme  terrene , anco  Ha  Giove  • 

CORO  . 

Ecco  , Reina  , che  Eteocle  viene  ; 

, Perocché  Dio  non  vuol  che  lungamente 
Regni  un  Tiranno  ; e chi  regnar  dovrebbe 
Sia  tenuto  lontan  dalle  fue  cafe  . 

Ufate  voi  tante  ragioni  > e tali , 

Ch’  uno,  e l’altro  fratello  a pace  torni. 

ETEOCLE. 

•Madre  , io  fon  qui , per  obbedir  venuto 
Alle  dimande  voftre;  or  fate  ch’io 
Sappia  quel  che  da  me  voi  ricercate 
Cosi  fuor  di  propofito , et  a tempo 
Che  pià  1'  officio  mio  la  Città  brama . \ 
Vorrei  faper  qual  utile  di  noi 


l 


44  GIOCASTA 

V’ abbia, moflTo  a far  tregua  con  Argivi  | 

£t  aprir  la  Cittade  al  mio  nimico  . 

GIOCASTA  . 

Raffrena  , figliuol  mio,  1’  impeto,  e 1’  ijiil 
Ch’  offiifcano  la  mente  di  chi  parla 
In  guifa  , che  la  lingua,  a mover  pronta  , ' 
Di  rado  può  formar  parola  onefla  . 

Ma  quando  con  lentezza,  e fenza  fdegno 
L’  uom , difcorrendo  quel  che  dir  conviene, 
V«to  di  pairion  , la  lingua  fcloglie  , 

Allor  efcono  fuor  fagge  rifpofte , 

E di  prudenza  ogni  fuo  detto  è pieno  . 
Rafferena  il  turbato  afpetto  , o figlio  , 

E non  drizzar  in  altra  parte  gli  occhi , 

Che  qui  non  miri  il  volto  di  Medufa  , 

Ma  fi  trova  prefente  il  tuo  fratello  . 

Tu  , Polinice,  ancor  riguarda  in  vifo 
11  tuo  fratei  ; perchè  , veggendo  in  quello 
La  propria  immago  , intenderai  , figliuolo» 
Che  nell’  offender  lui  te  fteffo  offendi  . 

Nè  rimaner  già  d’  ammonirti  voglio 
Che,  quando  avvien  che  due  fratelli  Irati» 
Parenti  , o amici , fon  ridotti  infieme 
D’  al  cun  pietofo  che  ricerca  e tenta 
Di  poner  fine  alla  difeordia  loro  , 

Debbon  confiderar  folo  all’  effetto, 

Per  cui  venuti  fon , e della  mente 
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Dipor  del  rotto  le  paflate  offefe  . 
Dunque  farai  tu  primo  , o Polinice  , 

A dir  le  ragion  tue  ; perocché  moflb 
Hai  centra  noi  quelle  nimiche  genti  f 
Per  ricevuta  ofFefa  del  fratello  ; 

Come  s’  odon  fuonar  le  tue  parole: 
Racconta  prima  tu  le  tue  ragioni  ; 

E giudice  di  quede  empie  contefe 
Sarà  alcun  Dio  pietofo  ; il  quale  io  prego 
Che  vi  fpiri  nel  cuor  dello  di  pace  . 

POLINICE  . 

Madre  y la  verità  fempre  efler  deve 
Semplice  e nuda  ; e non  le  fa  medierò 
Artificio  di  dir  y né  di  parole  y 
Perch’  ella  mai  da  se  non  è diverfa  , 

E ferba  ogni  ora  una  medefma  faccia  . 

Ma  la  menzogna  cerca  ombra  e colori 
Di  fallace  eloquenza  ; e da  se  della 
In  ogni  tempo  é varia  , e differente  . 

10  1 ho  detto  più  volte  , e a dir  ritorno 
Che  , affinché  non  aveller  fopra  noi 

Le  biademe  del  padre  alcun  effetto-. 
Volentieri  io  partii  della  mia  terra, 
Convellendo  con  quelli  eh’  ei  teneffe 

11  bel  feggio  paterno  in  regnar  folo 
Per  tanto  fpazio  , che  giraffe  l’  anno  ; 

Il  qual  fornito  , io  fuccedelll  a lui , 
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E querta  legge  fi  ferbafie  Tempre  . 

Egli  , benché  giurafie  uomini  , e Dei 
D’  ofiervar  coiai  patti  ; nondimeno  y 
Senza  rifpetto  e riverenza  alcuna 
Lei  fprezzando  e calcando  fiotto  a’  piedi, 

S’  ufurpa  da  Tirar  la  parte  mia. 

Ma,  s’  egli  confientir  vuol  eh’  io  ritorni 
Nelle  mie  cdfie  , e teng^  a par  di  lui 
Della  Città  comune  il  Reai  freno  ; 

Madre  , per  tutti  i Dei  prometto  e giuro  - 
Di  levar  quello  afledio  , e parimente 
L’  efercito  mandar  onde  è venuto  . 

Ma  , s’  ei  non  lo  confiente,  io  farò  quanto  - 
Ragion  ricerca  , e la  mia  caufa  giuda  : 
Tedimonio  nel  Ciel  mi  fanno  i Dei  , 

E qui  nel  mondo  gli  uomini  mortali, 

Come  verfo  Eteocle  in  alcun  tempo 
Non  fon  mancato  a quel  che  vuol  l’  onedo. 

Ed  ei  contra  ragion  del  mio  mi  priva  . 

Quedo  c’  ho  detto,  o madre , è appunto  quello 
Che  dir  convienfi;  e tal,  eh’  io  m’aflecuro 
Che  non  men  predo  i buon  , che  predTo  i rei, 
Eller  debba  approvato  in  mia  difefa  . 

CORO  . 

Chi  può  negar  che  le  parole  vodre  , 

Signor  , non  fiaro  onelte  , e di  voi  degne  ? 
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ETEOCLE  . 

Se  quello  che  ad  alcun  alTeinbra  oneflo 
Parefle  onefto  parimenti  a tutti , 

Non  nafceria  giammai  contefa  , o guerra  > 
Ma  quanti  uomini  fon  , tante  veggiamo 
Efler  r openion  ; e quel  che  Airaa 
Altri  ragion  , ad  altri  è ingiuria  e torto. 
Dal  parer  di  coAui  lungo  cammino , 

Madre  , ( per  dir  il  vero  ) è il  mio  lontano. 
Nè  vi  voglio  occultar  che  , s’ io  potefli 
Su  nel  Cielo  regnar , e giù  in  Inferno  , 
Non  mi  fpaventeria  fatica  , o affanno  , 

Per  ritrovar  al  mio  defio  la  Arada 
Di  gire  in  queAo  , o di  falir  in  quello  : 
Onde  non  è da  creder  eh’  io  commetta 
Che  del  dominio  eh’  io  pofieggo  folo 
Altri  venga  a occupar  alcuna  parte  : 
Ch’egli  è cofa  da  timido  e da  feiocco 
Lafciar  il  molto,  per  aver  il  poco  . 

Oltre  di  queAo , ne  verria  gran  biafmo  ^ 
AI  nome  mio  , fé  eòAui , eh’  è moffo 
Con  Tarmi  per  guaAar  i noAri  campi  , 
Otteneffe  da  me  quel  che  vorria  . 

Non  feguirebbe  ancor  minor  vergogna 
A’  noAri  cittadin  , s’io  per  paura 
Di  gente  Argiva  , concedelli  a queAo 
Poggiar  di  Tebe  all’  onorata  altezza . , 

•In  fin  , non  dovev’  ci  cercar  fra  noi 
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La  pace  e 1’  union  per  forza  d’arme  , 

Ma  con  preghi  e umiltà  : perocché  fpeiTo 
Fan  le  parole  quel  che  non  può  il  ferro  . 
Nondimeno,  s’  ei  vuol  nella  Cittade 
Abitar  come  figlio  di  Giocafta  , 

Non  come  Re  di  Tebe  , io  gliel  concedo  : 
Ma  non  ifiimi  già  che  , mentre  io  poflo 
Comandar  ad  altrui  , voglia  efì'er  fervo . 
Mova  pur  contra  noi  le  genti  armate  ; 

E i fuochi,  e i ferri  ; eh’  io  per  me  giammai 
Non  fon  per  confentir  che  meco  regni  : 
Che  s’  egli  fi  convien  per  altro  effetto  , 

Si  convien  molto  più  ( fe  1’  uomo  è faggio  ) 
Per  cagion  di  regnar  romper  la  legge  . 

CORO  . 

Chi  dell’  onefto  fuori  efee  con  1’  opra 
È ragion  eh’  efea  ancor  con  le  parole  , 

GIOCASTA. 

FigHuol  mio  , la  vecchiezza,  eh’  efler  fuole 
Cinta  da  molti  affanni , ha  quefto  bene  ; 
Che  per  la  lunga  cfptfrienza  vede  , 

E intende  molte  cofe  che  non  fanno 
E non  veggono  i giovani . Deh  , lafeia 
l-i’  ambir  ion  , eh’  è b piu  cruda  pefte 
Che  ne  infetti  le  menti  de’  mortali; 

Ella  nelle  Cittadi , e nei  palagi 

Entra 
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Entra  fovente , e femprè  feco  adduce  , 
lafcia  al  poffeflbr  danno  e ruina  . 

Quella  diflrugge  1’  amicizia  : quella 
Rompe  le  leggi , la  concordia  abbatte» 

E foflbpra  ne  volge  imperii  e regni  . 

Or  col  fuo  tele  t’  avvelena  tanto  , 

Che  r intelletto  infermo  è fatto  cieco 
Al  proprio  ben  : ma  tu  la  fcaccia  , o figlio. 
Ornai  del  core  , e ’n  vece  d’  ella  abbraccia 
L’  equità  ; quella  le  Città  mantiene , 

E lega  ruont  con  llretto,  e faldo  nodo 
D’  amica  fiwie  che  non  rompe  mai  . 

Quella  è propria  dell’  uomo  ; e chi  polTedc 
Vie  più  di  quel  che  gli  convien  , acquista 
Odio  a sè  llclTo  , e talor  pena  e morte  . 
Quella  divife  fe  con  giuda  meta 
Le  ricchezze  , e i terreni  , e queda  eguali 
Rende  i giorni  alle  notti  ; e V elfer  vinto 
Ora  il  lume  dall’  ombra  , or  dalla  luce 
Il  fofeo  manto  che  la  notte  fpiega  , 

Ad  alcun  d’  efli  invidia  non  apporta  . 
Dunque  , fe  ’l  giorno,  e fe  la  notte  ferve  , 
L’  uno  , e l’  altra  cedendo  , all’  util  nollroj 
Ben  dei  tu  fodener  che  ’l  tuo  fratello 
Abbia  teco  ugual  parte  di  quel  regno 
Che  piacque  al  Ciel  di  far  tra  voi  comune. 
Il  che  le  tu  non  fai  , dove  , figliuolo , 

La  giudizia  avrà  luogo  ; fenza  cui 

Teat.  Antico,  Tomo  FI.  C 
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Qin  giù  non  dee,  nè  fi  po  regger  fiato  ? 
Perchè  apprezzi  reiTetto  di  Tiranno? 

E con  r ingiuria  altrui  di  render  fazia 
L’  ingorda  meme  ? Ahi,  che  non  ben  ifilmi 
Che  ’l  co  nandar  altrui  fia  degna  loda  , 
Quando  V one/to  non  fi  tien  in  piede  : 

Egli  è vano  de  fio  poH'eder  molto, 

Per  efier  molto  combattuto  feinpre 
Ua  l'ofpetto  , d’  afl'anno  , e da  paura  , 

Se  cerchi  quel  eh’  è copia , ella  per  certo 
Altro  non  è , che  nome;  che  aver  quanto 
Bada  1’  ufo  mortai  naturalmente 
Appaga  r uo:n  ,s’  egli  è modcfto  e faggio: 
E cotclli  mortai  caduchi  beni 
Non  fon  proprii  d’  alcun  , ma  efprellldoni 
Che  con  benigna  man  Giove  compatte  , 
Perchè  ne  fiam  di  lor  fe  npre  miniltri . 

E come  ce  li  dà  , cosi  col  tempo  , 

Quando  gli  piace  , ce  gli  toglie  ancora , 

E vuol  eh’  ogn’  or  da  lui  gli  conoicianio 
Onde  cofa  non  è (labile  e ferma  ; 

Ma  fuol  cangiarfi  col  girar  dell’ ore  . 

Ora  , s’  io  voglio  addianndarti  quale 
Di  due  condizioni  elegger  brami  : 

O ferbar  la. Tirannide  che  tieni, 

O confervar  la  tua  Città  ; dirai 
La  tirannide  ? O figlio  , empia  rifpofia  ; 
Che  s’  avverrà  che  vincano  i nemici  i 
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Allor  , veggendo  facchcggiarnc  Tebe  , 

E violar  le  Vergini  , e menarne 
Una  gran  parte  i vincitor  cattiva; 

Allor  conolcerai  quanto  fovente 
L’  opulenzie  , gli  {cetri , e le  corone 
Apportano  perdendole  più  noja  , 

Che  non  fan  pofl'edendole  contento  . 

Per  conchiuder  , figliuul  , V ambizione 
È quella  che  t’  olfende:  e , fe  di  lei 
Non  ne  liberi  il  cor  , ti  lo  fecuro- 
Che  al  fin  te  ne  vedrai  tardi  pentito. 

CORO  . 

Allor  che  nulla  il  pentimento  giova . 
GIOCASTA  . 

Quanto  a te  , Polinice  , io  voglio  dire 
Che  fciocco  Adnfto  , e tu  imprudente  folli; 
Quello  a gradir  alle  tu?  infine  voglie, 
i.  tu  a muover  le  genti  contro  Tebe  . 

Or  dimmi  un  poco  : fc  la  Città  prendi  , 

( Il  che  mai  non  concedano  gli  Iddii  ) 

Och  , quai  fpog'.ie  , quai  palme  , e quni  trofei 
Innalzerai  d’  aver  la  patria  prefa  ? 

Quai  titoLdegni  d’  immortale  onore 
ScrivCì^irai  per  teHimonio  eterno 
Di  cotal  opra  ] O figlio  , o figlio  , quefi;i 
Gloria  dal  nome  tuo  relli  lontana  . 

C z 
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M:ì  , s’  avverrà  che  perHitor  ue  sii  , 

Con  quii  fronte  potrai  tornar  in  Argo  , 
Lafciando  qui  di  molta  gente  morta  ? 
Milediratti  ognun  , come  cagione 
Del  danno  fuo  , rimproverando  Adrafto 
D’  averti  eletto  alla  iua  figlia  fpofo  ; 

E n’  avverrà  eh’  in  un  medefmo  tempo 
Sarai  poi  d’  Argo  , e della  patria  elclufo  ; 
La  qual  poi  ricovrar  fenza  fatica  , 

Se  giù  lo  fdegno  e T alterezza  poni. 

CORO  . 

Dei , la  vofira  mercè , non  confentlto 
A quefti  mali , e tra  i fratei  nimici 
La  bramata  concordia  ornai  ponete  . 

ETEOCLE  . 

Certo  quelle  non  fon  fra  noi  contefe  , 
Madre  , da  terminar  con  le  parole  . 

Voi  le  ragioni,  et  io  confumo  il  tempo  , 
Et  ogni  volito  (Indio  è porto  indarno  ; 
Perdi’  io  v’  affermo  che  tra  noi  non  fia 
Pace  giammii  , fe  non  con  quelle  ifteffe 
Condizion  che  poco  innanzi  ho  dette 
Cioè  , di  rimaner  , mentre  eh’  io  vivo  , 

E Principe  , e Signor  , e Re  di  Tebe  : 
Onde  lafciando  tante  fciocche  e vane 
Ragioni , e ammonizion  folli  da  parte  , 
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Concedite  eh’  io  vadi  ov’  è bifogno  . 

E tu  levati  fuor  di  quelle  mura  , 
Altramente  farai  di  vita  privo . 

POLINICE  . 

Chi  fia  colui  che  me  tolga  di  vita  , 

Che  in  un  punto  di  lei  non  efea  meco  ì 

ETEOCLE  . 

Ei  t’  è da  prelTo  , e tu  gli  fei  davanti  : 
E quella  fpada  ne  farà  1’  effetto . 

POLINICE. 

E quella  ancora  in  un  medefmo  tempo  . 
GIOCASTA  . 

O figli  » o figli  , riponete  1’  arme  , 

E pria  che  trapaffar  le  vollre  carni  , 
Aprite  a me  con  due  ferite  il  petto  . 

POLINICE  . 

Ben  fei  di  poco  cor  , timido , e vile  : 

E quello  avvien  , che  le  grandezze  fanno 
All’  uom  troppo  tener  la  vita  cara . 

ETEOCLE  . 

Se  a combatter  con  uom  timido  avevi  « 
Che  ti  accadeva  , uomo  ignorante  e vile 

C ì 
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Di  condur  tante  genti  a quelle  iinprefa  ? 
POLINICE  . 

Il  cauto  Capitan  Tempre  è migliore 
Del  te.nerario  ; e tu  , più  che  ciafcuno  , 
Vile  , ignorante  , e temerario  lei  . 

ETEOCLE  . 

Polinice  , la  tregua  t’  alTecura 
A formar  tai  parole  : e ben  ti  deve 
AfTecurar  ; che  , fe  non  folTe  quella  , 

Avrei  già  tinto  il  ferro  entro  il  tuo  fangue  , 
E fparfone  di  lui  quello  terreno . 

POLINICE  . 

Del  mio  non  fpargerai  tanto  , eh’  affai 
Più  non  ifparga  anch’  io  del  fangue  tuo  . 

GIOCASTA  . 

Deh , figli  ) figli  , per  pietà  rcflate  . 

CORO  . 

OImè , chi  vide  mai  cofa  più  fiera  ? 
POLINICE  . 

Rendimi , ladro  , il  mio  che  tu  mi  tieni  • 

ETEOCLE. 

Non  ilperar  giammai  di  regger  Tebe  ; 
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Qui  nulla  è più  di  tuo  , nè  farà  mai  . 
Partici  Collo  . 

POLINICE  . 

O Patri!  altari . 


ETEOCLE . 
Tu  fei  venuto  a dipredar  . 


I quali 


POLINICE  . 

O Dei, 

Afcoltate  P onefla  caufa  mia . 

ETEOCLE  . 

DI  far  con  1’  armi  alla  Tua  patria  guerra  • 

POLINICE  . 

O facri  templi  de’  celefti  Dei  , 


ETEOCLE . 

Che , per  l’ opre  tue  inique , In  odio  t’ hanno. 
POLINICE. 

Cacciato  io  fon  della  mia  patria  fuori  « 
ETEOCLE  . 

Di  cui  per  cacciar  me  venuto  fei  . 

C 4 
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POLINICE  . 

Punir? , o Dei , quefto  Tiranno  Ingiufto  ; 
eteocle . 

In  Argo  prega  , e non  in  Tebe  i Dei. 
POLINICE. 

Ben  fei  più  d’  ogni  fera  empio , c crudele  ; 
ETEOCLE  . 

Non  alla  patria , come  tu  , nemico  . 
POLINICE. 

Pofciachè  me  de’  proprii  alberghi  fpingi  , 
ETEOCLE  . 

Di  vita  ancor  , fe  a dipartir  più  tardi  . 
POLINICE . 

Padre,  udite  1’  ingiuria  eh’  io  ricevo. 

- ETEOCLE . 

Quali  afeofe  gli  fian  le  tue  belle  oprel 
POLINICE  . 

B voi , mia  madre  .... 

ETEOCLE . 

Taci , che  non  fei 
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Degno  di  nominar  di  madre  il  nome  . 
POLINICE  . 

O Città  cara  • 


ETEOCLE  . 

Come  arrivi  in  Argo  > 
Chiama  , in  vece  di  lei  , 1’  atra  palude  . 
POLINICE  . 

/ 

Io  mi  diparto  , e , nel  partirmi  , io  lodo  , 
Madre,  il  vollro  buon  animo  . 


GIOCASTA . 

Ah  , figliuolo  . 
ETEOCLE  . 

Efci  oggimai  della  Città  . 

POLINICE  . 

Non  polTo 

Non  obbedirti  a quella  volta  . Bene 
Ti  vo  pregar  che  mi  conceda  eh’  io 
Vegga  mio  padre  . 


ETEOCLE  . 


Del  mio  nemico 


Io  non  afcolto  preghi 


C 5 
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POLINICE  . 

Ove  fon  le  mie  care 

Dolci  forelle  ? 

ETEOCLE  . 

V 

Come  puoi  nomirlc, 
Senclo  di  tutta  Tebe  olle  comune  ? 

Sappi  che  non  avrai  grazia  giammai 
Di  veder  quelle  , e iielFun  altro  amico  . 

POLINICE  . 

Rimanetevi  in  pace  , o cara  madre . 
GIOCASTA  . 

Comepofs’  io  fenza  di  te  , figliuolo?  . . . • 
POLINICE  . 

Ornai  pià  non  fon’  Io  voflro  figliuolo  . 
GIOCASTA  . 

Laflh  , eh’  ad  ogni  mal  creomral  il  Cielo, 
POLINICE  . 

La  caglon  è cofiul  che  si  m’  offende  . 
ETEOCLE  . 

Via  maggior  è l’ ingiuria  eh’  ei  mi  face  . 
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POLINICE  . 

Dimmi  fc  verrai  fuor  con  l’armi  in  mano. 
ETEOCLE  . 

Io  verrò  , si  : perchè  dirnaii:!!  quello  ? 

POLINICE . 

Perchè  conviene  , o che  m’  ancidi , o ch’io 
Spenga  la  fete  mia  dentro  il  tuo  fangue , 

ETEOCLE . 

Certo  non  minor  fete  è nel  mio  core . 
GIOCASTA  . 

Mi  fera  me,  che  è tpiel  ch’intendo  , o figli  ? 
Com’  effer  può  , com’  eflTer  può  , figliuoli  , 
Ch’  entri  cotanta  rabbia  in  due  fratelli  ì 

ETEOCLE . 

Ve  Io  dimoftrerà  torto  1’  effetto . 

GIOCASTA. 

Ah  , non  dite  cosi  , non  dite  , a figli . 
POLINICE . 

T utta  perifea  ornai  la  Reai  cafa  . 

CORO  . 

Lo  ceffi  Dio  . C 6 
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ETEOCLE  . 

Ah  , troppo  lento  fdegno  ; 
Perchè  dimoro  a iiifnguinar  cotcda  1 . . . 

Mj  , per  minor  fiio  mal  , vo  dipartirmi  , 

E ritornando  , s’  io  vel  trovo  , allora 
A sì  gravi  litigi  io  porrò  fine. 

POLINICE  . 

Cari  miei  Cittadini  , e voi , del  Cielo 
Eterni  Dei,  fitcmi  fede  al  mondo 
Come  quello  mio  fiero  , empio  nemico, 

Che  mio  fratello  indegnamente  chiamo, 

Con  minacce  di  morte  oggi  mi  fcaccia 
Della  mia  patria  ; non  come  d’  Edipo 
Figliuol  , ma  come  fervo  abbietto  e vile  . 

E perchè  fete  ognor  pietofi  e giufti  ; 

Fate  che  , come  or  mi  diparto  meflo, 

Cosi  ritorni  con  le  fpoglie  allegro 
Di  quello  empio  Tiranno;  e,  fpento  lui  , 
Goda  ì paterni  ben  tranquillo  e lieto  . 

GIOCASTA. 

o mlfera  Giocafla  , ove  fi  trova 
Mifeiia  eh’  alla  tin  fen  vada  eguale  ? 

Deh  , fofs’  io  priva  di  quelli  occhi , e priva, 
Di  quede  orecchie,  oimè  , per  non  vedere  , 
Et  udir  quel  eh’  udir  e veder  temo  . 

Madie  mi  refla  più  , fe  non  pregare 
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II  dolor  che  mi  fia  tanto  cortefe  , 

Che  mi  tolga  di  vità  , avanti  eh'  io 
Intenda  nuova  , eh’  a penfar  mi  ftrugge  . 
Donne  , reftate  fuor,  pregate  i Dei 
Per  la  falute  voftra  ; eh’  io  fra  tanto 
Mi  chiudo  in  parte  ove  non  vegga  luce  . 

CORO  . 

Santo  R.cttor  di  Tebe,  ornai  tl  muovi 
A pietà  di  Giocafta  , e di  noi  ftefle  ; 

Vedi , Bacco  , il  bifogno  , afcolta  i noftri 
Onefti  preghi  : non  lal'ciar  , o Padre , 

Ch’  abbandonato  fia  eh’  in  te  fi  fida  . 

Noi  dar  non  ti  poflhmo  argento  et  oro , 
Nè  vittime  dovute  a quelli  altari  , 

Ma  in  vecelor  ti  conl'acriamo  i cuori. 

ETEOCLE,  e CREONTE. 

ETEOCLE  . 

oiCHÉ  ’l  nimico  mio  m'  ho  tolto  innanzi, 
Util  farà  eh’  io  mandi  per  Creonte  , 

Di  mia  madre  fratello  , acciocch’  io  pofla 
Ragionar  feco  , e conferir  infieme 
Di  quanto  accade  alla  difefa  noftra  , 

Pria  che  s’  efea  di  fuori  alla  battaglia; 

Ma  di  quello  peufier  elfo  mi  taglie  , 
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Ch’  a gran  fretta  ne  vien  verfo  il  palazzo  • 
CREONTE  . 

Re  , non  fenza  c^glon  vengo  a trovarti , 

E fon  per  lungo  fpazio  ito  cercando 
La  tu  1 pcrfona  , per  iifir  ancia’  io 
Queir  officio  eh’  io  debbo  in  configliarti . 

ETEOCLE  . 

Certo  gran  defiderlo  aveva  anch’  io 
D’  efier  teco,  Creonte  j poich’  indarno 
È gita  la  fatica  di  naia  madre 
Di  riconciliarmi  a Polinice  ; 

Che  fu  tabnente  d’  intelletto  privo  , 

Che  fi  pensò  che  per  viltà  develli 
Condurmi  a tal , eh’  io  gli  cedelli  il  Regno. 

CREONTE  . 

Ho  intefo  che  1’  efercito  che  feco 
Ha  condotto  il  rubel  coiatra  di  noi 
È tal , eh’  io  mi  diffido  che  le  forze 
Della  Città  fien  atte  a follenerlo  . 

È ver  eh’  è la  ragion  dal  canto  no  Uro  , 

Che  fpede  volte  la  vittoria  apporta  ; 

Che  noi  , per  confervar  la  pania  noftra  , 
L’arme  prendera:no,  et  et  per  foggiogarla;  * 
Ma  quel  per  cui  fon  molTo  a parlar  teco 
È di  maggior  momento , e alTai  più  importa  • 
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ETEOCLE  . 

Quello  eh’  è l lo  mi  raccoiiu  torto  . 
CREONTE  . 

M’è  venuto  alle  man  certo  prigione . , , 

ETEOCLE  . 

E che  die*  egli  che  cotanto  importi  I 
CREONTE  . 

Che  già  fono  i foldati  a fchiera  a fchleri 
Divifi  , e voglion  dar  1’  aflàlto  a Tebe. 

ETEOCLE  . 

Dunque  bifogna  far  che  h Cittade 
Sia  tutta  in  arme , per  ufeir  di  fuora  . 

CREONTE . 

Re  , r età  glovenii , che  poco  vede  , 

( E mi  perdona  ) a te  non  lafcia  bene 
Difcerner  quel  che  fi  conviene  a quello: 
Perocché  la  prudenza  , eh’  è reina 
Deir  opre  umane  , fola  mente  nafee 
Da  lunga  efperienza  ; che  non  puote , 

Nè  po  trovarli  in  poco  fpazio  d’anni  • 

ETEOCLE  . 

Come  non  è penfier  faggio  , e prudente 
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A porci  n fronte  co  i nemici  avanti 
Che  prendono  più  fpizio  di  campagna, 

E a tutta  la  Città  diano  1’  afl'alto  ? 

‘ creonteÌ. 

Pochi  in  numero  fiamo  , ed  ei  fon  molti  . 
ETEOCLE . 

I noftri  fon  miglior  di  forze  , e d’  armi . 

CREONTE  . 

Quello  io  non  fo  , nè  m’  aflicuro  a dirlo  . 
ETEOCLE  . 

Vedrai  quant’  io  ne  manderò  fotterra  • 

I 

CREONTE . 

Caro  io  1’  avrei , ma  gran  fatica  fia  . 

ETEOCLE  . 

Io  non  terrò  le  genti  entro  le  mura  . 
CREONTE  . 

II  vincer  pollo  è nei  configli  buoni  . 

ETEOCLE  . 

Dunque  tu  vuoi  eh’  io  ordifea  altri  difegni  ? 
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CREONTE  . 

SI , pria  che  ponghi  ogni  tua  cofa  a rifco  • 
ETEOCLE  - 

Farò  la  notte  un'  improvvifo  aflalto  , 
CREONTE. 

£(Ter  potila  che  ritornadi  addietro  • 
ETEOCLE . 

Il  vantaggio  mai  Tempre  è di  chi  alTalta . 
CREONTE. 

Il  combatter  di  notte  è gran  periglio . 
ETEOCLE  , 

Gli  alTalterò  di  mezzo  alle  vivande  • 
CREONTE  . 

Spaventa  certo  un’  improvvifo  aflalto  f 
M’  a noi  vincer  bifogna  . 

ETEOCLE . 

Vinceremo  . 

CREONTE  . 

Non  già  ) fé  non  troviamo  altro  conAglIo  • 
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ETEOCLE . 

Combatteremo  gli  /leccati  loro  . 

CREONTE  . 

Quali  eh’  alcun  non  abbia  a far  difefa  . 
ETEOCLE . 

Lafeierò  dunque  la  Città  ai  nemici? 

CREONTE  . 

Non  già  : ma  , eflendo  favio,  orti  conlìglli. 
ETEOCLE . 

Quello  è tuo  officio  y che  più  intendi  e fai  • 
CREONTE . 

Dirò  quel  eh’  a me  par  che  più  ci  giovi  • 
ETEOCLE  . 

Ogni  configlio  tuo  terrò  migliore  . 

CREONTE  . 

Effi  hanno  eletto  fette  uomini  illullrl  . 
ETEOCLE  . 

Quefto  numero  è poco  a tanta  imprefa. 

CREONTE  . 

Gli  hanno  eletti  per  Duci , e Capitani . 
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ETEOCLE  . 

Deir  efercito  lor  ? quello  non  bada  . 
CREONTE . 

Anco  per  efpugnar  le  fette  porte  . 

ETEOCLE . 

Che  dunque  far  conviene!  a tal  bifogno  3 

CREONTE  . 

Altrettanti  anche  tu  gli  opponi  a fronte  . 
ETEOCLE. 

Dando  in  governo  lor  le  genti  noftre  ! 
CREONTE. 

E fccgliendo  i miglior  che  fono  la  Tebe.  • 
ETEOCLE  . 

Perch’  io  difender  pòfla  la  cittade  1 
CREONTE  . 

Con  gli  altri , perchè  un  fol  non  vede  il  tutto. 

ETEOCLE . 

Vuoi  eh’  io  fcelga  i più  forti , o i più  prudenti? 
CREONTE  . 

Arabi , che  , tolto  l’ un  > 1’  altro  perifee  • 
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ETEOCLE  . 

Dunque  forza  non  vai  fenza  prudenza  ? 
CREONTE  . 

Convien  che  quella  fla  congiunta  a quella  . 
ETEOCLE . 

Creonte  , Io  vuò  feguir  il  tuo  configlio  ; 
Ch’  io  lo  tengo  fedel , quanto  prudente  , 

E mi  dipartirò  con  tua  licenza  , 

Acciocch’  io  pofi*a  provveder  a tempo  , 

Nò  fuor  di  man  1’  occafion  mi  fugga 
E di  prender , e uccider  Polinice  ; 

Che  ben  debbo  cercar  d’  uccider  quello 
Ch’  è venuto  a guadar  la  patria  mia  . 

Ma  , fe  piacefie  alla  fortuna,  e al  fato 
Ch’  altrimenti  avvenifle  eh’  io  difegno  , 

A te  di  procurar  refta  le  nozze 
Di  mia  forella  Antigone  col  tuo 
Caro  figliuol  Emone  ; a cui  per  dote  . 

In  quella  mia  partita  affermo  quanto 
Ti  proraifi  poc’  anzi.  Tu  fratello 
Sci  della  madre  mia  : non  mi  bifogna 
Che  ’l  governo  di  lei  ti  raccomandi  . 

Del  padre  non  mi  cale  : e , s’  egli  avviene 
Ch’  io  muoja  , potrai  dir  che  le  fue  fiere 
Maladizion  m’  abbiano  uccifo  e morto . 
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CREONTE . 

Queflo  lo  tolga  Dio  ; che  non  è degno . 
ETEOCLE  , 

Del  Dominio  di  Tebe  altro  non  debbo  , 
Nè  convienfi  ordinar  ; perocché  quello, 
Morend*  io  fenza  figli  , a te  ricade - 
Ben  caro  mi  faria  d’ intender  quale 
Succeder  debba  il  fin  di  quella  guerra  . 
Però  vo  che  tu  mandi  il  tuo  figliuolo 
Per  Tirefia  indovin  , eh’  a te  ne  venga; 
Che  ben  fo  che  venir  per  nome  mioj 
Non  vorrebb’  egli , perchè  alcune  volte 
Vituperai  quell’  arte  , e lo  ripreli . 

CREONTE  . 

Ciò  farò  come  bi-ami  , e come  io  debbo  • 

\ 

ETEOCLE  . 

A te  nel  fine  , e alla  Città  comando 
Che  , fe  fortuna  , a’  defir  noftri  amica  , 
Vincitri:i  firà  le  genti  nollre  ; 

Alcun  non  fia  che  feppellir  ardifea 
Di  Polinice  il  corpo  : e chi  di  quella 
Mia  legge  temerario  ufeirà  fuori  , 

Sialev.no  di  vita  immantenente  ; 
Quantunque  foife  a lui  giunto  per  fmgue  • 
Ora  io  mi  parto , e ne  verrà  con  meco 
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La  gìiiflizia  , eh*  innanzi  a’  pafll  miei 
A’itcoriufi  an  irà  per  fcurta  e duce  . 

Voi  luppHcìtc  Giove  che  difenda 
La  Cmà  nollra  , e la  confer\i  ogn’  ora  . 

CREONTE  . 

Ti  ringrazio  , Eteocle,  dell’ amore 
Che  mi  riimoltri  : e , le  aweniire  quello 
Ch’  io  non  vorrei  ; ben  ti  prò  netto  eh’  lo 
In  tal  calo  farei  quanto  coiuicnli  : 

E fopra  lutto  ti  prometto  e giuro 
Di  Polinice , a noi  crudel  nemico  . 

CORO, 

ERO  , e dannofo  Dio  , 

Che  lui  di  fangue  godi  , 

E volgi  fpello  fottolopra  il  moiido; 

Perchè , crudele  c rio  , 

l'urbi  la  p 'ce  , et  odi 

1,0  (tato  altrui  tranquil,  lieto  , c giocondo  ? 

Perché  , empio  e furibondo  , 

Col  ferro  urti  e percuoti 

La  Cittadcjnnoccnte 

Di  quel  giiilto  c poffente 

Dio  che  n’  ingombra  il  cor  de’  fuoi  divoti 

Di  contento  e di  gioja  , 
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E fcaccia  di  quaggiù  tormento  enoja  ? 

Padre  di  guerre  e morti  ; 

Che  fpelì'o  i cari  pegni 

Togli  ali’  afflitte  madri , orrido  e Arano  ; 

Spenga  Venere  i torri 

l’uoi  , gravi  , afpri  difdegni , 

E ti  £iccia  cader  l’  armi  di  mano  • 

Non  fiano  fparfi  in  vano 

I noltri  preghi  onefti  : 

Rivolgi  , Marte  , altrove 
Le  l'inguinofe  prove 

Dell’  alla  tua,  con  cui  rifvegli  e defti 
L’  empie  furie  d’  Averno  , 

Per  far  deli’  alme  altrui  ricco  1’  inferno  . 

Teco  ne  venga  ancora  , 

Lafciando  i noltri  campi  , 

Cinta  di  Serpi  la  difcordia  fiera  > 

Che  fa  che  ad  ora  ad  ora 

Dell’  uinan  fangue  (lampi 

La  terra,,  e ’l  buono  indegnamente  pera . 

La  pace  alma  e lineerà 

Ritorni  onde  è partita  ; 

E fugga  ornai  del  core 
L’  odio  grave , e ’l  furore , 

Che  velenofo  , a crudel  guerra  invita, 

( E ragion  turba  e guafta  ) 

II  figliuolo  d’  Edipo  , e di  GiocaAa  . 

Tu  , che  ’i  Ciel  tempri  e reggi , 
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E quanto  qui  fi  mira 

Con  decreto  fatai  leghi  e difpoul  ; 

Onde  corone  e figgi , 

Or  pietofo  , or  con  ira  , 

Siccome  piace  a te  , fpezzi,  e componi  j 
Cagion  delle  cagioni  , 

Onde  ogni  cofa  pende  , 

Non  guardar  al  peccato 
Del  tuo  popolo  ingrato  ; 

Che  quanto  è il  tuo  poter  non  ben  comprende: 

Ma  rigu  <rda  all’  amore 

Che  già  ti  mofic  efier  di  noi  fattore  . 

E che  pofliam  noi  raiferi  mortali 
Nei  cafi  iniqui  e rei  ? 

Altro  che  dimandar  foccorfo  ai  Dei  ? 


t 
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ATTO  TERZO. 

TIRESIA,  CREONTE,  MANTO  , e MENECEO. 
TIRESIA  . 

O d’  Ogni  mio  cammln  fidata  fcorta  , • 
Andiamo,  figlia  , e tu  mi  guida  e reggi  j 
Che  dal  dì  eh’  io  refiai  privo  di  luce 
Tu  fola  il  lume  di  quell’  occhi  fei  ; 

E perchè  , come  fai  , per  efl'er  vecchio  , 
Debile  io  fono  , e di  ripofo  amico; 

Indrizza  i palli  per  la  piè  piana  via  , 

Tal  che  men  dell’  andar  fenta  1’  affanno  * 

Tu  , gentil  Meneceo , dimmi  fe  manca 
Lungo  viaggio  a pervenir  là  dove 
Il  padre  tuo  la  mia  venuta  afpetta  ; 

Che  , q!ial  tarda  tefludine  , traendo 
Con  fatica  , o figliuol , 1’  antico  fianco  , ‘ 
Benché  pronto  è ’l  dello  , mi  movo  aj-pcna, 

CREONTE  . 

Confortati , Indovin  , eh’  il  tuo  Creonte 
E qui  dinanzi , e t’  è venuto  incontra. 

Per  levarti  la  noja  del  cammino  ; 

Ch'  alla  vecchiezza  ogni  fatica  è grave  . 

Teat.  Antico  f Tomo  VI,  D 
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Tu  , (li  lui  figlia,  che  pietofa  il  guidi  , 
Or  ([u’i  lo  ferma  ; e volentieri  in  tanto 
Queda  vergine  man  che  lo  foftlene 
11  fuo  debito  e oneflo  officio  porga  ; 
Perocché  quella  età  canuta  e bianca 
Delle  mani  d’altrui  ricerca  appoggio. 

TIRE3IA  . 

Ti  ringrazio , fon  qui  , dì  quel  che  voi . 
CREONTE  . 

Quel  eh’  io  voglio  da  te  , Tirefia  , è cofa 
Da  non  ufeir  di  mente  così  toflo  ; 

Ma  ripofati  alquanto  , e pria  riflora 
In  camminar  gli  affaticati  fpirti  . 

Ma  che  vuol  dir  quella  corona  d’  oro 
Ch’  ora  , a guifa  di  Re  , t’  orna  la  teda  ? 

TIRESIA  . 

Sappi  che  1’  aver  io  col  mio  configlio 
Dianzi  infegnato  ai  Cittadin  d’  Atene 
Come  ottener  poteano  facilmente 
Certa  vittoria  de’  nemici  loro 
Caglon  dell’ ornamento  è che  tu  vedi; 
Premio  alla  fede  mia  non  forfè  indegno  . 

CREONTE  . 

Quella  vittoriofa  tua  coroni 
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De’  cafi  noftri  a buon  augurio  prendo  j 
Che  , come  fai,  per  la  difcordia  fiera 
Di  quefti  due  fratelli  , a gran  periglio 
Or  tutta  la  Città  di  Tebe  è polla  . 
Eteocle  , noftro  Re  , coperto  d’ arme 
È gito  contra  le  nemiche  fchiere  j 
Et  ammi  importo  che  da  te  , che  fei 
Vero  indovin  delle  future  cofe  , 

Intenda  quel  che  fi  de  far  da  noi 
Tutti  , per  coiifervar  la  patria  noftra . 

TIRESIA  . 

Per  cagion  d’ Eteocle  molti  meli 
Chiudendo  per  timor  la  bocca  , ogn’  ora 
Rimafi  in  Tebe  di  predir  il  vero  . 

Ma  poiché  tu  mii  chiedi  il  gran  bifogno 
Ch’  io  t’  apra  il  vel  delle  celate  cofe 
A bene  univerfal  della  Cittade  , 

Son  contento  di  far  quanto  ti  piace  . 

Ma  prima  è di  mertier  eh’  arvollro  Dio 

Ora  fi  faccia  facrificio  degno 

Del  più  bel  capro  che  fi  trovi  in  Tebe; 

Dentro  gli  exti  di  cui  guardando  bene 

Il  Sacerdote  , e riferendo  come 

Gli  troverà  a me  rtefl'o  ; io  fpcro  ■darti 

Di  quanto  far  conviene  avvifo  certo  . 

D a 
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CREONTE. 

Il  Tempio  è qui  ; nè  fìi  che  tarili  molto 
Alla  venuta  il  Sacerdote  fante  , 

K feco  recherà  la  monda  e bella 
Vittina  che  ricerchi:  eh’  io  poco  anzi  , • 
Ben  cauto  del  collume  che  tu  ferbi, 

Ho  mandato  per  lui  j lo  qual , avendo 
Scelto  il  più  grado  d’  infiniti  capri , 

Già  s’  era  inolfo  . Or  eccolo  prefenre  • 

SACERDOTE . 

PletofI  Cittadin  , eh’  amate  tanto 
La  patria  voflra , ecco  , eh’  io  vengo  a voi 
Lieto , per  far  il  facrificio  tifato  ; 

Acciocché  ’l  Protettor  della  Cittade 
Or  la  difenda  nel  maggior  bifogno  , 

E torni  pace  ov’ è difeordia  e guerra. 

Però  con  1’  alma , e con  1’  afpetto  umile  , 
Mentre  eh’  io  fvenerò  tacito  a Bacco 
Quello  animai  che  le  fue  viti  offende  , 

Ogii’  un  fi  volga  a dimandar  perdono 
Delle  file  colpe  Intorno  a qucflo  altare 

Con  le  ginocchia  riverenti  e chine  . 

* 

TIRESIA 

• 

Reca  la  falfa  mola  , e fpargi  d’  effa 
Il  collo  della  beftia  , il  rello  poni 
Nel  facro  foco  j et  ungi  poi  d’intorn# 
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Il  colte!  desinato  al  facrifìdo  . 

Giove  y conferva  il  preziofo  dono 
Che  mi  facefti  allor  che  la  tua  moglie  y 
Per  ifdegno , mi  tolfe  ambe  le  luci  ; 

E dammi  che  predir  io  pofla  il  vero  ; 
Che  Tenza  te  ben  fo  eh’  io  non  potrei 
Nè  voler , nè  poter  , nè  aprir  la  bocca . 

SACERDOTE  . 

Quello  officio  ho  fornito  . 

TIRESIA  ^ 

Il  capro  fvena . 

SACERDOTE . 

Tu,  figlia  di  Tirella  , entro  quel  vafo 
Con  le  vergioi  man  ricevi  il  fangue  : 
Quinci  divota  T offerifei  a Bacco  . 

MANTO  . 

Santo  di  Tebe  Dio  , eh’  apprezzi  ed  ami 
La  pace , e fdegni  di  Bellona  , e Marte 
I nojofi  furor  , le  ingiurie,  e l'armi , 
Dator  d’  ogni  falute  , e d’  ogni  gioja  ; 
Gradirci , o Bacco  , e con  pia  man  ricevi 
Quello  debito  a te  facro  olocauflo  ; 

E , come  quella  alma  Città  t’  adora  ; 
Cosi  per  te  , che  lo  puoi  far  , refpiri  , 
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E da’  minici  oltraggi  Illefa  refti  , 
SACERDOTE  . 

Or  col  tuo  fanto  nome  apro  col  ferr* 
i-a  vittima  . 

tiresia  . 


L’ interiora  . 


Mi  di  ficcorae  ftann» 


1 SACERDOTE  . 

_ Ben  formate  e belle 

ori  per  ptto  . II  fegato  è puro,  e ’I  core 
ienza  duetto  ; è ver  eh’  egli  non  ave 
eh  una  fibra  ; appre/fia  cui  fi  vede 
Ln  non  fo  ehe,  che  par  putrido  e guaito  ; 

qual  levando  , ogn’  intefiino  reità 
Intatto  e fano . 


tiresia  , 


r'i-  j T . . pon  nel  facro  foco 

Oh  odoriferi  incensi:  indi  m’avvifa 

Del  color  delle  fiamme,  e d’  altre  cofe 
Convenienti  a vaticinio  vero  . 


sacerdote. 

Veggo  la  fiamma  di  color  diverfi , 

Qual  fanguigno,  qual  negro , e qua’l in  parte 


Digitized  by  Goo;; 


G I O C A S T A.  79 
Bigio , qual  perfo  , e qual  del  tutto  verde  , 

TIRESIA  . 

Or  balli  quello  aver  veduto  e intcfo  . 

Sappi , Creonte  , che  la  bella  forma 
Degli  exti  , apprelTo  quel  che  mi  dimollra 
Il  Signor  che  ogni  cofa  intende  e vede  > 
Dinota  come  la  Città  di  Tebe 
Centra  gli  Argivi  vincitrice  fia  » 

Se  avverrà  che  confenti  : ma  non  voglio 
Seguir  più  avanti . 

CREONTE  . 

Deh,  percortella 

Segui  , Tirella  , e non  aver  rifpetto 
Ad  uoin  che  viva  a raccontar  il  vero  . 

SACERDOTE  . 

In  tanto  me  n’  andrò  donde  venuto 
l’fon,  poiché  non  lice  a’  Sacerdoti 
Di  trovarli  prefenti  a’  detti  voftri . 

TIRESIA  . 

Contra  di  quel  c’  ho  detto,  il  fero  Incello, 
E ’l  mollruofo  parto  di  Giocafta 
Cotanto  ha  moflb  in  ciel  T ira  di  Giove, 
Che  innonderà  quella  Città  di  fangue  , 
Correrà  vincitor  per  tutto  Marte 

D 4 
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Con  fochi , iiccifìon  , rapine,  e morti  : 
Cadranno  gli  cdificj  alti  e fiiperbi , 

E ’n  breve  fi  dirà  : qui  fu  già  Tebe. 
Sola  una  firada  alla  fallite  io  veggo  ; 

M’ a te  non  piacerà,  Creonte,  udirla  , 
Et  a me  forfè  il  dir  non  fia  ficuro  . 

Però  mi  parto  , e t’  accomando  a Giove, 
Contento  di  patir  con  gli  altri  infieme 
Tutto  quel  ch’avverrà  di  avverfa  forte. 

CREONTE  . 

Fermati  , o vecchio  . 

TIRESIA  . 

Nojj  mi  far  , Creonte  , 

Forza  a reftar  . 

CREONTE  . 

Perchè  mi  fuggi  ? 
TIRESIA  . 

Io  certo 

Non  ti  fuggo,  0 Signor , ma  la  fortuna , 
CREONTE  . 

Dimmi  quel  che  bifogna  alla  fallite 
Della  Città. 

TIRESIA  . 

Creonte,  or  bendimoftri 
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De  fio  di  confervarla  : ma  ; dappoi 

Ch’  intefo  a pieno  avrai  quel  che  t’ è afcofo. 

Non  vorrai  confentir  a quefto  bene  . 

CREONTE. 

Come  pofs’  io  non  defiar  mai  Tempre 
L’  utile  e '1  ben  delia  Città  di  Tebe  2 

TIRESIA  . 

Dunque  cerchi  d’  udir  è intender  come 
la  breve  fpazio  confervar  la  puoi  ? 

CREONTE. 

Non  per  altra  cagion  mandai  mio  figlio 
A qui  chiamarti 

TIRESIA  . 

Io  fon  , poiché  tu  brami , 
per  foddisfarti  ; ma  mi  di  fe  teco 
È Meneceo 

CREONTE . 

Non  t’  è molto  difcofio . 
TIRESIA  . 

Io  vorrei  che  ’l  mandarti  in  altra  parte. 
CREONTE  . 

Per  qual  cagion  non  vuoi  eh’  ei  fia  prefente  ? 

D $ 
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TIRESIA  . 

Non  vo  eh’  Intenda  le  parole  mie  « 
CREONTE  . 

Ei  m’  è fìgliuol , nè  le  farà  palei!  • 
TIRESIA  . 

Adunque  io  parlerò  , fend’  ei  prefente  I 
CREONTE  . 

Sappi  eh’  egli , com’  io  , gode  del  bene 
Di  Tebe  nollra  . 

TIRESIA  . 

Intenderai  , Creonte, 
Che  la  via  di  falvar  quella  Cittade 
È tal  : conven  che  ’l  tuo  figliuolo  uccidi 
Conven  che  per  la  patria  del  fuo  corpo 
Vittima  facci  : or  ecco  quel  che  cerchi 
Di  faper  : e , dappoiché  m’  hai  sforzato 
A dirti  cofi  eh’  io  tacer  volea  , 

S’  offefo  t’  ho  con  le  parole  mie", 

Di  te  ti  duol , e della  tua  fortuna . 

CREONTE  . 

Ah , parole  crudeli  : oimè  , che  hai  detto  , 
Mal’  accorto  Indovin  l 
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TIRESIA  . 

Quel  eh’  ordinato 

È fu  nel  del  è di  medier  che  fegua  . 
CREONTE  . 

O quanti  mali  in  poco  fpazio  hai  chiuH  • 
TIRESIA  . 

Per  te  fon  mali,  e per  la  patria  beni , 
CREONTE . 

Pera  la  patria  : io  non  confento  a quello  • 
TIRESIA. 

La  patria  amar  fi  de  fopra  ogni  cofa  • 
CREONTE  . 

È crudel  chi  non  ama  i fuoi  figliuoli. 
TIRESIA. 

Per  comun  ben  è ben  che  pianga  un  Colo, 
• CREONTE  . 

Perdendoci!  mio , non  vo  falvar  1’  altrui  • 
TIRESIA. 

Non  guarda  all’  util  fuo  buon  cittadino  • 

, D <5 
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CREONTE  . 

Partiti  oinai  coi  vaticinii  tuoi . 

TIRESIA  . 

Sempre  la  verità  fciegno  produce  • 

« 

CREONTE  . 

Ti  prego  ben  per  quelle  bianche  chiome  , 
TIRESIA'. 

II  mal  che  vien  dal  Ciel  non  può  fchifarli  • 
CREONTE  . 

E per  quel  facro  tuo  verace  Ijpirto  , 
TIRESIA  . 

Io  non  poflb  disfar  quel  che  fa  il  Cielo  * 

CREONTE  . 

Che  tal  fecreto  non  palefi  altrui . 

TIRESIA  . 

Dunque  tu  mi  conforti  elTer  bugiardo  3 

CREONTE  . 

Prego  che  taci . 

TIRESIA  . 

Io  ciò  tacer  non  voglio  ; 
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Ma  , per  darti' nel  inai  qualche  conforto. 
Ti  fo  certo  eh’  al  fin  fini  Signore 
Di  Tebe  : il  che  dimollra  quella  fibra 
Ch’  è nafeiuta  dal  cuor  fenz  i compagna  ; 
Siccome  ancor  la  particd'a  guida 
È argomento  veriflimo  eh’  approva 
La  morte  di  tuo  figlio  . 

CREONTE  . 

Sii  contento 

Di  non  ridir  gùmmai  quedo  fecreto  . 
TIRESIA  . 

Io  noi  debbo  tacer  , nè  vo  tacerlo  . 

CREONTE  . 

Dunque  del  mio  figliuol  farai  omicida  3 
TIRESIA  . 

Di  ciò  non  me,  ma  la  tua  della  incolpa. 
CREONTE  . 

£ perchè ’l  Ciel  lui  fol  condanna  a morte  3 
TIRESIA  . 

Creder  fi  dee  che  la  cagion  fia  giuda. 
CREONTE  . 

Giudo  non  è chi  1’  innocente  danna  • 
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TIRESIA  . 

Pazzo  è chi  accufa  d’ ingludizla  il  Cielo* 
CREONTE . 

Dal  Ciel  non  può  venir  opra  cattiva  • 
TIRESIA  . 

Adunque  queda  eh'  ei  comanda  è buona . 
CREONTE  . 

Creder  non  vo  che  teco  parli  Giove  . 
TIRESIA  . 

Perch’io  t’ annunzio  quel  eh’ a te  non  piace* 
CREONTE  . 

Togli  miti  dinanzi , empio  , e bugiardo  . 
TIRESIA  . 

Figliuol  i,  andhmo.  Pazzo  è ben  chi  adopra 
L’  arte  d’  indovinar  ; perocché  , s’  ei 
Predìje  altrui  talor  le  cofe  avverl'e, 

Odio  n’  acqiiiiti  ; e , s’  egli  tace  il  vero  ^ 
Ofrende  i Dei . Era  meftier  che  Apollo 
Prediceffe  il  futuro  : io  dico  Apollo , 

Che  non  può  temer  di  nimica  offefa  ; 

Ma  drizziamo,  figliuola,  i palli  altrove* 
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CREONTE  , e MENECEO. 

CREONTE  . 

C^vARO  figliuolo  mio,  Tempia  novellt 
Contn  di  te  dell'  Indovino  hai  intefa  : 

Ma  non  farò  giammai  unto  crudele  , 

Ch’  T confenta , o figliuolo , alla  tua  morte* 

MENECEO  . • 

Anzi  dovete  confentir  eh’  io  mora  , 

Padre  , dappoiché  ’l  mio  morir  fia  quello 
Ch’  apporti  alla  Città  vittoria,  e pace  . 

Né  fi  può  far  la  più  lodata  morte , 

Che  per  ben  della  patria  ufeir  di  vita , 

CREONTE  . 

Non  lodo  quella  tua  mal  fana  mente.  • 

MENECEO  . 

Sapete , padre  mio , la  vita  noftra 
ElTer  fragile  e corta  , e veramente 
Non  altro  tutta  , che  travagli  e pene  : 

È morte  , eh’  ad  alcun  par  tanto  amara  | 

Porto  tranquil  delle  miferie  umane  ; 

Alla  qual  chi  più  tofio  arriva  è giunto 
Più  torto  dagli  affanni  al  fuo  ripofo  . 

Ma  , porto  che  quaggiù  non  fi  feutirte 
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Punto  di  noja  , e non  turbafTe  mai 
Il  bel  noftro  feren  l’ empia  Ibi tuna  ; 
Eireiiclo  io  nato  per  morir  , non  fora 
Opra  di  gloria  , e chiaro  no  ne  degna 
A donar  alla  patria  ov’  io  fon  nato 
Per  lungo  bene  un  breve  fpazio  d’anni  ì 
Io  non  credo  eh’  alcun  quefto  mi  neghi  . 
Or,  fe  a vietar  si  gloriofa  imprefa 
Cagion  fola  di  me,  pidre  , vi  move; 

V’  avvifo  che  cercate  di  levarmi 
Tutto  il  maggior  onor  eh’  acquiflar  poffa  .* 
Se  per  voftra  cagion  , dovete  meno  ; 
Perocché  quanto  maggior  parte  avete 
In  Tebe  , tanto  più  dovrelìe  amarla  . 
Apprelìb  avete  Einon  , eh’  in  vece  mia  , 
Padre  mio  caro,  rimarrà  con  voi; 

Onde  , benché  di  me  farete  privo  , 

Kon  farete  però  privo  di  figli  . 

CREONTE  . 

10  non  pofTo  , o figliuol , fe  non  biafmare 
Quefio  c’  hai  di  morir  troppo  dello  : 

Che  , fe  della  tua  vita  non  ti  cale  , 

Ti  dovrebbe  doler  di  me  tuo  padre  ; 

11  qual , quanto  più  innanzi  vo  poggiando 
Nella  vecchiezza  , tanto  ho  più  bifogno 
Della  tua  aita  . Io  già  negar  non  voglio 
Che  ’i  morir  per  la  patria  non  apporci  . 
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A gentil  clttadln  gloria  et  onore  ; 

M’ allor  quando  fi  muor  con  l’ arme  in  mano, 
Non  come  beftia  in  ficrifizio  uccifa  . 

E fe  pur  deve  confentir  alcuno, 

Ferrai  cagione,  a volontaria  morte  , 
Debbo  elFer  io  quell’  un;  che  eflèndo  viflTé 
Aifai  corfo  di  tempo  , é breve  e poco 
Quel  che  mi  refia  di  fornir  ancora  ; 

Et  utile  maggior  la  patria  noftra 
Può  fperar  , figliuol  mio  , dalla  tua  vita  , 
Che  fei  giovane  e forte  , che  non  puote 
Sperar  da  un  vecchio,  ornai  debole  e fianco. 
Vivi  adunque,  figliuol;  eh’  io  morir  voglio, 
Come  di  te  già  di  morir  più  degno  . 

MENECEO  . 

Si 

Degno  non  è si  indegno  cambio  farli . 
CREONTE , 

Se  in  tal  morir  è gloria  , a me  la  dona . 
MENECEO  . 

Non  voi , me  chiama  a quella  morte  il  Cielo» 
CREONTE  . 

Ambi  fiamo  un  fol  corpo  , ambi  una  carne  , 
MENECEO  . 

Padre  , io  debbo  morir  , non  voi . 
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CREONTE . 

Morcncfo 

Tu  , non  penfar,  figlluol , eh’  Io  refi!  in  vita. 
Lafla  adunque  eh’ io  mora  , che  in  tal  modo 
Morrà , fìglio  ^ chi  deve , e morrà  un  Iblo* 

MENECEO  . 

Padre  ; ficcome,  eflendovi  figliuolo  , 

Debito  officio  è 1’  obbedirvi  Tempre  ; 

Cosi  in  qiiefto  farebbe  empio  e crudel* 

11  voler  confentir  a voflre  voglie  . 

CREONTE  . 

Troppo  fei  ingeniofo  al  proprio  danno  • 
MÉNECEO. 

Pietà  m’ infegna  a defiar  tal  morte, 
CREONTE  . 

È pazzo  r uom  che  sè  medefmo  uccide  • 
MENECEO  . 

Savio  è chi  cerca  d’  obbedir  ai  Dei  . 

» 

CREONTE  . 

Già  non  vogliono  i Dei  d’  alcun  la  morte  k 
MENECEO  . 

£i  ci  tolgon  la  vita  | ei  ce  la  danno  . 
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CREONTE  . 

Queflo  farebbe  da  sé  flelTo  torla  • 
MENECEO. 

Anzi  obbedir  a chi  non  vuol  eh’  io  viva  • 
CREONTE  . 

Qual  peccato  ^ o fìglluol  ,ti  danna  a morte  ! 
MENECEO  , 

Padre}  chi  è che  non  commetta  errore  I 
CREONTE  . 

Error  non  veggo  in  te  degno  di  morte. 
MENECEO  . 

Lo  vede  Giove  che  difeerne  il  tutto  • 
CREONTE  . 

Noi  faper  non  potem  qual  è fua  voglia  . 

MENECEO  . 

Sapemo  allor  eh’  ei  ce  la  fa  palefe . 
CREONTE  . 

Quali  eh’  el  feenda  a ragionar  eoa  noi  • 

MENECEO  . 

Per  varj  mezzi  il  fuo  fecreto  ei  n’  apre  .. 
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CREONTE  . 

Pazzo  è eh’  intender  peiifa  il  fnofecreto: 
E , per  finir  quella  contefa  noflra  , 
lo  ti  dico  che  vo  eh’  ambi  viviamo  . 

Però  difponti  ad  ubbidirmi  , e lafcia 
Quella  oftinata  tua  non  dritta  voglia  . 

MENECEO  . 

* 

Voi  potete  di  me  quanto  di  voi  : 

E poiché  tanto  v’  è mia  vira  cara, 

Io  la  confcrverò  , perchè  a tutt’  ora 
Spender  la  pofla  a beneficio  vofiro  . 

CREONTE . 

Dunque  è bifogno  che  rantolio  fgombri 
Della  Città,  pria  che  Tirefia  audace 
Pubblichi  quel  che  non  è intefo  ancora . 

MENECEO  . 

Dove  , et  a qual  Città  debbo  ridurmi  ? 
CREONTE  . 

Dove  da  quella  Ili  via  più  lontano  • 
MENECEO. 

Voi  comandar  , io  fatisfarvl  degglo  • 
CREONTE  . 

N’  andrai  al  terreno  di  Tesbroti . 
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MENECEO  . 

Dove 

La  facra  fede  è di  Dodona  ? 

CREONTE  . 

Qiiefta 

Intendo  y o figlio  . 

MENECEO  . 

E chi  de’pafli  miei 
Sarà  guida  e cuflode  ? 

CREONTE  . 

% Il  padre  Giove  . 

MENECEO  . 

Onde  verrà  il  foftegno  alla  mia  vita  ? 


CREONTE. 

Quivi  io  ti  manderò  gran  copia  d’  oro  . 
MENECEO  . 

Quando  vi  vedrò  io  , padre  mio  caro  ? 

CREONTE  . 

spero  eh’  in  breve  con  maggior  ventura. 
Or  ti  diparti  ; eh’  ogni  poco  indugio 
Mi  potrebbe  recar  pena  e tormento. 
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Prima  toglier  io  vo  , padre,  congedo 
Dalla  Reina  , che,  fend’  io  rimafo 
Privo  di  madre  , mi  diè  il  latte  primo  • 

^CREONTE  . 

Più  non  tardar  , figlinolo  . 

MENECEO  . 

Ecco  che  parto  . 

Donne , pregate  voi  pel  mio  ritorno  . 
Vedete  ben  come  malvagia  Itella 
M’ induce  a gir  della  mia  patria  fivora  ; 

E , s’  egli  avvien  eh’  io  fiifilca  avante 
Quella  mia  giovenil  dolente  vita  t 
Onoratemi  voi  del  volito  pianto. 

In  tanto  anch’  io  ptr  la  falute  voftra 
Pregherò  fempre  , ov’  io  men  vada  , i Dei  • 

CORO. 


Q 


UANDO  colei  eh'  in  fu  la  rota  fiede 
VoTgeil  torbido  afpetto' 

Air  iiora  che  ’l  fuo  l'eren  godea  felice, 
Non  celTa  di  girar  1’  inllabil  piede  , 

Fin  eh’  ad  ogni  mi  feria  il  fa  foggetto  ; 

E , come  pianta  fvelta  da  radice  , 
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Egli  non  più  ritorna 
Onde  r ha  fpimo  quella  , 

Del  no  Uro  ben  rubella  : 

E fe  pur  torna,  non  po  gir  dì  paro 
II  dolce  fuo  col  già  guftato  amaro  . 

Dura  neceflltà  ben  pofe  il  Cielo 
Sovra  r umane  cole  ; 

Che  , per  veder  il  noftro  male  avanti , . 

( Come  bendalTe  gli  occhi  ofcur®  velo  ) 
Perche  non  finn  le  voglie  al  ben  ritrofe  , 
Non  polliamo  trovar  riparo  ai  pianti  : 
Onde  la  forte  ria 
Chi  contende  per  forza 
Tira  ; e chi  alla  fua  forza 
Cede  adduce  in  un  punto  alla  mina 
Che  ’l  Ciel  per  noftro  mal  fpeflb  deftina  . 

Saggio  nocchier,  s’  a gran  periglio  mira 
Il  combattuto  legno 

Or  quinci , or  quindi  da  contrari  venti  , 

Là  , ’ve  grave  del  Ciel  lo  caccia  l’ ira  , 

Solca  1*  ondofo  regno  , 

Quantunque  del  fuo  fin  tremi  e paventi  : 
Perchè  conofce,  e’ntende 
Ch  a chi  col  ciel  contraila 
Uinan  faper  non  balla  : 

Ond’  ei , ponendo  in  Dio  tutto  ’l  conforto, 
sovente  arriva  al  defiato  porto  . 

Sciocco  è chi  crede  che’l  gran  Padre  eterno, 
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Che  là  fu  tempra  e move 
Ad  uno  ad  DUO  i bei  lucenti  giri  , 

Non  abbia  di  quaggiù  tutto ’l  governo 

A tal  , che  non  fi  trove 

Poter  che  fcnza  lui  fi  ftenda.,  o giri  . 

O noi  ciechi  del  tutto 
E miferi  mortali , 

Soggetti  a tanti  mali  ; 

Che  , per  ellcr  digiun  di  pene  e guai  , 
Meglio  fora  ad  alcun  non  nafeer  mai  . 

Poteva  ben  con  la  morte  del  figlio 
( Se  predir  lliole  il  vero 
Tirella  , del  futur  certo  indovino  ) 

Trar  la  patria  d’  affanno  e di  periglio; 

Ma  lontano  è ’l  penfiero 

Dall’  utile  comun  lungo  cammino  , 

Quando  far  non  fi  puote 
Senza  alcun  proprio  danno  . 

Ecco  ficcomt  vanno 

Dritto  a mina  le  pubbliche  cofe , 

Se  a quelle  le  private  alcun  prepofe  . 

Pur  noi  non  cefìcreruo 
Di  pregar  , Giove  , tua  bontà  , che  foglia 
La  Città  deir  afiedio  , e noi  di  doglia  . 


ATTO 
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•ATTO  QUARTO. 


NUNCIO  , e GIOCASTA  . 

NUNCIO  . 

O SAGGIE  ancelle,  fecrerarie  fide 
Della  vecchia  Reina  , or  lei  menare. 
Menate  fuor  , eh’  io  le  rapporto  nuova 
Che  molto  importa  . Ufeite  fuori  , ufeite  , 
Reina  ; e ornai  lafciate  le  querele  , 

E alle  parole  mie  porgete  orecchia  . 

GIOCASTA . 

O caro  fervo  mio  , di  nuova  pena 
Mi  vien  tu  forfè  nieflaggiero  ? Ahi  lafla  } 
Ch’  é d’  Eteocle  mio  , di  cui  folevi 
Efier  mai  femprc  in  ogni  imprefa  a lato  , 

E gli  facevi  ogn’  or  riparo  e feudo  ? 

Viv’  egli , o pur  nella  battaglia  è morto  ? 

nvncio. 

Vive  . Di  quello  non  abbiate  tema  ; 

Che  torto  io  vi  trarrò  di  tal  fofpetto  . 

Teat.  Antico,  Tomo  VI,  £ 
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GIOCASTA. 

Han  forfè  la  cittacle  i Greci  prefa  1 

« 

NUNCIO. 

Lo  tolga  Iddio  . 

GIOCASTA  . 

Forfè  le  genti  noHre 
Son  rotte  , o polle  a qualche  gran  periglio  ì 

NUNCIO  . 

Fur  certo  a gran  periglio  d’  efler  rotte  , 
Poi  n’  hanno  avuto  la  vittoria  al  line  . 

GIOCASTA  . 

Ma  che  avvenuto  è , oimè  , di  Polinice  ? 
Mi  fai  tu  raccontar  s'  è morto  , o vivo  ? 

NUNCIO  . 

Vive,  o Pveina  , l’  uno,  e T altro  figlio  . 
GIOCASTA  . 

O di  quanto  dolor  m’  Ini  tratto  fliori  • 
Segui  adunque , e midi  ficcome  avete 
Ribattuti  i nemici  ; ncCiocch’  io  polla 
Racconfolarmi  di  faper  che  fia 
Fin  qui  ferbata  la  Ciittà  di  Tebe  : 

Forfè  del  refto  allegreraiiuiii  Giove. 
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NUKCIO. 

Appena  ebbe  divi/ì  i fette  Duci 
Il  voftro  forre  e generofo  figlio 
E poftopli  a difefi  delle  porte. 

Opponendo  con  ordine  perfetto 
Alla  cavalleria  degli  inimici 
La  nofìra  , et  ai  pedon  le  genti  a piedi  ; 
Che  vergiamo  V efercito  accoftarfi 
A primi  folli  onde  la  terra  è cinta  . 

«p  Allora  inlieme  le  nemiche  trombe 
E le  Tebane  parimente  diero  ’ 

Ombri  legno  di  fpietata  guerra. 
Comniciaro  gli  Argivi  a dar  1'  alTalto 
Alla  Cittade,  e i nofiri  dalle  mura 

Con  pietre  , riar.li  , fuochi  , e calci , e travi. 
Quanto  poteva,. , gli  „„„„  |o„„,,;'. 

Coll  tutto  CIÒ  , dopo  molta  contefa  : 

Onde  infinitr  ne  fur  morti  e guaiti  • 

Gli  Argivi  s’  acco/tar  (otto  le  mura  . 

Di  lor  fu  allora  un  Capitan  fuperbo  , 

C ramato  Capaneo,  pri.mo  a falire  ; 

Dietro  del  qual  falir  molt’  altri  ancora. 

Cosi  quei  fette  Capitani  eletti  ; 

De  quali  già  n’ avete  intefo  il  nome; 

Clu  d.  qua  chi  di  là  gagliardamente 
Elpi.gnavan  di  noi  le  fette  porte  j 
E Polinice  veltro  a vea  drirzata 
1 iitta  alla  maggior  porta  la  fua  fchiera  • 

E i 
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Quando  dlfcefe  un  folgore  dal  Cielo 
Che  Capaneo  , quel  Capitan  , percoffe  , 

E nel  fece  cader  morto  là  , dove 
A chi  ’l  vide  cader  gelofìi  il  fangue  . 

Quei  che  l'alir  voleaii  da  quella  parte 
bolTbpra  traboccar  giù  per  le  fcalc  . 

Allora  , riprendendo  ardir  e forza 
I nollri  , rifolpinlero  gli  Argivi  . 

Quivi  v’  era  tteocle  , et  io  con  lui  j 
Che  , rimelle  le  genti  alle  difefe  , « 

Accorfe  all’  altre  porte  , e a’  Ipaventati 
Porgeva  animo  e forza  , et  agli  arditi 
Accrefeeva  il  valor  con  le  parole  . 

Intanto  , avendo  il  Re  d’  Argivi  iniefo 
Di  Capaneo  la  fortnidabil  morte , 

Parendo  a lui  d’  aver  nimico  Giove  , 

L’  ei'ercito  ritraile  oltra  la  folTa  . 

Ma  1’  incauto  Eteocle  , aflecurato 
Nel  buono  Augurio,  Ipinfe  fuor  di  Tebe 
Immantinente  la  cavalleria  , 

Et  in  mezzo  a’  nemici  audace  diede  . 

Lungo  fora  a contar  quanti  di  loro 
Ne  fur  uccili  , mal  menati  , e fpinti  . 

Si  fentiva  per  tutto  alto  rumore 
Di  voci  , gridi , gemiti  , e lamenti  ; 

S’  orribile  giammai  fi  difie  morte  , 

Quivi,  Reina  fu,  quivi  mofirofli . 

Or  fino  a queAo  di  levata  abbiamo 
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GIOCASTA. 

Di  prender  la  Città  la  fpeme  ai  Greci  : 

Ma  che  dappoi  fucceda  un  lieto  fine  , 
Quefto  io  non  fo  ; che  n’  ha  la  cura  Giove. 
Ora  è il  vincer  altrui  lode  voi  co  fa  , 

Ma  molto  più  fu  Tempre  il  feguir  bene 
La  vittoria,  che  fpeflb  cangia  flile. 

Ma  di  quello , Reina , anco  faremo 
Tutti  felici,  purché  piacela  ai  Dei  . 

GIOCASTA  . 

Buono  é quello  fucceflb  , e veramente 
Qual  già  per  me  non  lì  Iperava  molto  ; 
Che  falva  è la  Cittade  , e i miei  figliuoli 
( Siccome  mi  racconti  ) ambi  fon  vivi . 
Ma  fegui  ancora  in  raccontarmi  quello 
Ch'  eili  tra  lor  nel  fine  hanno  difpollo  . 

NUNCIO. 

Non  cercate , Reina  , intender  altro  ; 

Che  inllno  a qui  fiete  felice  aliai . 

GIOCASTA  . 

Quello  tuo  dir  m’ ingombra  di  fofpetto 
£ delio  di  faper  di  maggior  cofa . 

- NUNCIO. 

Che  più  intender  potete  , avendo  int'efo 
Che  r uno  e T altro  figlio  è fenza  offefa  i 
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GIOCASTA  . 

Vo  faper  quel  che  refta  , o bene,  o male  . ' 
NUNCIO  . 

Lafclate  eh’  io  ritorni  ove  Eteocle 
Ha  gran  bifogno  dell’  officio  mio  . 

GIOCASTA. 

M’  avveggo  ben  che  mi  uafeoudi  il  peggio, 

NUNCIO. 

Non  face  dopo  ’l  ben  racconti  il  male  . 
GIOCASTA  . 

Di  I fé  cader  non  vuoi  nell’  ira  mia  . - 
NUNCIO  . 

Poiché  volete  udir  novella  trifta, 
lo  non  la  tacerò  . Sappiate  come 
I voftri  figli  hanno  conchiufo  infieme 
Di  cola  far , eh’  è federata  e ria  : 

6i  fon  sfidati  a fingolar  battaglia  ; 

Ónde  forza  è eh’  un  viva  , e 1’  altro  pera  , 

O che  forfè  perifeano  ambedue  . 

GIOCASTA  . 

Ahi , che  fempre  io  temei  d’ intender  quello. 
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Poich’  in  fomma  v’  ho  detto  quel  eh’  udito 
Voi  non  potete  aver  fenza  cordoglio  , 

Or  feguirò  partitamente  il  tutto  . 

Poiché  ’l  vittoriofo  vortro  figlio 

I nimici  cacciò  fin  dei  ripari  ,* 

Ferniolfi  : indi  gridar  fece  a un  trombetta: 
Principi  Argivi  , che  venuti  fete 
Per  dipredar  i noftri  dolci  campi , 

E noi  fcacciar  fuor  della  patria  noftra  ^ 

Non  vogliate  che  tante  anime  , e tante 
In  quefta  guerra  feendano  all’  Inferno 
Sol  per  cagion  dell’  empio  Polinice  ; 

Ma  confentite  che  ambi  in  quefto  giorno 
Da  folo  a folo  combattendo  infieme 
La  grave  queftion  nata  fra  loro  , 

Vi  fi  tolga  di  mano  ogni  fatica  : 

Et  acciocché  ciafeun  di  voi  conofea 
L utile  e 1 ben  che  ve  ne  può  feguire 

II  mio  Signor  vi  fa  quello  partito  : 

Vuol  che,  s’ avvidi  che  nella  pugna  cada, 
l'3  Citta  Ila  in  poter  di  Polinice  ; 

Ma  s’  avverrà  , come  è ragion  ch’àvvegna , 
Che  ’l  giufto  Signor  noftro  uccida  lui  , 

Altro  da  voi  più  non  ricerca  , o chiede  , 

Se  non  che  voi  vi  ritorniate  in  Argo  . 
Appena  di  gridar  quelle  parole 
11  Trombetta  fini  , che  Polinice 
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Si  fece  innanzi  alle  Tcbane  fqiiadre; 

E a'  detti  di  colui  cosi  ril'pole  ; 

Non  fratei  , ma  nemico  del  mio  fanguc  ; 

Il  p irrito  che  fai  mi  piace  tanto, 

Che  fenza  differir  sì  bella  imprefa , 

Ecco  eh’ armato  io  mi  dimoftro  al  campo. 
Si  moffe  il  noltro  Re  con  la  preflezza 
Che  fuol  Falcon  , che  vifto  abbia  la  preda  : 
L’  uno  c r altro  era  armato,  e cinta  avea 
La  fpada  al  fianco;  onde fur date  ad  arabi 
Due  grofle  lancie  . Ad  Eteocle  fero 
I noitri  cerchio  ; e gli  dicean  eh’  avefle 
Nella  memoria  come  combatteva  , 

Per  confervar  la  patria  , e eh’  in  lui  folo 
Era  di  tutti  la  faluce  polla  . 

A Polinice  il  Re  dille  che  eflendo 
Ei  vincitor  come  fperava  , in  fegno 
Della  vittoria,  egli  votava  a Giove 
Di  alzar  in  Argo  una  gran  ftatua  d'oro. 
Ma  voi  cercate  d’ impedir  la  pugna  , 

Reina  , pria  che  più  ne  fegua  avanti  : 
Altramente  farete  in  quello  giorno 
O d’  uno  almeno  , o d’  ambi  i figli  priva  • 

GIOCASTA  , ANTIGONE,  e CORO  . 

GIOCASTA . 

.A.NTIGONE,  figliuola,  efeidifuora 


Digitized  by  Google 


GIOCASTA. 


tot 


DI  quella  cafa  di  meillzia  e pianto  ; 

Efci , non  per  cagion  di  canti  o balli  ; 

Ma  per  vietar  , fe  puoi  , che  i tuoi  fratelli 
Oggi  con  r empie  man  miferamente 
Non  fitràggan  del  corpo  il  fingue  e 1’  alma  » 
£ ’niìeme  con  la  madre  ofcan  di  vita . 

ANTIGONE  . 

Madre , mia  cara  madre  , 

Oiraè,  perchè  formate 
Con  lacrìmofi  accenti 
Quelle  voci  dolenti  ? 

Che  vi  molefla  , oimé  ? che  vi  molefta  ? 

GIOCASTA. 

Figliuola  , i tuoi  fratelli  , 

Sangue  del  fangue  mio  : 

Se  non  lo  toglie  Dio  y 
Oggi  faranno  fpenti . 

ANTIGONE . 

Oimè  , che  dite  , oimé  , che  cofa  dite  I 
Oimè  , potrò  foffrir  di  veder  morto 
Quel  che  tanto  bramai  di  veder  vivo  ? 

GIOCASTA  . 

Ambi  sfidati  fono 
( Oimè , eh’  io  tremo  a dirlo  ) 

E 5 
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A fcelerata  guerra  . 

AMTIGONE  . 

Eteocle  crudele  : 

O crudele  Eteocle  , 

Tu  folo  lei  cagione 
Di  quella  crudeltade  ; 

Non  Polinice  mio  , 

Che  tu  si  crudelmente 
Hai  della  patria  privo  , 

Ed  or  cerchi  ( ahi  crudel  ) privar  di  vita  . 

GIOCASTA. 

Non  più  n tardi , o figlia  , andiamo , andiamo. 

ANTIGONE. 

Dove  volete  voi , 

Madre  , ch’io  venga  ? 

GIOCASTA  . 

Voglio  , 

Figlia  ) che  venghi  meco 
All’eicrcito  Greco  . 

ANTIGONE. 

Ah  , che  venir  non  poffb 
Senza  vergogna  , e tema  , 

Se  non  delia  mia  vita, 


I 
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Almeno  del  mio  onore . ^ 

Gl  OCA STA  . 

Non  è tempo,  o figliuola, 

Di  riguardar  a onore  ; 

Ma  ben  di  procurar , fe  noi  potiamo , 
Impedir  che  non  fegua 
Quel  che  , a penlarlo  folo. 

Mi  trae  1'  alma  del  petto  . 

ANTIGONE. 

Andiamo  , andiamo,  o madre  , 

Ma  che  potremo  noi  , 

Voi  deboi  vecchia , et  io 
Impotente  fanciulla  ? 

GIOCASTA» 

Faranno  le  parole , 

I preghi,  e ’nfieme  i pianti 
Quel  che  non  può  ragione. 

Nè  autorità,  nè  forza. 

E quando  fian  tutti  i rimedj  vani , 

Io  mi  porrò  tra  loro , 

E farò  col  mio  petto 
Air  uno  e l’  altro  feudo  , 

Tal  che  aprano  le  mie,  non  le  lor  carni . 
M’  affrettati  , figliuola  ; 

Che  , s’ arriviamo  a tempo , 
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Ref^crà  forfè  in  piecie 
Querta  mia  (lanca  vita  ; 

Se  tardi , io  t’  aileciiro 
Che  con  i miei  figliuoli 
Oggi  farà  fornita  ; 

E tu  , figlia  dolente  , 

Quello  di  piangerai 
La  madre , et  i fratelli  . 

CORO  , 

Chi  provato  ha  giammai 
Quanto  è polfente  e caldo 
L’  amor  eh’  a’  proprj  figli 
Porta  pietofa  madre  ? 

Cortei  , non  altra , puote 
Comprender  quanto  fia 
Infinito  il  dolore 
Ch’  ora  trafigge  il  core 
Della  Reina  nortra . 

Oimà  , eh’  a tal  martire 
Non  è martir  eguale . 

Io  tremo  tutta  , io  tremo 
Di  paura  e d’  orrore , 

Penfando  al  fiero  e miferabil  cafo  . 

O ime  , che  due  fratelli , 

Che  fono  un  fangue  irtelfo  , 

Corrano  all’  arme  , e 1’  uno  , eraltrocerchc 
Di  fparger  il  fuo  fangue  ! Ah  , cruda  ftella  , 
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Ah  , troppo  acerba  e fella  : Ah , reo  deftlno. 
Non  confeiitir  che  avvenga 
Tanta  fLellericacle  : 

E s’  ella  avvien,  come  potrò  , infelice. 
Pianger  1’  affanno  e ’l  duolo 
Della  pia  genitrice  ? 

Anzi  la  propria  morte  ; 

La  miferabil  morte  • . 

De’  fìgliuoli,  e di  lei  ? 

E con  la  morte  la  ruina  efprefla 
Deila  cafa  d’  Edipo  ? 

Ma  ecco  a noi  Creonte 
Tutto  pien  di  trifiezza  , 

Se  r interno  del  cor  dimoftra  il  volto  « 

È tempo  eh’  io  finifea 
Quelli  giudi  lamenti . 

CREONTE  , e NUNCIO  . 

CREONTE  . 

oantunque  abbia  commeflb  a mio  figliuo- 
Che  fi  parta  di  Tebe  per  falvarfi  , (lo 
E sì  gran  pezzo  è che  da  me  fi  tolfe  ; 
Nondimeno  io  non  do  fenza  paura 
Che , all’  ufeir  delle  porte,  alcun  non  gli  abbia 
Impedito  ’l  cammino  , fol'pettando 
Di  qualche  tradimento  ^ e in  quedo  mezzo 
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L’  Indovln’,  pubblicando  il  fuo  fecreto  , 

L’  abbia  fatto  cader  a quella  morte 
Che  cercai  forfi  di  fchifarli  indarno  . 

E tanto  io  temo  più  di  quefto  fine  , 

Quanto  poc’  anzi  la  vittoria  ho  intefa 
Ottenuta  da  noi  nel  primo  affalto  . 

Ma  1’  uom  prudente  con  pazienza  deve 
Sollener  ogni  colpo  di  Fortuna  . 

NUNCIO  , 

OImè  , chi  fia  colui  che  mi  dimoftri 
Ov’  è il  fratcl  della  Rcina  noftra  ? 

Ma  ecco  , eh’  egli  è qui  tutto  fofpefo  • 

CREONTE. 

Se  ’l  cuor  del  proprio  mal  fu  mai  prefago  , 
Certo  coftui , che  di  me  cerca  , apporta 
( Mifero  me  ) del  mio  figliuol  la  morte  . 

NUNCIO  . 

Signor,  quel  che  temete  appunto  è il  vero, 
Che  '1  vortro  Meneceo  non  è più  in  vita  . 

CREONTE . 

Ahi  , che  non  fi  può  gir  contra  le  ftelle  : 
Ma  non  conven  a me , nè  agli  anni  miei 
Sparger  per  gran  dolor  fUlla  di  pianto  . 
Contami  tu  coni’  egli  è morto  , e quale 
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La  forma  è ftata  di  fua  morte  , eh’  io 
Ti  prometto  afcoltar  con  gli  occhi  afeiutti. 

NUNCIO  . 

Sappiate  , Signor  mio , che  ’l  voftro  figlio 
Venne  inn]n^i  a Etcocle  , e difle  a lui 
Con  alta  voce  , che  ciafeuno  ititele  ; 

Re  , la  vittoria  nollra  , e la  filate 
Della  Città  non  è ripolla  in  arme  , 

Ma  confiile  , Signor  , nella  mia  morte  : 

Così  ricerca  , anzi  comin  la  Giove  . • 
Onde  , rapendo  il  beneficio  eh’  io 
PolTo  fir  alla  patria,  ben  farei 
Di  si  degna  Cittade  ingrato  iiglio  , 

Se  al  maggior  uopo  io  rirufilli  ul'arlo  . 

Qui  pria  velici , Signor  , la  mortai  gonna , 
E qui  onello  fia  ben  eh’  io  me  ne  fpogli  , 
Però  , dappoiché  così  piace  ai  Dei  , 
Uccido  me  , perchè  viviate  voi  . 

Correli  Cittadin  , 1’  officio  voftro 
Sarà  poi  d’onorir  il  corpo  mio 
Di  qualche  fepoltiira  , ove  fi  legga  : 

Qui  Meneceo  per  la  fua  patria  giace  : 

Cosi  dilfe , e col  fin  delle  parole 
Traile  il  pugnai , e fe  1’  afeofe  in  petto  . 

CREONTE . 

Più  non  fegulr  , e là  ritorna  donde 
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Veiiuto  fei . Poiché  ’l  mio  fangue  cieve 
Purgar  V ira  di  Giove  , ed  elVer  quello 
Che  folo  pace  alla  Cittade  ap'porti  ; 

È ben  anco  ragion  ch’io  ila  fignore 

Di  Tebe  ; e ne  farò  forfè  col  tempo 

Per  boutade  , o per  forza  . Quello  è il  nido 

Delle  fcelerità  . La  mia  forella 

Sposò  il  figliuol  che  prim»  uccife  il  padre  , 

E di  tal  empio  abbominofo  leme 

Nacquero  i due  fratei  , eh’  or  fon  trafeorfi  __ 

All'  odio  sì  , eh’  o quello , o quel  fiafpento . 

, Ma  perché  tocca  a me  ? perchè  al  mio  fangue 
Portar  la  pena  degli  altrui  peccati  ? 

O felice  quel  nuncio  che  mi  dica  : 

Creonte  , i tuoi  nipoti  ambi  fon  morti . 
VedralU  allor  che  dilferenza  fia 
Da  Signor  a Signor  ; e quanto  nuoce 
L’  aver  fervito  a giovane  alcun  tempo  . 

Io  vo  di  qui , per  far  eh’  armio  figliuolo 
S’  apparecchia  1’  efequie  ; che  faranno 
Debitamente  accompagnate  forfè 
* Dall’  efequie  del  corpo  d’  Eteocle. 

CORO. 

jAlLMA  concordia  , che  , prodotta  in  fieno 
Del  gran  Dio  degli  Dei  , 

Per  ripofo  di  noi  fceudeill  in  terra  ; 
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Tu  fola  caglon  Tei 

Che  fi  governi  il  Ciel  con  giudo  freno  ^ 
E che  non  fn  tra  gli  elemenri  guerra  » 

In  te  fi  chiude  t e ferra 
Virtù  tanto  poflente  , 

Che  quei  regge  , e mantiene  : 

E da  te  fola  viene 

Tutto  quel  ben  che  fa  1’  umana  gente 

Guftar  quanto  è giocondo 

Quello  che  da’  mortali  è detto  mondo  . 

Tu  pria  da  quel  confufo  antico  flato  t 
Privo  d’  ogni  ornamento  , 

Dividedi  la  Macchina  celefle  : 

Tu  facefii  contento 
Dell’  influirò , e dell’  ordine  a lui  dato 
Ogni  Pianeta  ; e per  te  quelle  , e quelle , 
A girar  così  prede  , 

Stelle  vaghe  et  erranti 
Scoprono  agli  occhi  nodri 
I lor  bei  lumi  fanti  ; 

E todo  che  dal  mar  Febo  fi  moflri, 

Per  te  lieto  et  adorno 
Rifplencle  il  Ciel  di  luminofo  giorno  • 
Tu  fola  fei  cagion  eh’  a Primavera 
Nafeano  erbette  e fiori , ' 

E vada  edate  de’  fuoi  frutti  carca  • 

Tu  fola  a’  no’dri  cori 

Spiri  fiamma  d’  amor  pura  e lineerà  , 
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• 

Pc-r  cui  non  è la  rtirpe  umana  parca 
( Mentre  a morte  fi  varca  ) 

Di  propagar  fua  prole  ; 

Tal  ch’ogni  fpezie  Tempre 

Con  dolci  amiche  tempre 

Si  perpetua  quaggiù  fin  che  ’l  Ciel  vuole  : 

Onde  la  terra  è poi 

D’uomini  , e d’ animai  ricca  fra  noi. 

Per  te  le  cofe  uniil  s’  ergono  al  Cielo  , 

E ovunque  il  piè  fi  move. 

Pace  tranquilla  i cuor  foave  e cara  : 

Per  te  di  gioje  nove 

Sempre  l’ uomo  è ripieno  al  caldo , e al  gelo  , 
Nè  lo  turba  giammai  novella  amara  . 

Per  te  fola  s’ impara 
Vita  fenza  martire  : 

E per  te  al  fin  fi  regge 

Con  ferma  e falda  legge 

Qui  ciafeun  Regno  : e non  può  mai  perire 

Mortai  Dominio  , fe’l  tuo  braccio  eterno  , 

Madre  di  tutti  i ben , tiene  il  governo  . 

Ma  fenza  te  la  legge  di  natura 
Si  folverebbe  ; e fenza 
Te  le  maggior  Città  vanno  a ruina  . 

Senza  la  tua  prefenza 

La  madre  col  figliuol  non  è fecura  , 

È zoppa  la  ragion  , debole,  e china  . 

Senza  di  te  mefehina 
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È noflra  vita  ogn’  ora  j 
È , s' io  dritto  difcerno  , 

Il  mondo  ofcuro  inferno 

D’og  ni  milèria  : e fiflelo  oggimai 

Qneda  noAra  Città  più  eh’  altra  mai  . 

Già  mi  par  di  fentir  lagrime  e pianti 
Rilbnar  d’  ogni  ’ntorno  , 

E le  voci  falir  fino  alle  Aelle  ; 

Veggio  il  caro  foggiorno 

Quinci  e quindi  lalciar  meAe  e tremanti  y 

E per  tutto  gridar  Donne  e Donzelle  • 

Già  le  nuove  empie  e felle 
Mi  fembra  udir  , ond’  io 
Chiamo  felice  forte 
Quella  eh’  a darli  morte 
Condiifie  Meneceo  , benigno  e pio 
Verfo  la  patria  : e voglia  Dio  che  fia 
Salva  col  fuo  morir  la  Città  mia . 

Santo , corte fe  Padre  , 

A te  mi  volgo  , e fprezzo  ogn’  altra  aita  : 
Soccorri  alla  Città  , che  folo  puoi  . 

Fa  che  1’  error  d’  altrui  non  nuoccia  a noi  « 
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ATTO  QUINTO, 

CREOxVTE  , e CORO. 

CREONTE . 

(3  Irne , che  far  debb’  io  ? Pianger  me  fleflbi 
O la  mina  della  patria  ? intorno 
Di  cui  veggo  sì  folta  e olcura  nebbia  , 
Ch’io  non  fo  fe  maggior  copra  1’  inferno  ? 
Pur  ora  il  mio  figiiuol  m’  ho  vifto  innanzi 
Del  proprio  fangne  orribile  e vermiglio  , 
Ch’  egli  , alla  patria  troppo  Caro  amico  , 

E el  padre  fuo  fiero  nimico , ha  fparfo  , 

A sè  acquiftando  un’  onorato  nome  , 

E gloria  eterna  ; a me  perpetuo  duolo  . 

La  cui  morte  infelice  , or  tutta  afflitta  , 
Piange  la  cafa  mia  , tal  eh’  io  non  vegg» 
Cofa  che  più  1’  acqueti  , o la  confoli 
Et  io  venuto  fon  , perchè  Giocalla  , 

M ia  forella  , benché  dolente  e mefta  , 

Per  tante  fue  non  comparabil  pene  , 

Faccia  a quel  corpo  mifero  il  lavacro  , 

E procuri  per  lui  che  più  non  vive 
Quanto  fi  deve  ; perchè  a’  morti  corpi  . 
Couvien  , per  render  lor  debito  onore  , ' 
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Far  facrificlo  all’  infernal  Plutone  • 

CORO. 

Signor,  è affai  che  la  forella  voffra 
È ul'cita  del  palaz;!0  , e con  la  madre 
Antigone  fanciulla  . 


Andate  l 


CREONTE 


CORO  . 


£ dove  fono 


Al  campo 


CREONTE 


La  cagion  di  quello  t 


CORO  . 


Ha  intefo  che  i figliiiol  dovevan  oggi 
Combatter  per  cagion  di  quello  Regno 


CREONTE  . 


L’efequie  del  figliuol  m’  hanno  condotto 
A non  confiderar  tal  cofa  , e ineno^ 

A cercar  di  iaperla . 


CORO  . 


Ella  n’  è andata; 
£ penfo  che  fin’  or  farà  fornito 
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« 

L’  empio  duel  che  ne  {paventa  il  core  . 
CREONTE  . 

Ecco  di  quello  che  per  voi  fi  teme 
Indicio  chiaro:  e lo  climofira  il  volto 
Turbato  , e trillo  di  colini  che  viene  . 

NUNCIO  , CREONTE,  e CORO  . 

NUNCIO. 

i^/Tlfero  me, che  dir  debb’io?  quaivoci, 
Quai  parole  formar  ? < 

CREONTE  . 

Principio  trillo . 
NUNCIO  . 

Mifero  me  , mifero  me  più  volte  , 

Nuncio  di  crudeltà,  nuncio  di  morte. 

CREONTE . 

AppreiTo  1’  altro  mal  che  male  apporti  ? 
NUNCIO  . 

I voflri  due  nepoti , Signor  mio, 

Non  fon  più  vivi . 
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CREONTE  . 

Oimè  , grave  ruina 

A me  infelice  , e alla  Città  racconti . 

Reai  cala  d’  Edipo  , intendi  quello  ? 

I tuo’  cari  Signori  , i due  fratelli , 

Oggi  fon  fpeati , oggi  fon  giti  a morte . 

CORO  . 

Nuova  crudele , oiinè  : 

Crude’iffimi  nuova  ; 

Nuova  da  far  che  quelle  iflelTe  mura  , 

Per  pietà  , fi  fpezzafler  , lagrimando  } 

E lo  f.iriaii  , s’avelfer  feufo  umano  . 

CREONTE  . 

Oimc  , giovani  indegni 
Di  tal  calamità  ; ma  ben  del  tutto 
, Mifero  me . 

NUNCIO  . 

Più  vi,  parrà  , Signore  , 
D’  eflér  mifero  , quando  intenderete 
Maggior  mi  feria  . 

CREONTE  . 

E come  , come  puote 
Efler  di  ciò  miferia  altra  più  grave  ? 

NUNCIO  . 

Con  i figliuoli  la  Reina  è morta. 
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CORO  . 

Piangete  , Donne  , oline  , 

Oi;nè  , Donne  , piangete  : 

Piangete  il  voPtro  imle 

Senza  fperanza  di  gioir  piu  mal . 

CREONTE  . 

O mi  fera  Giocafla  . 

Oiinè  , che  fine  acerbo 

Della  tua  viti  hii  lollenuto  ? Forfè 

Hallo  permenb  il  Cielo  ) 

Moflb  dall’  empie  nozze 
Del  tuo  figliuol  Edipo  ? 

Ben  ti  dvvea  ifculare 
Non  fapcr  di  peccare  . 

Ma  dimmi  , Nuncio  , dimmi 

La  fcelcrata  morte 

Dei  due  crudi  germani  , 

A ciò  sforzati  e fpinti  , 

Non  pur  dal  fuo  dcltiiio  , 

M’  ancor  dalle  bialleme 
Del  crudo  padre  loro  ■, 

Nato  per  noftro  danno  ; 

D’  ogni  fcelerità  nel  mondo  efempio  . 

NUNCIO  . 

Signor  , fapcr  dovete  come  il  fine 
Della  guerra  che  fu  fotto  le  mura 

Era 
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Era  fucceflb  affai  felicemente  ; 

Ch’  Eteocle  cacciato  avea  gli  Argivi 
Con  gran  vergogna  lor  dentro  i ripari  . 
Avvenne  poi  che  fi  sfidaro  infienie 
Polinice  a battaglia  et  Eteocle  , 

Ponendo  fopra  lor  tutta  la  guerra  . 

I quai  f poiché  comparfero  nel  campo 
Infieme  armati , Polinice  prima  , 

Volgendo  gli  occhi  in  verl'o  d’  Argo  , moffe' 
Queffi  all’  alma  Gitmon  divori  preghi . 
Santa  Rema  , tu  ben  vedi  come 
Son  tuo  , dapoi  che  in  matrimonio  tolfi 
La  figliuola  d’  Adraflo  , e fo  dimora 
Nella  Greca  Città  ; s’ io  ne  fon  degno  , 
Concedemi  eh’  i’  uccida  il  mio  fratello , 
Concedemi  eh'  io  tinga  nel  fuo  fangue 
La  vincitrice  man  . So  eh’  io  dimando 
Certo  brutto  trionfo  , indegne  fpoglie  j 
Ma  cagion  me  ne  dà  quefio  crudele. 

Pianfe  la  turba  , alle  parole  intenta 
Di  Polinice  , prevedendo  il  fine 
Di  quel  duello;  e 1’  uno  e 1’  altro  in  vlfo 
Si  riguardava  flupido  e tremante  , 

Per  la  pietà  eh’  ai  giovanetti  avea  . 

Quando  Eteocle  , riguardando  il  Cielo 
Biffe  : concedi  a me,  Figlia  di  Giove, 

Che  quella  acuta  lancia  entri  nel  petto 
, Di  mio  fratello  , e gli  trapaffi  il  core  , > 

Teat.  Antico , Tomo  VI,  F 
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Tal  eh’  iiecida  colui  eh’  indegnamente 
Turba  la  patria  ed  il  ripolb  noflro . 

Così  diffe  Eteocle  : e udendo  il  fegnò 
Della  lor  pugna  , 1’  uno  e 1’  altro  mofle. 
Come  Serpi  ) o Leon  di  rabbia  ardenti  • 
Ambi  a’  vifi  drizzar  le  aguzze  punte  : 

Ma  volfe  il  Ciel  che  non  ebbero  etfetto  . 

Gli  feudi  fi  paflar  , e 1’  afte  loro 
Si  rupper’  ambe  , e in  mille  fcheggie  andare  • 
Ecco  , ambi  con  le  fpade  ignude  in  mano 
Corrono  irati  1’ un  dell’altro  addolfo  . 

Di  qua  i Tcbani , e di  là  dubbj  ftanno 
Gli  Argivi  ; e quelli , e quei  fentono  al  core 
Maggior  paura  per  la  vita  d’  ambii 
Che  non  fentono  i due  nell’  arme  affanno  • 
Ai  torvi  afpetti , ai  gravi  colpi  fieri 
Dimoftravano  ben  che  nel  fuo  petto 
Fofte  quant'  odio  mai , difdegno  ^ ed^ira 
Efter  pofla  in  due  cor  di  Tigre,  e d Orlo. 
Polinice  fu  il  primo  eh’  a Eteocle 
Ferì  la  delira  cofeia  i ma  la  piaga 
Giudicata  non  fu  molto  profonda 
Gridato  allor  pien  di  letizia  i Greci: 

Ma  tacquer  torto  , eh’  Eteocle  iramerfe 
I,a  punta  della  fpada  a Polinice 
Nel  manco  braccio  difarmato , e nudo 
D’  ogni  riparo , e fuor  ne  traffe  il  fangue  , 
Che  llillante  n’  ufei  , fervente  , e caldo . . 
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Nè  a fermò , che  1’  umbillco  ancora 
D’  un’  altra  punta  al  fuo  fratello  aperfe; 
Onde’l  mefchino  abbandonando  il  freno  , 
Pallido  cadde  del  cavallo  in  terra  : 

Non  tarda  il  noftro  Duca  : ma  difcende 
Anch’  ei  del  proprio  , e all’infelice  accorre, 
Per  torre  a quel  le  guadagnate  fpoglie  : 

Ed  era  tanto  a difpogliarlo  intento  ; 
Siccome  quel  che  fi  credea  d’avere 
Già  la  vittoria  del  fratello  uccifo  ; 

Che  non  s’  accorfe  che  egli , eh’  avea  tratto 
In  mano  il  fuo  pugnale  , e’I  tenea  firetto 
Con  quel  vigor  che  gli  reftava  ancora  , 

Gli  trapafsò  in  un  colpo  il  petto  e ’i  core. 
Cadde  Etcocle  allor  fopra  il  fratello 
E 1’  uno  e 1’  altro  fanguinofo  diede 
Agli  Argivi , e ai  Teban  fpettacol  fiero  . 

CORO  . 

Ah  de’  nofiri  Signor  mifero  fine  ! 

CREONTE. 

Edipo  , Edipo,  i’  piango  i tuoi  figliuoli , 
Perchè  fon  miei  nipoti  : ma  dovrebbe 
Di  quella  morte  in  te  cader  la  pena  ; 

Perchè  tu  fol  con  le  preghiere  tifate 
Nel  danno  loro  gli  htì  condotti  a morte . 
Ma  fegUi  quanto  a raccontar  ti  refia . 
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NUNCIO  . 

Toflo  che  I due  fratei  cader  trafitti 
Miferamcnte  dalle  proprie  mani , 

Vcrlando  ruii  Copra  dell’altro  il  fangue  ; 
Ecco  venir  T afflitta  madre  infieme 
Con  la  vergine  Antigone  : la  quale 
Non  si  torto  gli  vide  in  quello  flato  , 

Che  d’un  mifero  oimè  percolTe  il  Cielo. 

Ah  , diceva  , figliuoli , ah  , troppo  tardo 
Ora  è r ajuto  mio , tardo^foccorfo 
V’  apporto  : e col  gridar  fu  giunta  appreflb 
I due  cari  figliuoli  , ove  piangendo , 

Formò  lamenti  da  fermar  il  Sole. 

La  pietofa  forella,  anch’ella  infieme 
Con  la  madre  rigando  ambe  le  guancie 
Di  largo  pianto  , dal  profondo  petto 
Tra fle  qu erte  amarifiime  parole: 

Cari  fratelli  miei  , la  madre  nortra 
Abbandonate  allor  che  quella  fua 
Già  fianca  età,  si  debole  e canuta,  ' 

Più  dibifogno  avea  del  voftro  ajuto  : 

Cari  fratelli  miei,  voi  ci  lafciate 
Ambe  fenza  conforto  , e fenza  pace  . 

Al  fuon  di  tai  lamenti  il  Signor  nortro 
Mandò  con  gran  fatica  fuor  del  petto 
Un  debole  fofpiro,  e alzò  la  mano , 

Quali  mortrando  di  voler  alquanto 
Racconfoiar  la  madre , e la  forella  : . . 
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Ma  in  vece  di  parole  fuor  per  gli  occhi 
Gli  ufcir  alcune  lagrime  , e dipoi 
Cbiufe  le  mani  y e abbandonò  la  luce . 

Ma  rivolgendo  Polinice  gli  occhi 
Alla  forella  y ed  alla  vecchia  madre , 

Diflè  con  baffi  ed  imperfetti  accenti  : 
Madre , come  vedete  , io  giungo  al  fine 
Dell’infelice  mio  breve  cammino: 

Nè  mi  reft*  altro  , fuor  che  di  dolermi 
Per  voi,  ch’io  lafcio  , e per  la  mia  forella 
In  continue  miferie  , e parimente 
Dolgomi  della  morte  d’ Eteocle  ; 

Che , febben  il  crude!  mi  fu  nimico  , 

Era  di  voi  figliuolo,  e a me  fratello  . 

Or  , mentre  ambi  n’  andremo  ai  Regni  Stigi, 
Pregavi , o .madre  , e tu  cara  forella  ; 

Che  procurar  vogliate  che  ’l  mio  corpo 
Abbia  nella  mia  patria  fepoltura  . 

Or  mi  chiudete  con  le  vofire  mani , 

Madre , quell'  occhi,  e rimanete  in  pacej 
,Che  già  circondati  le  mie  luci  intorno 
Le  tenebre  perpetue  della  morte  . 

Cosi  diflè  , et  inlieme  mandò  fuori 
L’alma  ch’era  già  in  via  per  dipartirli . 

Ma  la  madre , vedendo  ambi  i figliuoli 
Morti , vinta  dal  duol  , colfe  il  pugnale 
Di  Polinice,  e fipafsò  la  gola, 

.£  cadde  in  mezzo  ai. fu oi  figliuoli  morta, 
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I Con  le  deboli  man  quelli  abbracciando; 
Siccome  feco  in  compagnia  volefle 
Pafiar  meda  e fcontenta  all’altra  riva. 
Poiché  r empio  deftin  condufle  a morte 
Con  due  cari  figliuol  la  madre  infieme  , 
Allor  tra’  noflri  , e tra’  nemici  nacque 
Grave  contefa  ; che  ciafeun  volea 
Che  dal  Aio  Iato  la  vittoria  fofle  . 

Al  fin  fi  corfe  all’  arme  , e combattend® 
Arditamente  d’una,e  d’altra  parte, 

Fuggir  gli  Argivi , e con  fatica  pochi 
Si  falvar  , che  ne  furo  uccifi  tanti , 

Ch’  altro  non  fi  vedea  , che  fangue , e corpi  • 
De’  noftri  altri  reftar  di  fuora  intenti 
A dipredar  e a difpogliar  gli  uccifi  ; 

Altri  partian  tra  lor  le  ricche  prede  : 

Altri,  fegtiendo  Antigone  , levato 
La  Reina  Gioca fta  , et  I fratelli" 

Sopra  d’ un  carro  , e qui  gli  portan  ora  . 
Cosi  da  un  canto  la  vittoria  abbiamo  ; 
Dall’altro  più  che  j vinti  abbiam  perduto, 
Poiché  miferamente  in  quella  guerra 
I tre  noflri  Signor  perduto  abbiamo  . 

CORO  . 

Dura  infelicità  ! Già  non  udimmo 
Noi  de’ noflri  Signor  T acerba  morte/ 

Ma , quel  eh’  è più  crudel  ,veggiamo  ancora 
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I tre  corpi  defunti  : eccogli  avanti . 

ANTIGONE,  C CORO  . 

ANTIGONE.  , 

.A.MARISSIMO  pianto, 

Donne  , Donne , conviene  : 

Convien  che  ciafcaduna , 

Non  pur  pianga  e fi  dolga 
Ma  fquarci.  i crini  , e fi  percuota  il  volto  • 
Ecco  , fra  due  figliuoli 
Qui  la  Reina  morta  : 

Quella  che  amafte  tanto  , 

Quella  eh'  ad  una  ad  una 
Voi  tutte,  come  figlie  , 

Nudrir  e amar  folca; 

Or  v’  ha  lafciate , ahi  forte 
Con  troppo  cruda  morte, 

Sconfolate , dolenti , fenza  aità  . 

Ahi , dolorofa  vita  , 

Perchè  ancor  refti  in  me?  Dunque  ho  potuto 
Veder  morir  colei 
Che  mi  diè  quella  vita  , 

Et  io  rimaner  viva  ? 

Oimè , chi  porgerà  si  largo  umore 
A quelle  luci  afilitte, 

Che  baAi  a lagrimar  quanto  i'  vorrei 
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L’ interno  mio  dolore  ? 

CORO. 

Ben  crudo  è chi  non  piange, 

O niifera  fanciulla . 

ANTIGONE  . 

Madre  , perduto  Io  v'  ho  , perduto  Infieme- 
Ho  i miei  cari  fratelli . 

O Polinice  mio,  tu  col  tuo  fangue 
Hai  poflo  fine  alla  crudel  contefa 
Ch’avevi  con  colui 
Che  già  ti  tolfe  il  Regno  ; 

E finalmente  t’  ha  la  vita  tolta  . 

Che  non  può  l’ ira , oimè , che  non  può  l’ ira  I 
Lafla  , che  far  debb’  io  ? 

Già  voi  vivendo  , era  mia  fpetne  viva 
Di  vedermi  gioire 
Di  fortunate  nozze  , 

£ fentirmi  chiamar  donna , e Reina  . 

Or  col  voftro  morire 
É la  fperanza  morta  ; 

E ijon  fpero  giammai , 

Se  n>n  tormenti  e guai , 

Se  pur  quella  mia  man  fia  tanto  vile  , 

Che  non  fappia  finire 
Quella  mi  fera  vita  . 
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CORO. 

Deh  , non  voler  , fanciulla 
Infelice  e dolente , 

Accrefcer  danno  a danno . 

. ANTIGONE  • 

Infelice  quel  giorno 
Che  nacque  il  padre  mio  ; 

Pià  infelice  quell’  ora 

Che  coronato  fu  Re  di  Tebani . 

Allor  empio  Imeneo 

Congiunie  , oimè  , con  federate  nozze 

In  un  niedefmo  letto 

Il  figliuol  e la  madre  ; 

Onde  noi  filmo  nati 
A patir  il  flagello 
Delli  coftor  peccati . 

O padre  , che  fei  privo 
E di  luce  e di  gioja  , 

Afcolta  , afcolta  quello 
Che  tu  non  puoi  vedere  ; 

In  quella  parte  affai 
fortunato  e felice  ; 

Che  y fe  veder  potelfi 
L’  uno  e 1'  altro  figliuolo  ; 

E nel  mezzo  di  loro 
La  tua  conforte  , e madre 
Tutti  timi  e bagnati 

F 5 


‘ il. . GoO‘*It 


ijo  GIOCASTA 


In  un  metlefmo  fangue  , 

Morrefti  allor  ; e così  fora  eftinta 
Tutti  la  noftn  cafa  : 

Ma  più  rollo  infelice  ; 

Che  il  non  veder  quello  fpctticol  dura 
C.igion  farà  che  ferbcrai  la  vita 
A perpetui  tormenti  : 

E tra  peu’  e martire 

Ogu’  or  morrai  , per  non  poter  morire  • 

JDl'PO  , ANTIGONE  I e CORO  . 

EDIPO. 

P rRCHÈ  , figliuola  mia  , 

' Ufeir  fìi  quello  cieco 
Dal  fuo  cieco  ed  ofeuro 
Albergo  di  iniferie  e di  lamenti 
A quella  luce  chiara 
Che  di  veder  fui  indegno  ? 

E chi  potrà  veder  fenza  tormento 
( Ahi , fato  acerbo  e forte  ) 

Qucfia , non  d’  uom , ma  immagine  di  morte  ? 

ANTIGONE  . 

Padre , infelice  nuova 
A voftre  orecchie  apporto  : 

1 due  voAri  figliuoli 
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Più  non  veggono  luce  : 

Nè  la  voftra  conforte  , 

Che  si  pictofaraente 
Era  guida  e foftegno 
De’  voftri  ciechi  palli  , 

Vede  più  il  lume  , oiinè  , di  quella  vita  » 


EDIPO. 

0 miferia  infinita  , 

Tu  pur  accreici,  quando 

Io  penfava  che  nuovo  alto  dolore 

Giunger  non  fi  potelfe 

Alle  gravofe  mie  perpetue  pene  . 

Ma  con  qual  morte  , ahi  lalTo» 

Tre  anime  raefchine 

Sono  ufcite  di  vita  ? 


ANTIGONE  . 

Io  lo  dirò  , non  per  riprender  voi  » 
Caro  e dolce  mio  padrje. 

Quella  cattiva  forte 

Che  voi  fe  nafcer^  perchè  delle  poi 

AI  voftro  padre  morte  ; 

È pervenuta  ancor  con  pene  e duoli 
Nei  miferi  figliuoli . 

EDIPO  . 


Oimè  f oìmè . 
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ANTIGONE. 

£ che  piangete  voi  t 

EDIPO  . 

I miei  hgliuoli  io  piango  . 

ANTIGONE  . 

PIÙ  plangerefte  » o padre  > 

Se  gli  vedede  innanzi 
Pallidi  e faoguinofi. 

EDIPO  . 

Giù  conofco  qual  Ila  (lata  la  morte 
Degli  infelici  : or  fegui 
Quella  della  mia  cara  , 

Dirò  madre  , o conforte  ? 

ANTIGONE  . 

La  madre  mia  , dappoi 
Che  vide  morti  i fuoi 
Due  cari  pegni  y 

Siccome  il  duol  le  avea  trahtto  11  core  ; 
Cosi  pallida  , efangue  , 

Col  pugnai  che  palfato 
Aveva  il  manco  lato  . 

Del  mifero  Eteocle  , 

Si  trapafsò  la  gola 

JS  cadde,  oimè  , lenza  pur  dir  parola  , 


Digitiz-w-J  by  Coogli: 


G I O C A S T A.  iji 

L’  uno  , e l’altro  figliuolo 
Con  le  mani  abbracciando: 

Ed  io  fui  tanto  cruda  , 

Che  fon  rimafa  viva  , 

CORO  . 

Quello  giórno  infelice 
Alla  cafa  d’  Edipo 

È giorno,  oimè  , cagion  di  molti  mali  • 
Voglia  Dio  eh’  egli  fia 
Alla  Tua  gente  aSlitta 
Cagion  di  miglior  vita  . 

CREONTE  , EDIPO  , C ANTIGONE  • 

CREONTE  . 

D Onne  , lafciate  ornai  querele  e pianti  y 
Che  tempo  è già  di  feppellir  il  corpo 
Del  voftro  Re  con  onorate  effqiiie . 

Tu  , Edipo  , afcolta  quel  che  dir  ti  voglio  . 
Sappi  che  per  la  dote  di  tua  figlia 
Antigone  ad  Emone  il  tuo  figliuolo 
E-tcocle  lafciò  , quand’  ei  morifle  , 

Ch’  a me  , come  a fratello  di  fua  madre  , 
Pervenifle  il  dominio  de’Tebani, 

£ pofeia  il  mio  figliuol  ne  fofle  erede  : 
Ond’  io  ycome  Signor  e Re  di  Tebe  , 
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Non  vo  conceder  che  più  alberghi  In  lei  : 
Nè  ti  maravigliar  del  voler  mio  ; 

Nè  ti  doler  di  me,  perocché  '1  Cielo  ; 

Che  volger  fuol  tutte  le  cofe  umane  , 

Cosi  difponc  : e ch’io  ti  parli  il  vero  , 
Tirella,  eh’  è indovin  di  quanto  avviene* 
Predetto  ha  chiaramente  alla  Cittade 
Che,  mentre  in  Tebe  tu  farai  dimora  , 

Da  novo  mal  Ha  molellata  Tempre  : 

Però  ti  parti  : e non  penfar  ch'io  dica 
Tai  parole  per  odio  eh’  io  ti  porti  , 

O perchè  i’  Ha  , che  non  ti  fon,  nimico  * 
Ma  fol  per  ben  di  quella  terra  afflitta  . 

EDIPO. 

O crudel  mio  dellin  , ben  fatto  m’  hai 
Nafcer  alle  miferie  e alle  fatiche 
Di  quella  morte  che  fi  chiama  vita  , 

Più  eh’  uom  mortai  che  mai  nafeeffe  in  terra. 
Non  era  ancora  nato  , che  mio  padre 
Intefe  , oimè,  eh’  io  lo  torre!  di  vita  : 

Onde  appena  , mefehino,  aperfi  gli  occhi, 
Ch’ei  mi  fece  gettar  cibo  alle  fere  . 

Ma  che  ? Pervenni  a Reai  fiato  : e dopo 
L’ uccifi  pur  , non  lo  fapendo  : e giacqui 
Scelerato  marito  con  mia  madre  , 

Di  cui , lafib  , n’  ebb’  io  figliuoli , e figlie . 
£ a tal  peccato  fcelerato  ed  empio 
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Sforzommi  il  Cieli  centra  di  cur  non  giovi 
Corifiglio  umano  , e m’  ha  condotto  a tale, 
Ch’  io  porto  odio  a me  fteflb . Or  finalmente , 
Dopo  r aver  intefo  ambe  le  morti 
De’  miei  figliuoli , e della  moglie , vuole 
La  mia  fiella  nimica  che  , fenz’  occhi  , 

£ in  ellrema  vecchiezzi  , errando  io  vada  ^ 
Quando  le  membra  mie  deboli  e (lanche 
Hall  del  ripofo  lor  maggior  bifogno  . 

O Creonte  criidel , perchè  m’  uccidi  ? 

Che  m’  uccidi , crudel , cacciando  fuori 
JVIe  della  mia  Città  . Mi  non  per  quello 
Avverrà  ch’io  ti  preghi,  e eh’  io  m’ inchini 
Nanzi  a’ tuoi  piedi . Tolgami  fortuna 
Ciò  ch'ella  puote  ; non  farà  giammai 
Ch’ella  mi  polTa  tor  1’  animo  invitto 
Ch’  ebbi  in  tutti  i miei  di , tal  ch’io  difcendl 
Per  timidezza  ad  alcun  atto  vile  : 

Fa  quel  che  puoi  ; io  farò  feinpre  Edipo 

CREONTE  . 

Ben  parli , Edipo  , e ti  configlio  anch’  io 
A ferbar  1’  alterezza  che  fu  Tempre 
Naturai  del  tuo  cuore  ; e ti  fo  certo 
Che  , fe  baciafii  ben  quelle  ginocchia  | 

Et  adopralli  ogui  preghiera  meco; 

Non  per  quello  concederti  vorrei 
Ch’  un’  ora  fola  rimanelli  in  Tebe# 
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Or  fate  voi  ^ Teban  , debite  efequie 
Alla  Reim  , ad  Eteocle  ; e a quelli 
Preparate  ogghnai  la  fepoltura  . 

Ma  Polinice  , ficcome  nimico 
Della  patria,  portate  fuor  di  Tebe  : 

Nè  alcuno  fia  che  feppellirlo  ardifca  ; 

Che  per  pena  n’  avrà  tolto  la  morte  . 

Ma  fuor  della  Città  redi  infepolto  , 

Senza  onor,  fenza  pianto,  efca  agli  uccelli. 
Tu  , lafciando  le  lagrime  , va  dentro  > 
Antigone  ; e difponti  all’  allegrezza 
Delle  tue  nozze  : perocché  do.nani 
Sarai  conforte  al  mio  figliuolo  Emone  . 

ANTIGONE  . 

Padre  , noi  fiamo  in  gran  miferie  involti: 

E veramente  affai  più  piango  voi  , 

Ch’  io  non  fo  quelti  morti  : non  che  l’ uno 
Mal  fia  forfè  leggiero  , e 1’  altro  grave } 

Ma  perchè  voi , voi  fui  tutte  avanzate 
Le  miferie  del  mondo  ad  una  ad  una  , 

Ma  voi  , novo  Signor , per  qual  cagione 
Sbandite  il  padre  mio  del  proprio  feggio  ? 
Perché  volete  ancor  che  quello  afflitto 
Corpo  dell’  innocente  mio  fratello 
Redi  privo  , mefchin  , di  fepoltura  3 

CREONTE  . 

Tal  legge  non  è mia  f ma  d’ Eteocle  . 
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ANTIGONE  * 

Ei  fu  crudel , e voi  a obbedirlo  {ciocco  . 
CREONTE . 

Obbedir  a chi  regge  è cofa  indegna  l . 
ANTIGONE  . 

Indegna  | quando  il  Tuo  comando  è ingiufto  » 

CREONTE  . 

Ingluilo  è che  coftui  pafca  le  fere  ! 
ANTIGONE  . 

A lui-non  fi  convien  pena  si  grave. 
CREONTE  . 

Della  patria  non  fu  quelli  nimico  2 
ANTIGONE  . 

Nemico  fu  chi  1’  avea  fpinto  fuori  . 
CREONTE . 

Non  prefe  centra  la  Tua  patria  1*  arme  I 

ANTIGONE  . 

Non  pecca  chi  acquifiar  procaccia  il  fuo  i 

CREONTE  . 

Egli  mal  grado  tuo  fiarà  Infepolto  « 
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ANTIGONE  , 

le  lo  feppellirò  con  quede  mani. 

CREONTE  ► 

PrelTo  di  lui  feppellirai  te  ancora  • 
ANTIGONE  . 

Lode  fìa  due  fratei  fepolti  infieme  . 

CREONTE . 

Godei  prendete  , e portatela  dentro  • 
ANTIGONE  . 

Non  penfate  ch'io  lafci  quedo  corpo. 
CREONTE  . 

Impedir  non  potrai  quel  eh'  è ordinato  • 
ANTIGONE  . 

Iniqua  legge  è il  far  ingiuria  ai  morti . 
CREONTE  . 

Terra  noi  coprirà , nè  dee  coprirlo  . 
ANTIGONE  . 

Io  vi  prego  f Creonte  , per  l'amore.  . , 
CREONTE. 

Non  gioveranno  a te  lodnghc  e preghi . 
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ANTIGONE. 

Che  porufte  a Giocala , mentre  viflè^ 
CBEONTE  . 

Sono  le  tue  parole  al  vento  (parfe  • 
ANTIGONE  . 

Mi  concediate  eh’  io  io  lavi  almeno  • 

CREONTE . 

Quello  giudo  non  è eh'  io  ti  conceda. 
ANTIGONE. 

Cariflinio  fratel  , 1’  empio  e crudele 
Non  potrà  far  con  le  fue  ingiude  forze 
Ch’  io  non  ti  baci  ; e quella  cara  faccia  $ 
£ quede  piaghe  col  mio  pianto  lavi  • 

CREONTE . 

Deh  , femplice  fanciulla , e veramente 
Sciocca , non  apportar  con  quedi  pianti 
Trido  e mifero  augurio  alle  tue  nozze  . 

ANTIGONE  . 

Viva  non  farò  mai  moglie  di  Emone . 
CREONTE. 

Ricull  di  elTer  moglie  al  mio  figlììrolo  ì 
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ANTIGONE  . 

Non  voglio  elTer  di  lui , nè  d’  altri  moglie  • 
CREONTE  • 

Farò  che  cì  farai , vogli , o non  vogli  • 

ANTIGONE  . 

Ti  pentirai  d' avermi  ufato  forza. 

CREONTE . 

£ che  potrai  tu  far  , ond'  io  mi  penta  ì 
ANTIGONE  . 

Con  un  coltel  reciderò  quel  nodo  . 
CREONTE  . 

Pazza  farai,  fe  te  medefma  uccidi  . 
ANTIGONE  . 

Io  feguirò  lo  Ail  d'  alcune  accorte  . ' 
CREONTE . 

T’ Intenderò  ir  fe  tu  più  chiaro  parli . 

ANTIGONE  , 

« 

L’  ucciderò  , con  quefta  mano  ardita  . 

CREONTE  . 

Temeraria  , e crudel  , ardifci  quefto  3 
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ANTIGONE  . 

Perchè  non  debbo  ardir  sì  bella  imprefa  3 
CREONTE  . 

A che  hn  y pazza , quelle  nozze  fprezzi  3 

ANTIGONE  . 

Per  feguir  nell’  efilio  il  padre  mio  • 

CREONTE  . 

Quel  eh’  in  altri  è grandezza  è in  te  pazzia  • 

A 

ANTIGONE  . 

Morronne  ancor  , quando  ne  fìa  bifogno  é 
CREONTE  . 

Partiti  pria  che’l  mio  figliuolo  ancidi^ 

Efci  f mofiro  infernal , della  Cittade . 

EDIPO  . 

Io  lodo  , figlia , quella  tua  fortezza  . 
ANTIGONE  . 

Non  farà  mai  eh’  accompagnata  i’  fìa  , 

£ voi , padre  , n’  andiate  errando  folo  . 

EDIPO  . 

Lafciami  fol  nelle  mie  pene  , figlia  : 
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E tu  , mentre  che  puoi  , refta  felice . 

ANTIGONE  . 

£ chi  faria  de’  voflri  pnffi  guida  , 

Mifero  vecchio  > e delle  luci  privo  ? 

EDIPO  . 

N*  andrò  , figliuola  , ove  vorrà  la  forte , 
Ripofando  il  niefchin  corpo  dolente 
Dovunque  gli  farà  coperta  il  Cielo  : 

Che,  in  cambio  di  palagi  e ricchi- letti  , 

Le  felve^  le  fpelunche  , e gli  antri  ofeuri, 
Mifero  vecchio,  mi  daranno  albergo  . 

ANTIGONE  . 

Ahi , dove  è , padre  mio , la  gloria  voftra? 
EDIPO  . 

Un  dì  mi  fe  felice  , un  dì  m’  ha  uccifo . 
ANTIGONE  . 

Dunque  io  farò  de’  volìri  mali  a parte, 
EDIPO  . 

Non  conven , fend’  io  vecchio , e tu  fanciulla. 
ANTIGONE. 

Ceda  , padre  , l’ onor  alla  pletate . 


Digitizr'- 1: 


ì 

- t [ 

G I O C A S T A.  14  3 f 

* 

EDIPO. 

i 

Ove  è la  madre  tua  ? fa  eh’  lo  la  tocchi  : 

Fa  che  fi  renda  manifefio  al  tatto 
Il  mal  che  gli  occhi*ora  veder  non  ponno . 

ANTIGONE  . 

Qui,  padre  , è II  corpo  : qui  la  man  ponete. 

EDIPO  . 

O madre  , o moglie  , mifera  egualmente  , •• 
Addolorata  madre  , 

Addolorata  moglie  ; 

Oimè  , volefle  Dio  , volefle  Iddio 
Non  folli  fiata  mai  moglie  , nè  madre  • 

Ma  dove  giace  , o figlia  , 

Il  miferabil  corpo 
Deir  uno  e l’ altro  mio 
Infelice  figliuolo  * 

ANTIGONE  . 

Qui  giacen  morti  1’  un  dell'  altro  apprefl®, 

EDIPO  . 

Stendi  quefta  mia  man,  ftcndila  , figlia  , 

Sopra  i lor  vili . 

ANTIGONE  . 

Voi  toccate , padre  , 
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1 voftri  figli . 

XDIPO  . 

O cari  corpi  , cari 
Al  voflro  padre  , e parimente  a lui 
Mifero  , corpi  miferi  e infelici . 

ANTIGONE  . • 

O cariflìmo  a me  nome  del  mio  ^ 

Cariflimo  fratello  Polinice . 

Deh , perchè  non  pofs’  io  con  la  mia  morte 

Impetrar  da  Creonte 

Al  tuo  mifero  corpo  fepoltura  3 

EDIPO . 

Or  1’  oraeoi  d’  Apollo  ha , figlia  , effetto  . 
ANTIGONE  . 

Predifs'  ei  nuovi  aifamii  ai  noflrl  affanni  3 
EDIPO  . 

> 

Ch’  Atene  efl'er  dovea  fin  di  mia  vita  , 

Or  poiché  tu  defideri  , figliuola , 

Nel  duro  efilio  mio  d’  efìer  compagna  , 

Porgi  la  cara  man  , e andiamo  iufieme  . 

ANTIGONE  . 

Amato  padre,  io  v’accompagno  e guido, 

Debil 
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Debil  foftegno  , e fcorta  > 

Per  la  dubbiofa  ftrada  a gran  perigli . » 

EDIPO.  ^ 

Al  mlfero  farai  mifera  guida  . : 

ANTIGONE  . ; 

Certo  da  quella  parte  eguale  al  padre . 

EDIPO  . 

Dove  porrò  quello  tremante  piede  ? 

Porgimi  , ahi  laflb , porgimi  il  baftone  , 

Sopra  del  quale  io  mi  foftenga  alquanto  . 

ANTIGONE  . 

Qui , padre  , qui  T antico  piè  ponete . 

EDIPO. 

Altri  io  non  fo  incolpar  del  danno  mio, 

Che’l  mio  deflin  crudele  ; 

Tu  folo  fei  caglon  eh’  or  cieco,  e vecchio 
Me  ne  vado  lontan  della  mia  terra  ; 

E pato  quel  che  non  dovrei  patire  . 

ANTIGONE  . 

Padre  mio,  la  giullizia  non  riguarda 
Con  diritt’occhio  i miferi  ; e non  fuole 
Gadigar  le  pazzie  di  chi  comanda  . 

Teat.  Antico  f Tomo  VI,  G 
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EDIPO  . 

Mifero  me,  quanto  mutato  Io  fono  i 
Da  quel  eh’  io  fui . Ben  fon  , ben  fono  Edipo, 
Che  trionfo  d’  alta  vittoria  in  Tebe  \ 

Già  temuto  e onorato  : ox  ( quando  piace 
Alla  mia  ftella)  difprezzato  , e pollo 
Nel  fondo , oimè  , delle  iniferie  umane  , 
Tal  che  del  primo  Edipo  in  me  non  refta 
Altro,  che  '1  nome,  e quella  effigie  fola, 
Ch’  affai  più  tuffo  s’  affomiglia  ad  ombra, 
Ch'  a forma  d'  uomo  . 

ANTIGONE  . 

O caro  padre  , ornai 
Ponete  nell*  obbllo  la  rimembranza 
Della  pafl'ata  a voi  felice  vita  j 
Che  ricordarfì  il  ben  doppia  la  noja  ; 

E fortencte  le  prefenti  pene  ; 

Perchè  pazienza  alleggcrifce  il  male  . 

Ecco  , eh’  io  vengo  per  morir  con  voi  , 
Non  già  come  reai  figlia , ma  come 
Abbietta  ferva  , povera  , e infelice  ; 
Acciocché , avendo-a  fopportar  il  pefo 
Della  miferia  si  fedel  compagna  , 

I tormenti  di  voi  fiano  men  gravi . 

EDIPO  . 

O fola  del  mio  mal  dolce  conforto  . 
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ANTIGONE.  I 

» 

Ogni  fomtna  pietà  debita  è a voi  : . 

Così  voldTe  Iddio 
Che  feppellir  poteffi 

11  corpo  , oimè,  di  Polinice  mio  ; i 

Ma  ciò  non  pofla  ; e ’I  non  poter  m’ accrefce 
Doppia  pena  c martire  . 

EDIPO  • 

Quello  oneflo  defio  fallo  fentire 
Alle  compagne  tue  : forfè  eh’  alcuna  , 

MolTa  dalla  pietà  , cara  figliuola  , 

Si  condurrà  per  far  si  degno  effetto  , 

ANTIGONE  . 

O padre  mio  , nella  fortuna  avverfa 
Mal  fi  trova  compagno  . 

EDIPO  . 

Or  drizziamo  il  camin  , figliuola,  adunque 
Verfo  i piò  afpri  e più  falfofi  Monti , 

Dove  veftigio  uman  non  fi  dimodri  j 
Acciò  felici  chi  ci  vide  un  tempo 
Or  non  ci  vegga  miferi  e mendichi . 

ANTIGONE  . 

Patria  , io  men  vado  d’  ogni  mio  ben  priva 
Nel  più  leggiadro  fior  de’  mici  verd’  anni  j 

G 1 
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E tu  refH  in  poter  del  mio  nimico  . 

Ma  ben  io  raccomando  , o Donne  , a voi. 
La  sfortunata  mia  forella  Ifmene  . 

EDIPO  . 

Cari  miei  Cittadini  , ecco  che  ’l  voftro 
Signor  , e Re,  che  alla  Città  di  Tebe 
Refe  quiete  , e fecurezza  , e pace  ; 

Or , come  voi  vedere  , appreflb  tutti 
Negletto  e vile  , e in  rozzi  panni  involto  , 
Scacciato  del  terreo  dov’egli  nacque  , 
Prende  ( mercè  del  voftro  empio  Tiranno) 
Povero  peregrin  efilio  eterno  . 

Ma  perchè  piango  , e mi  lamento  in  damo  ? 
Conven  ch’ogni  mortai  foffra  e patifea 
Tutto  quel  che  qua  giù  decina  il  Cielo  . 

CORO. 


C-^oN  1’  efempio  d’  Edipo 

Impuri  ognun  che  regge 

Come  cangia  Fortuni  ordine,  ertile  ; 

Tal  che  ’l  bado  et  umile 

Siede  in  alto  fovente  , 

E colui  che  fuperbo 

Ebbe  già  lìgaoria  di  molta  gente 
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Speflb  fi  trova  in  fiato  afpro  et  acerbo  . 
Onde  ) ficcome  di  fplendor  al  Sole 
Cede  la  bianca  Luna  , 

Così  ingegno  e virtù  cede  a Fortuna . 


l 

I 

; 


MARIANNA 

TRAGEDIA 
D I 

M.  LODOVICO  DOLCE. 
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AL  MAGNIFICO  , E VIUTUOSISSIMO 

M.  ANTONIO  MOLINO. 


JEra  nel  vero  ben  convenevole  , 
Mag.  M.  Antonio  , che  avendo 
voi  ricercato  da  me  , eh’  io  dettaffi 
la  prefente  Tragedia  , e dapoi  non 
fenza  molta  voftra  fatica  procurato 
et  ottenuto  , che  ella  pubblicamen- 
te fi  recitafle  , folle  Umilmente  ca- 
gione, che  fi  deffe  alle  ftampe.  Io, 
per  confelTar  la  verità,  era  fopra  mo- 
do difiderofo  , che  la  medefima  fi 
rapprefentalTe  ; non  , perchè  io  la 
llimafli  più  di  quello , eh’  era  dice- 
vole ; ma  a fine,  che  udendola  bia- 
fimare  e mordere  da  alcuni  , fi  fa- 
celTe  faggio  del  giudicio  univerfale . 
E avenuto  adunque  , che  prima  , 
effendo  , come  per  prova  , recitata 
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in  cafa  del  Mag.  e dottifj.  S.  Seba- 
ftiano  Erizzo  , lenza  non  pur  la  Ma- 
lica , e lo  apparato  della  Scena  ; che 
fono  polle  da-  Ariftotele  come  par- 
ti principali  e necelTarie  alla  favola; 
ma  fenza  ancora  i vellimenti  : ella 
fu  comunemente  lodata  da  trecento 
€ più  gentiluomini , che  vi  fi  erano 
raunati  per  udirla.  Et  efiendo  dipoi 
recitata  con  gli  abiti , col  canto  , 
e con  gli  ornamenti  convenevoli 
nel  palagio  dell’  Eccellentifiìmo  S. 
Duca  di  Ferrara  ; quantunque  la 
prima  volta  per  la  gran  moltitu- 
dine fofie  turbato  il  rapprefcntarla  : 
la  feconda  fu  confermato  il  giudicio 
primiero  . Di  che  ne  tengo  obligo 
primieramente  a voi  , che  ne  fete 
llato  il  capo , et  a quelli  altri  gen- 
tiluomini , che  ve  ne  fono  flati  com- 
pagni , E dovendo  ella  ufcir  fuori, 
ho  giudicato  fimilmente  convenevo- 
le , che  ella  efca  fotto  il  nome  vo- 
lilo : si  per  le  cagioni  dette  di  fo- 
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pra , come  per  li  molti  oblighi , che 
io  vi  porto  ; e fpecialmente  per  le 
voftre  fegnalate  virtù  .Voi  fete  nato 
di  padre  e di  madre  legittimamente 
nobili  , e da  fanciullo  applicafte  1’ 
animo  ad  ogni  bella  virtù  , degna 
di  gentiluomo . Onde  poi  in  maneg- 
giare arme  , in  mufica  , in  agilità 
e deprezza  del  corpo  , e nelle  vol- 
gari lettere  fete  riufcito  perfetto  . 
Oltre  a ciò  dandovi  alla  lingua  Gre- 
ca e alla Bergamafca  più  volte, que- 
lle per  vollro  diporto  contrafacen- 
do , e componendo  ,e  recitando  Go- 
medie  , avete  ottenuto  il  nome  del 
primo , che  in  quella  Città  fi  abbia 
lafciato  giammai  vedere  et  udire  in 
Scena  . Oltre  a ciò  fete  di  si  bello 
e ben  compollo  animo  , che  a voi 
non  fi  può  opporre  difetto  veruno. 
Ardente  nella  religione , ripieno  di 
carità  , e cortefe  e liberale  verfo 
ciafcuno  , in  guifa  , che  non  è al- 
cuno , che  non  vi  ami  et  onori  . E 


già  i voftrì  piacevoli  Poemi , Sonet- 
ti , et  altri  componimenti  volano  per 
la  bocca  di  tutti  , e da  tutti  gl’  in- 
tendenti , e che  guftano  quelle  lin- 
gue, vengono  letti  e celebrati  . A 
voi  adunque  io  faccio  dono  di  quel- 
lo , che  ragionevolmente  fi  può  dir 
voftro . Ricevete  adunque  il  mio  ani- 
mo , e difendete  le  cofe  voftre  . la 
Venezia  Ai  XXV.  Di  Maggio  . 
M D L X V, 


LODOVICO  DOLCE* 


Digitized  by  Google 


«57 


l;a  tragedia  parla,  e fa. 

ILPROLOGO, 


Xo;  qual  vedete  a que(H  ofcurl  panni, 
A quello  fcettro  , a quella  ignuda  fpada  , 
£t  a quella  corona  ; fon  colei , 

Che  Tragedia  nomar  gli  antichi  Greci. 

Né  r origine  mia  fcende  dal  Cielo; 

Ch’io  già  nacqui  tra  voi,  non  tra  privati, 
Ma  tra  Principi , Regi , e Imperatori  . 

Nè,  come  la  Comedia,  apporto  giuochi, 

£ diletti  e piacer,  ma  doglie  e pianti, 
Rapprefent.uulo  morti  atre  e funefie 
O di  Tiranni , o di  Re  giulli  , opprelli^ 
Da  nimica  Fortuna  , o di  Reine  ; 

Che  di  paflTar  nel  volgo  non  mi  cale  . 

Nè  però  mi  ricorda  unqua  fra  Greci 
Nè  irà  Latin  -,  eh’  alcun  de’  miei  feguaci 
ConfentilTe  , eh*  innanzi  a riguardanti 
Omicidio  d’altrui  fi  commettefle  ; 

Ch’  oltre  , eh’  è cofa  orribile  a vedere 
Privar  di  vita  un’uom , bench’ ei  fia  degno. 
Hanno  avuto  per  lume  altra  ragione  . 

Onde  colui , che  qui  condotta  m’ ave  . 


ist 

Dietro  la  fcorta  di  s\  chiari  Duci 
In  quedo  al  Venunn  volle  accollarli , 

Che  con  Lirici  veri!  di  lontano 
Si  lafciò  in*tutto  e Pindaro  et  Alceo  ; 

E non  al  gran  difcepol  di  Platone  , 

Il  quale  hi  di  me  fcritto  ordini  e leggi. 
Che  fe  ben  fu  Filofufo  di  tanto 
Sonoro  grido  , egli  non  fu  Poeta  . 

E chi  vuol  por  le  Poefie  di  quanti 
Tragici  fur.dentro  le  fue  bilancie  , 

Non  farà  degno,  di  tal  nome  alcuno  . 

E perdonimi,  s’ io  gli  pongo  avantc 
In  ciò  il  giudicio  di  Poeta  iliuflre  : 

Che  con  l’opre  moHrò  , quant'  ei  fapea  . 

Ma  , per  dir  di  me  Aeflà  alcuna  cofa  , ’ 
Io  (lava  , a guifa  di  Donzella , aiilitta , 

Che  rifiutata  fia  da  chi  l’  aveva 
De  le  file  nozze  riputata  degna  . ... 

N Oli  eh’  io  folli  però  tanto  arrogante  # i 
Ch’  io  voleflì  aguagliarmi  di  bellezza  ; 
Ad  alcune  onorate  mie  compagne  : 

SI  come  a Sofonisba  , et  a Canace  , 

Ad  Orbecche  , a Rofmonda  , e ad  altre  tali  : 
Ma  fol  per  gran  dello  d’  elfer  veduta 
Da  voi  Signori,  e comparire  in  Scena. 

Or  , che  mercè  di  quei,  che  m’han raccolta., 
L’  onello  mio  defir  veggio  adempito  , I 
Tutta  allegra  a’  volli’occhi  io  ra’  apprefento. 


D^r.- 


E fpero  ancor  , qual  Io  mi  fia  j dovervi 
Piacer  (s*  io  non  m’inganno  ) come  v’hann» 
Piaciuto  già  le  prime  mie  forelle  ; 
Ifigenia,  Giocafla  , e quella  Dido  , 

Che  ’l  mio  gran  Mmtovan  con  darle  morte 
Fece  immortale  appar  de’  fecol  tutti: 

E movervi  a pietà  forfè  non  meno  « 

Che  vi  molTe  già  mai  miferia  altrui  . 

Ben  confeflb  , eh'  in  ine  non  troverete 
Superbe  voci  , nè  epiteti  gravi  , 

Ma  ( fe  pur  quella  a voi  prometter  poflb  ) 
Sermon  foave  , e. dir  facile  e puro  . 

Nè  m’  è accaduto  il  gir  con  troppa  cura 
Cercando  1’  arte  : perchè  da  fe  ftelTo  ' ' 
11  foggetto  indurrà  ne’  voltri  petti 
- Quella  pietà  , che  muove  i cuori  umani  . . 
t forfè  , eh’  io  vedrò  tinger  le  guancie 
Di  caldo  pianto  a voi  leggiadre  Donne  , . 
D’  alta  beltade  , e di  virtut*.  efempio  , 

E chiaro  fpecchio  d’  onerate  invitta  . 

Qui  vedrete  ad  un  tempo  odio  , et  amore  » 
Difdegno  e gelofia  gioltrar  di  pari  ' 

Nel  cuor  d’  Erode  ; e lui  dannar  a morte  .. 
La  fuocera  , la  moglie  , e i propri]  figli  ; i 
E poi  t irdi  pentirli  j come  aviene 
A chi  nel  giudicar  troppo  s’  affretta. 

Ma  felice  Città:  Città  beata 
( A te  dico  V1N£G1A  alata  et  llluffrey  ) , . 
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Non  tanto  , perchè  fel  Ubera  e donna 
Di  così  grande  e fortunato  Impero  ; 
Ornamento  d’Italia  , e parimente 
Porto,  e rifugio  de  le  genti  afflitte  : 

Né , perchè  il  tuo  LEON  fu  fempre  adorno 
Di  trionfi  , di  palme,  e di  trofei  : 

Quanto  \ perché,  si  come  vede  il  mondo, 
De’  tuoi  gran  Senator  1’  alta  prudenza  , 

Il  grave  fcnno  , e la  gwftizia  lauta 

Non  lafciò,  che  , nel  tuo  tranquillo  grembo 

SeguilTer  mai  si  federati  effetti  . 

Dunque  mai  fempre  il  tuo  Dominio  eterni 
L’ alta  bontà  del  Creator  celefte , 

Che  tempra  i Cieli  , e l’univerfo  regge  : 
Poi  , che  quello  di  quel , eh’  è colà  lulo  , 
È vera  forma,  e chiaro  efempio  in  terra. 

Quella , che  di  lontan  vi  li  dimollra  , 

È la  Città;  dove  ’l  figliuol  di  Dio 
Allor  , eh’  egli  velli  l’  umana  fpoglia  , 
Sparfe  ne’  cuor  de’  fuoi  più  cari  eletti 
11  Teme  de  la  fanta  alma  dottrina , 

Ch’  a’  credenti  la  via  del  Ciclo  aperfe . 

E quell’  altro  , che  v’  è vicino  a gli  occhi  , 
È un  Caftel  non  lontan  da  la  Cittade  ; 

Ov’  oggi  feguiranno  orribil  morti  , 

Da  far  Mezenzio  divenir  pietofo  . 

Or  voi , voftra  mercè  , porgete  orecchie 
A le  parole  di  quei , che  verranno 
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Ad  apportarvi  il  tragico  ruccelTot 
L lor  volgere  con  la  mente  gli  occhi , 
Degnando  tutti  di  lilenzio  amico  . 


Jl  fine  del  primo  Prologo  . 


PROLOGO  SECONDO. 

PLUTONE,  e la  GELOSIA  . 

Plutone  . 

Io  , Ce  ben  mi  diraoftro  a gli  occhi  voftri 
D’ afpetto  sì  piacevole  , e giocondo  , 

E tutto  è ’l  mio  veftir  leggiadro  e bianco  : 
Io  fon  ( s'  è alcun  , che  non  fappia)  io  fono 
L’orrido  Re  de  le  Tartaree  genti  , 

Ufcito  fuor  de  la  caverna  ofcura  , 

Ove  tormento  1’  anime  dannate 
Al  foco  eterno  > et  al  perpetuo  pianto  . 

La  cagion  , che  mi  fa  veder  il  giorno  ; 

É r ardente  delio,  eh’ è nel  mio  petto. 
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Di  far  di  preda  ogn’  or  ricco  1*  Inferno  » 
Onde  più  mefi  funi  ch'i'  vo  feguendo 
Cor  ogni  mio  faper , con  ogni  forza 
Erode,  di  Giudea  fiero  Tiranno  , 

Per  ritirarlo  giù  nel  cieco  fondo  » 

D’  ogni  fcelerità  ripieno  e grave  . 

£ lo  farò  : però  , che  nel  fuo  core 
Manderò  ad  abitar  la  Gelofia , 

Mofiro  peggior  di  tutti  quanti  i mofiit 
Che  infettino  le  menti  de’  mortali  . 

Dico  la  Gelofia , crudel  nimica 
De  gli  altrui  beni , e de’  diletti  umani  : 
Che  ’nfieme  col  fofpetto  , fuo  fratello* 

£ con  r ira  , che  già  fon  ite  avanti , 

Le  condurrà  fra  il  corfo  di  poche  ore 
A tal  furor,  et  a pazzia  si  firana  , 

Che  la  moglie  , la  fuocera  , et  i figli 
Condannerà  fenza  pietade  a morte  . 

£t  io  trionferò  de  la  fiia  noia  : 

E molto  più  , quando  per  quelli  eccefli 
Nel  mio  Regno  Infernal  verrà  a trovarmi 
E de  r anima  fua  farò  l’ ifteflb  , 

Che  foglio  far  de’  Principi  malvagi  , 

De’  quai  mai  Tempre  fu  piena  la  terra  . 
Ben  tempo  fia , che  ’l  Re , che  ’l  Ciel  governa 
Prendendo  umana  carne  , vincitore 
D’ogni  mondano  affanno,  e de  la  morte, 
Me,  che  Principe  fon' di  quello  mondo ^ 
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Caccierà  fuor  con  mio  perpetuo  fcorno  , 
Tal , che  di  man  mille  fperate  fpogUe 
Mi  fiano  tolte  ; e cosi  parimente 
La  potenza , eh’  avea  dal  di , che  prima 
Mi  fe  cader  da’  più  beati  fcanni , 

Sarà  del  tutto  a me  levata , e carta  . 

In  tanto  adunque  terrò  gli  occhi  aperti  « 

E l’ diremo  farò  d’  ogni  mia  porta 
Di  trar  ne*  lacci  miei  1 popoli  ^ e Regi  • 

E cosi  la  Giudea  farà/la  prima  , 

E la  cafa  d’  Erode  ; bnde  fia  torto 
Un’  altro  Erode , che  cercando  in  van# 

D’  uccider  de  la  Vergine  il  figliuolo, 

Farà  morir  in  uno  iftertb  giorno 
E mille  , e mille  pargoletti  infanti  . 

Ma  ecco  la  crudel , di  eh’  io  ragiono  , 

Ecco  la  Gelofia  ; vien  qui  minirtra 
D’ ogni  duol , d’  ogni  pena  , e d’  ogni  male. 
Moviti  : e dentro  1’  animo  d’  Erode 
Pon  ogni  tuo  venen  , si , che  ne  fegua 
L’  eflfetto  fier,  che  già  gran  tempo  i*  bramo. 
Tu  , molti  già  per  caufa  aflài  men  grave 
Ne  fofpingefti  a morti  atre  , e funerte: 

Or  fa  y eh’  erto  ne  fpenga  c quefto , e quelli  ; 
Ch’ ancor  ne  porterai  cinta  la  fronte 
Di  Tempre  verde , e fempiterno  alloro  . 

Gelojia  . 

B.C  de’  dannati,  e Dio  del  balTo  Regno 


La  ) <1ove  io  nacqui , e gli  alitnenti  prefi  , 
Che  fur  carni  di  Serpi  , e di  Ceralte  : 

In  un  volger  di  ciglia,  in  un  momenco 
Adempirò  la  tua  immutabil  voglia  : 

Che  ’l  folpetto  , eh’  è gito  in  compagnia 
De  r ira  a dimorar  dentro  il  Tuo  petto  p 
Mi  farà  preftamante  agevol  calle 
Da  penetrar  per  tutte  le  fue  vene  y 
SI  che  ’l  tuo  cor  ne  fia  contento  e pago  . 

Io  corro  lieta  n cosi  bella  imprefa  ; 

Poi  che  tanto  da  te  n’afpetto  onore  ; 
Quantunque  ogni  diletto  , ogni  mia  gioja 
Sia  di  bagnarmi  ogn’  or  ne  1’  altrui  fangue  : 

Fiutone  . 

Quanta  la  forza  è di  tal  Moftro  rio  , 

Penfo  , che  raro  è quel  , che  no  ’l  conofea . 
lo  , che  delio  di  minar  il  mondo  , 

Adopro  lui , più  che  nuli’  altro  fpeflb  ; 
però  , che  non  è alcun  , che  nel  fuo  petto 
Non  fenta  un  tempo  1’  amorofo  ardore . 

E però  , che  gli  amor  fono  diverli  , 

Diverfe  fon  le  fpezie  di  cortei  , 

Ma  fervon  tutte  ad  uno  ifteflb  capo  . 

Ora  io  men  vado  a ritrovar  ancora 
L’  empio  , eh’  io  dico  : e farò  fcco  e in  lui, 
Guidando  i fuoi  penfieri , e l’opre  tutte  j 
£ farò  sì  invillbile  , e fegreto  , 
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Ch’  egli  non  s’  avvedrà  d’ avermi  feco  . 
Fuggi  tu  , Sole,  et  abandona  il  Cielo  ; 

Se  puoi  } per  non  veder  si  crude  morti  : 
Che  quanto  a me , non  godo  , e non  mi.pafco 
Di  più  foavi  e delicati  cibi  * 


II  Jine  del  fecondo  Prologo» 


Perfine  , che  parlano 
NELLA  TRAGEDIA 


MARIANNA  Reina  . 

BERENICE  Nudrice  . 

SCEMO  Capitano  d’  Erode  . 
CORO  . 

ERODE . 

SODOME  Sorella  d’  Erode  . 
COPPIERE  d’  Erode  . 
BENIAMINO  Eunuco,  fervo  diMa- 
rianna  . 

ALESSANDRA  Madre  di  Marianna. 
CONSIGLIERE  d’  Erode . 
NUNZIO  . 

ALESSANDRO . a Figliuoli  d’ Ero- 
ARISTOBOLO.S  de. 

MESSO  . 

UN’  ALTRO  NUNZIO  . 

La  Scena  fi  pone  in  AlefTandrio  , 
Caftello  di  Giudea . 

Il  Coro  è delleDamigelle  diMarianna. 


MARIANNA.  i6j 


ATTO  PRIMO. 


MARIANNA  , C BERENICE. 
MARIANNA. 

^3  FIERE  , fangulnofe  empie  forelle, 

V endicatrici  de  gli  umani  oltraggi  j 
S’  è ver  quel , che  di  voi  fi  legge  e fcrive  } 
Spiccatevi  da’  crini  un  de’  Serpenti  ; 

E fpargete  per  tutto  di  veneno 
Il  mio  dolente  et  angofciofo  petto  . 
Ingombratemi  , a guifa  di  Medea  , 

Di  disdegno  , di  rabbia  > e di  furore  : 

E quella  regai  cafa  > alta  , e fublime 
Oggi  ripiena  fia  tutta  di  fangue  . 

E ben  di  ciò  ne  face  indizio  il  Sole  ; 

Ch’  ora  nafconde  tra  le  nubi  i raggi , 

E tinto  è di  pallor  la  bella  faccia. 

Quinci. Megera  ( eh’  altri  efi'er  non  puote) 
Il  gran  palagio  orribilmente  fcuotej 
Come  chiufi  tra  lor  fofl'ero  4 venti 
Ne  r ampio  grembo  de  la  madre  antica  . 
Impoflibil  è , eh’  oggi  non  dimoftri 
Stella  f al  mio  grave  duol  benigna  e pia  , 


D;g:l;zc“j  uy  Guogl 


i68  MARIANNA. 


Nel  Replùjcir  altro  mai,  fiero  et  ingiufto> 
Degno  galligo  c giudo  . 

Ma  pur  , che  quedo  fia  ; 

Segua,  eh’  io  nei  defio  , la  morte  mia  . 

• BERENICE . 

Cara  figlia  , e Reina  , 

Quai  v’  inducon  tormenti 
A formar  tali  accenti  ? 

MARIANNA. 

Deh  , come  farà  mai , Nudrice  amica  , 

Che  per  fin,  eh’  avrò  fpirto  in  quefte  membra, 
Io  pofla  amar  lo  fcelcrato  Erode  ? 

Che  chiamar  no’I  debb’io.  Re  nè  conforte 
Avendo  verfo  me  più  volte  ufato 
ElTetti  da  nimico  e da  Tiranno  . 

10  tacerò  , sì  come  con  la  morte 

D’  Ircano  , avolo  mio  , s’  aperfe  il  varco 
Da  falir  empiamente  a quello  Regno  : 

A quedo  grande  e popolofo  Regno 
De  la  ricca  Giudea , gran  tempo  madre 
Di  Re  felici  e Capitani  egregi  : 

Ben  eh’  ora  per  caglon  de’  nodri  falli 
Sia  tributaria  a le  Romane  forze . 

Né  voglio  dir,  sì  come  parimente 

11  mio  caro  fratei  tolfe  di  vita  ; 

Cui  fi  deveva  la  Reai  Corona  . 

Che  , 
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Che,  quantunque  quefV opere  erudii 
In  cor  di  Ti  gre  troverian  pietade  , 
L’ambizione  il  può  feufar  in  parte, 

E '1  mal  nato  defio  d’aver  d’  altrui 
Dominio  e Signoria  : che  così  Ipefib 
Volge  fofibpra  onefto  , ordini  , e leggi  ; 
Senza , che  ’l  tempo  , il  qual  chiamano  ì faggi 
Medicina  volgar  de’noftri  mali , 

Fa  , che  fi  feordan  le  pallate  ofTefe  , 

E le  noie  di  noi  rende  mcn  gravi  . 

Ma  qual  ragion  potrà  ritrovar  feufa 
Al  fier  defir  , a la  fpictata  voglia , 

Ch’  egli  ha  tra  pochi  meli  a me  dimollro  ? 
E , perchè  non  debb’  io  con  tutta  l’ alma 
Non  folo  odiarlo  ( che  pur  debbo  Tempre  ) 
Ma  procacciar  di  far  degna  vendetta 
Del  fratello  , de  l’  avo  , e di  me  fielTa  ; 

Poi  , che  de  la  vendetta  non  è cofa 
Più  dolcf  tra  mortai  , nè  più  gioconda 
In  guifa  , che  più  d’  un  per  vendicarli 
Non  temeo  mille  ferri  e mille  morti . 

E me  ne  invita  un  fiero  orribil  fogno  , 

C’  ho  fatto  quella  notte  innanzi  1’  alba, 

Il  qual  ti  conterò  ,s’  udir  ti  cale, 

BERENICE . 

Reina  , ben  fapcte  ; 

Sì  come  fol  da  voi  deriva  e pende 

Teat.  Antico , Torno  VJ,  H 
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Lo  ftaiT\f  de  la  vita , che  m’  avanza  , 

E gli  affanni  di  voi  reputo  miei . 

Però  mi  raccontate  il  fogno  voflro  , 

Ch’  attentamente  e volentier  v’  afcolto  ; 

E t.^nto  più  vedendovi  turbata 

Via  più  , eh’  ancora  io  vi  vedefli  mai  . 

E dapoi  m’  aprirete  la  cagione  , 

Che  vi  fa  contra  Erode  or  si  crudele, 

Il  quii , come  a me  par  , vi  prezza  et  ama 
Più  , che  fe  Itdfo  , e che  la  propria  vita  . 
E , fe  ben  pofe  man  nel  voflro  fangue  , 

Per  la  cagion  , che  dite  , è certo  degno 
Alinea  di  feufa  , fe  non  di  perdono  . 

Che,  come  efTcr  fra  noi  difpiace  fervo 
A ciafeun  , eh’ è dotato  d’  intelletto: 

( Che  no  ’l  comporta  la  natura  umana  ) 
Cosi  a rincontro  chi  più  fa  , più  brama 
Aver  imperio  altrui  ; s’ei  ben  Tottienne 
Non  per  virtù  , ma  per  inganni  e forza  • 
Poi  feco  vifl'ri  in  un  medefmo  letto 
Sete  tanti  anni , eh’  ora  è troppo  tardo 
Il  dolervi  di  cofi , che  non  puote  , 

Come  trafeorfa,  ritornar  a dietro: 

Anzi  deve  del  tutto  feppellirfi, 

Coni’ è in  proverbio,  ne  1’  oblio  di  Lete  . 
Ma  fcopricemi  pur  , quanto  vi  piace  ; 

Che  ben  fapete  , che  mai  fempre  io*  fui 
De’  penfier  veltri  fecretaria  antica  . 
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Se  dir  mi  dei  crudel  , faprai  dapoi , 

Ch^  io  t’  avrò  fatto  manifefto  il  fogno  . 
Dunque  udirai  , che  la  pafTata  notte 
Ne  r apparir  de  la  novella  Aurora 
Mi  chiufe  ambe  le  luci  un  lieve  fonno  : 
Quando  a me  parve  di  vedermi  avance 
Un  giovane , eh’  involto  in  negri  panni 
Avea  la  gola  fanguinofa  e ’l  petto  ; 

Anzi  parca,  che  d’ambi  parimente 
Ufeiffe  fuori  un  gran  rivo  di  fangue  . 

Quelli  tofto,  chiamandomi  per  nome  > 

Mi  dilfe  : Marianna  , non  conofei 
Il  mifero  Arillobol  tuo  fratello  ? 

Aridobolo  io  fono  a te  sì  caro  , 

Mentre  1’  aura  virai  qui  mi  follenne  ; 

E non  ho  .,  come  vedi  , abandonato 
11  cicco  Regno  de  la  morta  gente 
Per  dolermi  di  te  , che  moglie  vivi 
D’  un  , che  nel  fangue  mio  tinfe  le  mani  ; 
Ma  folo  per  recarti  utile  avvifo  , 

Che  ti  guardi  da  Erode  , che  nel  fine 
Non  ti  fciolga  di  vita,  come  fciolfe 
Quelle  dolenti  mie  membra  mefehine  . 

Non  , perch’  odio  ti  porti  ; eh’  egli  t’  ama, 
Quanto  fi  polTa  amar  cofa  terrena  ; 

Ma  folo  indotto  a ciò  da  van  fofpetto 
De  l’empia  avvelenata  gelofia  . 

H 2 
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Guardili  ancor  da’  fuoi  nnfcofi  sdegni 
La  mlfera  Reina  , noflra  madre  , 

E due  tuoi  figli  ; un , che  ’l  mio  nome  porta, 
E.  i’  altro  , eh’  è dal  fuo  detto  Aleflandro  . 
E , fe  ambedue  finir  potrete  vive 
Tutto  lo  fpazio  del  feguente  giorno  , 

Lo  potrete  fegnar  con  bianche  pietre  . 
Quello  mi  balta  averti  detto.  Io  torno, 
Onde  venuto  i’  fon  , perchè  non  pofifo 
I rai  folfrir  de  la  tranquilla  luce , 

Che  mi  sforza  mal  grado  a dipartirmi . 

Ciò  detto,  in  un  momento  dileguolfi; 

E fi  parti  da  le  mie  luci  il  forino 
E ’l  petto  mi  trovai  molle  di  pianto  . 

Quello  è ’l  mio  fogno . Or  da  me  intenderai 
Conformi  effetti , che  feguiro  avanti  ; 

E parimente  udrai  cofa  , che  folo 
A mia  madre  , al  mio  Eunuco  è manifella  . 

BERENICE . 

Non  fono  da  fprezzar,  Reina,  i fogni; 

Però  , che  Dio  fotto  a si  fatti  veli 
Ci  feopre  il  ver  de  le  future  cole  . 

Ma  di  quello,  eh’  a gli  occhi  li  dimofira  , 
Non  fi  può  non  aver  ferma  certezza  , 

Nè  dubitar  , che  fian  l’ imagin  falle  . 

MARIANNA. 

Tu  dei  faper , eh’ Erode  ( il  qual  glamai 
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Mariro  i’  non  dirò)  non  fono  ancora 
Dodici  mefi  , o tredici  forniti , 

Per  certe  gravi  accufe  fu  chiamato 
Dal  grande  Augufto  Imperator  di  Roma, 
Il  qual  avendo  Marc’  Antonio  vinto 
Con  battaglia  naval  là  tra  que’  mari  , 

Etei  non  fenza  biafmo  indi  fuggendo 
Con  Cleopatra  fua  verfo  l’Egitto  , 

Volfe  colà  le  vincitrici  infegne  ; 

E fece  si  , che  l’uno  e l’altro  al  fine 
Per  difperazion  fi  diè  la  morte  : 

Quelli  col  ferro  , e quella  col  veneno  ; 

Col  veneno  mortifero  de  1’  Afpe , 

Cnd’  ella  involta  in  un  profondo  fonno 
Si  lafciò  morder  fotto  a la  mammella. 
Generofa  Reina  , che  più  rollo 
Volle  morir  , eh’ a guifa  di  cattiva 
Efler  di  quel  felice  alto  Monarca 
Nel  trionfo  condotta  innanzi  al  carro . 

Ora  , efiendo  chiamato  ne  1’  Egitto,  ' 
Andovvi  Erode  , e pria , eh’  egli  v’  andafle  % 
Come  colui  , ch’aliai  ben  conofeeva 
Per  più  delitti  meritar  la  morte  ; 

Impofe  a un  fuo  fede! , che  s'  avvenilTe 
In  quella  andata  il  fin  de  la  fua  vita  , 

Con  la  fua  propria  man  ei  m’  uccidefie, 

E me  non  fol , ma  la  Reina  ancora  . 

Vedi,  fe  quello  è , come  dici , fogno 

H ? 
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Di  Buona  mente  c d’  amorofo  affetto  , 

O pur  di  crudeltate  e di  fierezza. 

Ma  ’l  fuo  fedele  , anteponendo  in  quefto 
A l’ obligo  il  dovere  e la  pietate, 

A mia  madre  et  a me  fece  palefe 
Quel , ch’importo  gli  avea  1’  afpro  Tiranno, 
E tale  è la  cagion , eh’  effendo  Erode 
Ieri  tornato  a falvamento  a noi , 

E i più  teneri  affetti  a me  mortrando , 

Ch’  a cara  moglie  diraortrar  fi  ponno  , 

Con.  poco  lieto  afpetto  io  lo  raccolfi  . 

E quinci  avvien,  eh’  io  teina,  che  ’l  mio  fogno 
Riefca  verità  palefe  e chiara  ; 

S’  io  fteffa  non  m’  oppongo  a la  mia  forte; 
E l’  animo  in  fra  due  fofpefo  pende  . 

Ch’  io  vorrei  prevenir  quello  crudele  \ 

Ma  non  è la  mia  mano  avvezza  al  ferro  . 

BERENICE. 

Fiera  impofizion  fu  veramente 
Quella  del  nortro  Re  : nè  può  chiamarli 
In  fatto  cosi  reo  , fe  non  ingiurto  . 

Ma  , s’ io  rifguardo  , e giudico  ben  dritto  , 
Già  non  fu  crudeltà,  eh’  a ciò  l’ adduffe  , 
Ma  fol  r ardente  amor  , eh’  egli  vi  porta  * 
Però  , eh’  al  mio  pdrer  fi  dubitava 
( E non  fenza  cagion  ) eh’  effo  qual  volta 
Foffe  cortretco  di  lafciar  la  vita , 
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Volger  devefle  a nove  nozze  il  piede  , 

E ) che  pei  moglie  vi  cercafle  ogniuuo  , 
Per  elTer  troppo  di  bellezze  adorna  : 

E fiinilmente  , eh’  a tai  nozze  ancora 
S’  aggiungefle  la  madre  configliera , 

Tal,  che  di  voi  nafeendo  altri  figliuoli, 

I Tuoi  del  Regno  rimaneffer  privi . 

Cosi  mi  credo  ; e la  credenza  mia 
Sovra  molte  ragion  ferma  s’  appoggia  . 

MARIANNA  . 

.Crudeltà  con  amor  non  può  aver  loco: 

E crederò , che  1’  adduceffe  a quello 
Invidia  , sdegno  , e crudeltate  infieme  , 

E certa  beftial  furia  e pazzia  , 

La  qual  piu  volte  il  terrainario  indufle 
A volger  il  pugnai  contra  il  mio  petto. 
Più  volte  ancor  pien  di  furor  mi  dilfe  : 
Marianna,  tu  cerchi , eh’  io  ti  mandi 
A ritrovar  il  tuo  fratello  , e 1’  avo . 

BERENICE , 

Amor  a punto  fa  di  quelli  effetti  : 

Ma  tra  poco  di  man  gli  caggion  l’armi  ; 
Indi  crefee  il  fuo  ardor,  e piu  s’  affina. 

MARIANNA  . 

Adunque  io,  che  fon  nata(ahi , che  ne  piango) 

H 4 
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Di  reai  fangiie  , doverò  patire  , 

Patir  dovrò  , che  quello  empio  omicida, 

Che  lì  gode  il  mio  Regno  a le  mie  cale  , 
Ogni  di  mi  jninacci  , e mi  tormenti  ? 

O pure  afpetterò  , ch’egli  m’ancida? 

Ecco  Ariflobol  m’ammonifce  in  fogno; 

Ma  io , che  debbo  far  , poi  eh’  i’  fon  Donna  ? 
Quello  , che  fer  le  giovani  animofe 
Figlie  di  Belo  per  gradir  al  padre  , 

*Ch’  uccifero  i mariti  ad  uno  ad  uno  ? 

O feguirò  l’efempio  de  la  nolìra 
Ardita  Ebrea  , che  con  la  invitta  man» 
Fece  il  folle  amator  del  capo  feemo  ? 

Oimè  benché  io  ne  fia  cotanto  olfefa  , 

E eh’  io  ne  tema  in  pochi  giorni  morte  , 
Eftremo  mal  di  tutti  quanti  i mali; 

S’io  non  fon  preda  a fpingerlo  di  vita  : 
Yerfo  r iniquo  ho  il  petto  d’  Iperneftra  , 
Che  fola  a Lineo  fuo  fida  e benigna 
Salvò  la  vita  , aprendo  a fe  la  morte  : 

Non, per  ch'io  rami(e  perchè  deggio  amarlo?) 
Ma  , perchè  nata  fon  troppo  pietofa  : 

K quello  aver  pietà  farà  cagione 
( Ben  lo  conolco  ) de  la  propria  morte  . 

BERENICE . 

Ragion  non  veggio  , onde  per  voi  fi  tema, 
Che  ’l  Re,  che  v’  ama,  et  havvi  fempre  amato, 
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Cangi  l’amor  in  odio  or  cosi  forte  , 

Che  vi  mandi  uccidendo  a T altra  vita  ; * 
Maflìinamente  non  gli  dando  voi 
Punto  cagion  di  mutamento  alcuno  . 

E , benché  gelofia  fpeflb  1’  alTaglia; 

Quello,  come  v’ho  detto , e a dirvi  i’  torno, 
Scemar  non  fuole  amor,  anzi  1’ accrefce  . 
Siatevi  pur  , sì  come  forte  fempre, 

Carta  e moderta,  e vi  guardate  ogn’  ora 
Di  non  gli  dar  un  menomo  fofpetto . 

E , quanto  al  fogno  , onde  temete  morte  , 
Saper  devete  ben  , che  molte  volte 
Il  defir  e ’l  timor  fa  , che  fi  fogna 
Cofa  diverfamente  e trifta  e lieta , 

Che  poi  fi  vede  ne  gli  effetti  vana. 

Che  voi  fiate  pietofa , mestate 
Eterna  lode,  et  a prudente  Donna  , 

E gran  Reina  , come  fiere  voi. 

De  la  neceflirà  conven  far  legge  . 

Ma  ecco  vien  Soemo  , Capitano 
Del  nortro  Re,  che  voi  Reina  ofTerva 
Quanto  convien  ad  uom  fedele  e buono  • 
Nè  voglio  confegliarvi , perchè  voi 
Abondate  di  fenno  e di  prudenza  . 

Et  ancora  avevate  fatto  il  callo 
Contro  a’  colpi  crudel  de  la  Fortuna . 
Andrò  di  dentro  , che  1’  iftelTo  forfè 
Vi  porgerà  qualch’  utile  conforto  , 

H s 
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Co»tie  colui , eh’  alTii  più  feorge  e vede 
Di  quel,  che  può  veder  fe  nplice  vecchia  , ^ 

Di  tempo  più , che  d*  Intelietco  , grave  . 

SOEMO  , e MARIANNA  . 

SOEMO  . 

01  Sapete,  Rcina,  ch’io  mi  poli 
A gran  rifeo  e periglio  de  la  morte 
Allor  , eh’  interamente  vi  feoperfi  , 

Sì  come  Erode  ne  la  lua  partenza 
Ordinato  in’avea  , eh’  io  v’  uccidefli, 

Quando  nuova  venifle  in  quefta  corte  , 

Ch’  Augurio  avefi"e  fatto  uccider  lui , 

O per  altro  accidente  ei  folTe  morto  : 

II  che  vi  potè  far  non  legger  fede  , 

Si  come  amava  la  falute  vo/tra 

Poi , ch’  io  r anteponeva  a quel , eh’  io  debbo 

Al  mio  Signore  , et  a la  propria  vita . 

Però  , che  , fe  giamai  ciò  pervenifle 
A le  fue  orecchie,  fenza  dubbio  alcuno 
Per  guidardon  di  quefta  mia  pictate 
Mi  dannerebbe  a fangulnofa  morte,' 

De  la  qual  io  farei  non  poco  degno  , 

Sol  per  aver  mancato  d’ obedirlo . 

Benché  certo  obedir  è cofa  indegna 
A Signor  , che  comanda  oiHci  ingiuftl . 
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Et  or  relTermi  indotto  a configliarvi 
A cofa  di  tal  pefo  , e si  importante, 

Vi  dee  porger  indizio  parimente, 

Ch’  io  v’  ami , e ’l  voftro  ben  cerchi  e procuri; 
E per  giovar  a voi  non  tema  morte . 

MARIANNA  . 

Scemo  , el  non  accade  con  parole 
Dipinger  quel , che  fi  ditnollra  in  fatti  . 

50  , che  fincero  amor  t’  induflc  a farmi 
Palefe  1’  impietà  del  fiero  Erode  , 

E '1  medefimo  amor  ti  fpinge  a darmi 
Fedele  infieme  et  utile  configlio: 

E forfè  a qualche  tempo  troverai  ; 

Se  ’l  giiillo  Dio  vorrà  lafciarmi  in  vita  ; 
Tanta  in  me  gratitudine  , quant’  io 
In  te  feinpre  conobbi  amor  e fede  • 

SOEMO  . 

Voi  devete  faper , Reina,  adunque, 

51  come  Erode  è fofpettofo  tanto  , 

Che  fovente  fi  teme  , eh’  i figliuoli 
Non  facciali  contra  lui  qualche  congiura  . 

E di  ciò  n’apparifcon  tanti  fegni , 

Ch’  io  dubito  , eh’  un  dì  per  uìcir  fuori 
Di  quelle  noie,  come  iniquo  padre  , 

Non  gli  faccia  privar  tutti  di  vita  . 

E voglia  Dio  , che’i  dubbio  , eh’  io  ne  tengo, 

H <5  , 
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Faccia  parer  il  mio  giudlcio  falfo  . 

Quello,  che  in  lui  è naturai  fofpetto  » 
Avete  voi  crefciuto  col  moftrarvi 
Nel  fuo  ritorno  addolorata  e mefta  . 

In  maniera  , eh’  ei  volge  or  ne  la  mente 
( Come  appar  manifello  nel  fuo  volto  ) 
Difeorrendo  tra  fe  , varj  penfieri . 

E quella  mane , elTendo  alTai  per  tempo  , 
SI  come  io  foglio  , a ritrovarlo  andato  y 
Mi  diflfe  con  afpetto  affai  tranquillo  j 
Ma  , come  fi  vedea  ben  chiaramente , 

Non  lieve  doglia  li  premeva  il  core  : 
Scemo  , io  ti  commill , che  dovelli 
Far,  quanto  a me  parea,  che  folfe  oneflo 
De  la  mia  Marianna  e de  la  madre  , 

Con  le  condizion  , eh’  io  ti  propoli , 
Acciò,  che ’I  Regno  mio  ne’ miei  figliuoli 
Palfalfe  fenza  impedimento  alcuno  : 
Ch’io  ben  conofeo  1’  odio , che  mi  porta 
Aleffandra  fua  madre . E così  credo  , 

C’  hai  ciò  , come  fedel  tenuto  occolto 
Ne  la  piò  interna  parte  del  tuo  petto  . 
Però  faper  vorrei  , donde  procede  , 

Che  Mirianj|ia  nel  ritorno  mio  , 

Ove  moftrar  devea  fomma  allegrezza^ 

S’  amafle  me  da  vera  e fida  moglie, 
Dimoltra  infino  a qui  contrario  effetto  . 
Che  non  appare  in  lei  pur  fsgno  alcuno 
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Di  contentezza  ; anzi , sì  come  fofTe 
A lei  tornato  alcun  nimico  innanzi  , 
Risguarda  me  con  occhio  ofcuro  e torto  • 
Similmente  nel  volto  d’  Alefìandra 
Solo  io  veggio  fiipeibia  et  alterezza  . 
Quefto  farebbe  a me  d’  intender  grato 
Da  te,  cui  forfè  la  caglon  è chiara. 

Ciò  detto  avendo  , a lui  così  rifpofi  . 

Re , mio  Signor  , 1’  aver  in  me  fidato 
Sì  gran  fecreto  e di  momento  tale, 

Può  far  chiaro  e certifli'no  argomento, 
Che  ritrovato  ne  la  mia  per  fona 
Abbiate  quelle  parti  , che  fi  denno 
A leal  fervitor  , com’  io  fui  fempre  . 

11  che  vi  mofl'e  a por  fu  le  mie  fpalle 
Il  grave  pefo  de  le  vofire  genti  , 

E farmi  d’  ogni  imprefa  Capitano  . 

E quinci  non  mi  par , che  mi  convenga , 
Or  per  giufìificarvi  la  mia  fede  , 

Ufar  verfo  di  voi  molte  parole  . 

Solo  io  dirò  , che  non  vedrete  mai 
Contrario  effetto  a quel  , ch’io  vi  favello. 
E , quando  ei  fi  vedelfe  in  alcun  tempo, 

Voi  ne  potrete  far  , quanto  vi  giovi  : 

Che  tutta  la  mia  vita  è in  poter  voltro  ; 

E ftimerò  , eh’  ogni  fupplicio  grave 
Sia  del  mio  gran  peccato  aliai  minore  . 

Io  non  fo  la  cagion , che  la  Reina  , 
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Nè  men  la  madre  mova  a dimoftrarll  , 

Si  come  dite  , a voi  cosi  turbate  ; 

Se  due  peraventiira  elle  non  Tono  ; 

L’  una , che  voi  p-irtenJo  per  Egitto  , 

11’  abbiate  in  quello  picciolo  callello  , 
Come  in  ima  fortezza,  ambe  rinchiufe, 
Quali  non  vi  fidando  di  lor  fede  , 

Ma  temendo,  eh’  un  di  qualche  trattato 
Non  abbiano  a tramar  contra  di  voi  j 
Maflime  avendo  i figli  altrove  porti  , 

E feco  ancor  la  madre  vortra  infieme  . 

L’  altra  io  rtimo , che  fia  per  falfi  avvilì 
L’aver  intelb,  come  ne  1’  Egitto 
Eravate  invaghito  de  1’  amore 
Di  certa  bella  giovane  , congiunta 
Per  parentado  a quella  Cleopatra  , 

Che  trarte  Antonio,  e fe  inedefma  a morte  ; 
La  qual  in  pochi  giorni  divenuta 
V’  era  cortefe  amica  e concubina . 

Se  quelle  due  non  fono  or  le  cagioni 
Di  tanta  novirate  , altre  i’  non  veggio  . 
Dimoftrò  il  Re  di  quelle  mie  parole 
Rimaner  foddisfatto  e affai  contento  : 

Ma  non  fo  quel , che  chiù fo  abbia  nel  petto. 
Mi  diè  licenza; e ’n  quella  fopra venne 
Sulome  Tua  forella  , a voi  nimica; 

Nimica  , perchè  invidia  il  vortro  bene, 

E , perchè  voi  più  volte  contendendo 
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Con'^lel,  le  avete  ’a  vituperio  oppoft» 

L’  efler  nata  di  ftirpe  ofcura  e bafla  . 

Ella  entrò  ne  la  camera  d’  Erode  , 

E quei  che  v’  eran  dentro  ufciron  fuori, 

E da  le  guardie  fu  Tufcio  ferrato. 

10  non  io  indovinar  ( poi  , che  non  fono 
Mago  , o Profeta  ) quai  poflan  nel  vero 
Elfer  in  fomma  i parlamenti  loro  . 
Nondimeno  per  quel  , ch’io  vo  penfando  , 
Temo,  che  quella  Donni  non  ordifca 
Qualche  calunnia  , che  v’  apporti  danno  . 

11  Re  facile  è a creder  ogni  cofi  ; 

Et  ella  è allura  , e 1’  animo  ha  maligno  . 
'Però  vorrei  , eh’  armalle  il  voftro  petto 
De  r tifata  prudenza  , e che  coprille 

I dolor  vollri  fotto  a lieto  afpetro  . 

E , fe  ’l  Re  vi  dimanda  la  cagione 
De  la  trilla  accoglienza  , la  recate 

A le  due  da  me  finte  a vollro  bene  . 

Che  , quanto  a me , quando  fi  fappia  il  vero, 

II  deverne  morir  non  mi  fia  grave , 

No  men  per  voi , Reina  , che  mi  fete 
Per  fangue  vera  e naturai  Signora  , 

Che  per  le  fante  leggi , e per  1’  onefto  • 

MARIANNA  . 

Leale  e vero  amico , il  Ciel  m’  ha  dato 
Cosi  intrepido  il  cor  , 1’  animo  grande  , 
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Che  finger  io  non  Co  , nè  dir  menzogna  : 
Nè  Hi  letizia  pofib  ormr  il  volto  , 

Quando  grave  dolor  m’  affligge  1’  alma  . 
Nè  parmi  , che  convenga  a Donna  nata 
D’  alta  llirpe  reai  , come  fon’  io  , 

Serbar  ne  la  fua  vita  altro  collume  : 

Onde  in  quello  è foverchio  il  confortarmi  . 
Nè  fiì  certo  giamai,  che  ’l  fiero  Erode 
In  me  vegg’  altro  , fuor  eh’  ira  e difdegno. 
E , fe  avverrà , che  me  ne  fegua  morte , 
Morrò  contenta  . Et  oh  potefs’  io  prima 
De  le  fue  molte  ingiurie  vendicarmi  ; 

Ch’a  ritrovar  i miei  n’andrei  beata  . 

Ala  fpero  in  Dio  , che  » come  ei  fece  acquilo 
Di  quello  Regno  con  lo  fparfo  fangue 
Del  mio  buon’  avo  Ircano  , e parimente 
Del  mifero  Ariflobol  mio  fratello; 

Così  con  dolorofa  e cruda  morte 
Debba  un  dì  parimente  efflerne  privo  . 

Ma  porto  e porterotti  obligo  eterno  , 

Che  fij  tanto  folleciro  e sì  caldo 
De  la  mia  vita  e del  mio  bene  infieme  : 

E giuroti , che  mai  per  la  mia  lingua 
Di  quello  , eh’  a te  piacque  di  feoprirmi } 
Ei  non  fia  per  udir  parola  alcuna , 

SCEMO  . 

i,  prudenza  y Reina  , il  fuggir  morte . 
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MARIANNA  . 

Non  per  reflar  in  vergognofa  vita  • 

SOEMO  . 

In  quefto  cafo  feguitar  dovrete 
Il  coflurne  , che  ferba  il  navigante  ; 

Ch’a  vari  venti  varie  vele  aclopra  . 

Poi  , che’l  voftro  turbarvi  ha  il  Re  fofpint® 
A fofpetto  et  a furia  , or  vi  moftrate  , 
Verfo  di  lui  tutta  benigna  e dolce  . 

E,  si  come  è di  voi  Tempre  gelofo  , 

Così  fate,  che  paia  a quella  volta  , 

Che  gelofa  di  lui  voi  fiate  ancora  : 

E lo  fpazio  de  gli  anni  , che  vi  refia, 
Procacciate  di  viver  feco  in  pace . 

In  tal  modo  avvenendo,  ch’egli  fia 
Re  giu  fio  e buono  , e voi  con  elfo  lui , 
Scordandovi  'I  pafl'ato  , vi  portate 
Da  moglie  ^ica  , e ripofate  il  core, 

S’  egli  farà  Tiranno  empio  e malvagio  , 
Sappiate  certo  , che  l’eterno  Dio 
Farà  de’  voflri  affanni  alta  vendetta. 

MARIANNA  . 

Molte  cofe  nel  dir  facili  fono  , 

Che  fi  trovan  difficili  ne  1’  opra  . 

Ma  balla,  ch’io  ricevo  volentieri 
Il  buon  animo  tuo  pronto  'e  fedele 
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£ di  ciò  ne  vedrai  cortefe  effetto  . 

/ 

SOEMO  . 

/ 

Vaglivi  in  quefto  la  prudenza  voffra  . 

Ma  non  ftarò  più  voi'co  , acciò  non  porga 
La  mia  dimora  al  Re  doppio  fofpetto  i 
E rendetevi  certa  , che  m’  avrete 
Freffo  ad  ogni  fucceffb  o buono  , o reo . 

MARIANNA  . 

Et  io  vo  dentro  a disfogar  il  core  . 
SOEMO. 

OME  dietro  al  balen  fegulta  il  tuono, 
E col  tuon  fcocca  la  faetta  ardente 
Che  de  1’  ira  di  Dio  m*r.:ffra  è-iptiTo  j 
Cosi  del  balenar  , che  face  Erode 
Con  occhi  fieri  , e dal  noiofo  tuono 
De  le  parole  dette  a quello  e quello  , 

Io  temo  al  fin  , che  ’l  fulmine  non  efea^ 
Che  percuota  la  teda  a’  fuoi  più  cari , 

Ma  certo  io  non  devea  far  manifefto 
Quello  , che  di  ftereto  ei  mi  commife  , 
A la  Keina  et  a la  madre  ; eccetto 
In  cafo  , donde  ’l  fin  folle  avvenuto 
Si  come  ei  fi  temea  , de  la  Aia  vita  ; 

Ch'  avrebbon'  ambe  conofeiuto  allora 
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Il  mio  amor , la  mia  fe  , la  mia  bontate  p 
E la  mia  lealtà  con  più  chiarezza  . 

Ma  sì  mi  parve  un  tal  mandato  inglufto  , 
Che  tener  non  potei  le  labbra  chiufe  . 
Quinci  n’  è per  ufcir  non  picciol  male  ; 
Ch'io  veggio  chiari  i fegni,  e pur  attendo^ 
Che  lo  (Irai  mi  ferifca  ad  ora  ad  ora  . 

Pur  fo  (terrò  con  Caldo  e forte  petto 

I colpi  de  la  fiera  empia  , e crudele  , 

Che  non  fenza  cagion  cieca  è dipinta  : 

£ ridurommi  in  tanto  al  mio  palagio  . 

CORO. 

Signor,  eh’  a’  padri  nofiri, 

Mercè  di  tuà  boutade  , 

Dimoftrafti  la  via  , th’  al  Ciel  conduce  ; 

E 'n  quelli  ofeuri  chiollri 
Giufiizia  et  onefiade  , 

E pace  et  union  per  te  riluce  ; 

II  Sol  de  la  tua  luce 
Sgombri  le  nebbie  intorno , 

Che  minaccian  tempefta  orrida  e greve  . 
Sia  qui  la  notte  breve, 

E torni  chiaro  e fenza  nube  il  giorno  • 

Badi  il  pafiato  male 
A la  noftra  Reina  , 

Ricevuto  ne  1*  avo  e nel  fratello  • 

£,  fe  prego  mortale 
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Ti  fofpinge  et  inchina 
A dar  a i peccator  giufto  flagello  ; 

Il  Re  fiero  e rubello 
A le  tue  fante  leggi  , 

Signor,  punifci  con  fuppliclo  degno  ; 
t torni  quello  Regno 
A cui  s’alpetta  , e i cari  antichi  feggi . 

Tu  liberarti  , o Dio  , 

Senza  principio  e fine  , 

Prima  e fola  cagion  d’  ogni  cagione; 
Bench’  ei  forte  rellio 
A le  tue  difcipline , 

L’  afflitto  popol  tuo  da  Faraone  . 

E chi  fua  fpeme  pone 
In  tua  pietà  infinita  , 

Mai  la  tua  fanta  man  non  abandona  . 

Tu  fei  h noftra  vita  , 

E vien  da 'te  ogni  fcettro  , ogni  corona. 

Vedi , sì  come. Erode  , 

Che  ’l  freno  ufurpa  e tiene 
De  la  terra  da  te  tanto  diletta  ; 

De  r altrui  fangue  gode  , 

E di  tormenti  c pene, 

Come  di  cibo  fuo  , T anima  alletta  . 
Scenda  adunque  con  fretta 
La  tua  giuftizia  , Padre , 

Sovra  di  lui  , crudel  più  d’ ogni  Fera  , 

E la  figlia  e la  madre 
' Difendi,  eterno  Re  , si,  che  non  pera  . 
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ATTO  SECONDO. 

* 

ERODE , e SOLOME  . 

ERODE  . , 

Oj  erto  non  è fra  noi.  Sorella,  ftato 
Più  torbido  , inquieto  , c pien  d’  affanni  , 
Che  l’efler  , coin’  io  fon  Prencipe  e Rege  : 
Però  , eh’  oltra  il  defio  , che  mai  non  queca, 
D’allargar  i Domini]  in  ogni  parte, 

E tributarie  far  le  genti  tutte  ì 
Sempre  vario  timor  combatte  1’  alma; 

Ch’  o fi  teme  di  perder  1’  acquiftato 
( 11  che  fovente  avviene  ; ) o tra  le  molte 
Vivande  dentro  1’  or  bere  il  veneno  , 

Che  preparato  fpefib  è da’  più  cari  j 
O in  altre  guife  di  finir  la  vita  , 

Talara  in  gravi  efili  , et  or  col  ferro, 
Quando  in  fiera  prigione  ; 0 s’  ei  fi  trova 
Cofa  peggior  di  pene  e di  tormenti  . 

E chi  fiimato  avria  , che  Marianna , 
Ch’era  l’anima  mia,  eh’  era  il  mio  bene, 
Procacciafle  sì  cruda  or  la  mia  morte  ? 

'I  al  dunque  frutto  un  lungo  amor  attende  ? 
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Queflo  per  ben  amar  premio  s’  acquila  ? 
Cosi  fperar  li  elee  da  cara  moglie  ? 

Ah  feflb  feminile  ingrato  et  empio  , 

Ch’  io  te  ne  incolpo  , poi  che  veramente  « 
l^a  natura  di  te  fu  lempre  tale  . 

Ma  ritorna  a ridirmi  un’  altra  volta 
11  fuo  trattato  orribile  e nefando  : 

Che  fra  tanto  il  Coppicr,  per  cui  mandai, 

( Che  non  puote  indugiar  ) farà  prefente  . 

SOLOME  . 

Mio  fratello  e Signor  , io  vi  ridico  , 

Ohe  ’l  buon  volito  Coppier  Ila  mane  iliefla 
Venne  ne  la  mia  camera  a trovarmi 
Tutto  turbato  e pallido  nel  volto; 

Non  altrimenti , che  fuggito  avelie 

I,a  morte  , o qualche  gnve  altro  accidente  : 

E con  poche  parole  mi  feoperfe  , 

Sì  come  Marianna  gli  avea  dato 
Fiera  battaglia  : quando  con  promefle 
Di  farne  lui  Signor  d’ aliai  callclln  , 

E , quando  con  minacce  d’ incolparlo  j 
Ch’  avelie  prefo  ardir  d’  tifarle  forza  . 

Fi  tutto  queflo  la  malvagia  feo 
Per  inducerlo  a porgervi  il  veneno  , 

In  modo  , eh’  egli , per  falvar  la  \ita  , 
Promiledi  far  ciò  con  giuramento. 

Ma  sbrigato  , che  fu  da  quella  iniqua  , 


Digitized  by  GooglcJ 


MARIANNA.  191 

A me  fen  venne,  e raccontommi  il  tutto. 
DilTe,  che  diftgnaro  a tal  delitto 
Aveva  appunto  quello  giorno  , in  cui 
Far  dovevate  un  fplendido  convito  . 

Ecco  , si  come  io  v’  ho  spiegato  avante 
L’  occolte  fceleraggini , e 1’  immenfa 
Empia  malvagità  di.Mirianna. 

Ma  (limo  , che  T amarla  oltre  ogni  fegno 
( Cofa , che  fefte  fuor  di  modo  Tempre  ) 
Cagion  farà  , che  voi  non  crederete 
La  veritate  ; anzi  a 1’  inferma  mente 
Parrà  dolce  l’amaro  , ambrofia  il  fele. 
Ma  ben  fapete  , che  raifezione 
Non  lafcia  fir  altrui  giudicio  dritto  . 

E voi  ramate  in  guifa  , che  fovente 
Le  avete  comportato  molte  cofe  , 

Che  non  dee  comportar  giufto  Signore. 
Lafciaino  dar  gli  fpeflì  oltraggi  fatti 
A la  perfona  mia  col  difpregiarmi, 

Tutto  che  fia  tal  biafmo  a voi  comune. 
Quante  volte  s’  è oppofla  a’  figgi  voliti 
Giudicij  ? e de  la  propria  volontate 
Ha  fatto  a molti,  et  a voi  llelìb  legge  ? 
Ella  ha  impedito  i premi , ella  le  pene  , 
Ch’  erano  terminati  a’  buoni  e rei  . 

O vergogna  d’  ogniun  , che  regge  flati , 
Ch’  una  femina  in  man  tenga  la  briglia  , 
E,  come  piace  a lei , i’  allenti  e aringa  ! 
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E che  dirò  nel  fine  ? Ella  era  quella  , 

Che  le  chiavi  volgea  di  quello  Regno  , 

E non  già  Re  , ma  come  fervo  , Erode  . 
Or  ecco  il  guiderdon  , eh’  a voi  ne  viene  . 
E Tappiate  , che  1’  odio  , che  vi  porta  , 
Alefl'andra  le  accrefee  , e Tè  compagna 
In  cotal  crudeltate  , e forfè  duce  . 

Ma  ’l  fcdel  vollro  giunge . Da  1’  iftefla 
Sua  lingua  avrete  il  ver  chiaro  e palefe  . 
Et  io  , poi  che  fornito  ho  verlo  voi 
D’  amorevol  Torcila  officio  degno  ; 
Lafeiando  de  la  propria  vita  voltra  , 

Come  a punto  convien  , a voi  la  cura  ; 
Tornerò  dentro  al  mio  tranquillo  albergo, 
Ove  privata  vita  allegra  io  vivo  . 

✓ 

COPPIERE  , ERODE  , C CORO. 
COPPIERE  . 


JQjCCO  , o Re  giullo,  che  da  voi  chiamato, 
Son  qui  venuto  a la  prefenza  volita  ; 

Come  bramofo  d’  obedirvi , lieto  : 

Ma  , non  fapendo  la  cagion  di  quello  > 
Dentro  la  mente  mia  tutto  confufo  . 

Però  , che  ’l  vollro  folito  collume 

Non  è d’adoperarmi  in  altra  cofa 

Euor,  eh’  a la  menfa,  allorch’in  ricchi  vali 

Io 


Di 


, M A R I A N N A.  19} 

Io  v’  apprefento  di  mia  mano  il  vino . 
ERODE . 

Tu  porgi  orecchie  a le  parole  mie; 

E di  quello  , eh’  io  fon  per  dimandarti  , 

Di  parte  in  parte  mi  rifpondi  il  vero . 

Ch’  altramente  per  forza  di  tormenti 
Vorrò  fager  quel , che  faper  defio  • 

COPPIERE. 

Signor,  da  quella  lingua  intenderete 
La  verità  fexiz’  ombra  di  menzogna  , 

Come  Tempre  dee  far  fervo  fedele  . 

ERODE  . 

Dunque  mi  dì , quant’  è , c’  hai  favellato 
Con  Marianna  mìa? 

COPPIERE  . 

Signor,  io  credo , 
Che  fornite  non  fian  quattro,  o cinqu’ore  . 

ERODE . 

Le  parlarti  da  lei  fendo  chiamato  , 

O pur  da  te  moverti  a quello  effetto  ? 

COPPIERE  . 

Ella  con  molta  inrtanza  mi  ridurtè 
Teut.  Antico,  Tomo  VI,  ■ I 


Dtgilized  by  Googic 


1 


194  MARIANNA.  . 

In  un  de’  fuoi  via  più  fegretl  alberghi ,, 

K meco  ragionò  di  cofa  tale  , 

Ch’  al  penfar  miìl  arricciano  le  chiome. 

ERODE  . 

Quedo  adunque  convien  , che  mi  palell . 
COPPIERE  . 

Deh  lafciate . Signor  , eh’  io  lo  vi  taccia  . 
ERODE  . 

Tacer  vorrai  quel,  che  feoprir  mi  dei  ? 
Pollo  , eh’  ancora  ei  non  in’  appartenefle . 

COPPIERE  . 

Anzi  appartiene  a la  perfona  voAra  . 

ERODE  . 

£ tu  fin  qui  tenerlo  chlufo  ardifei  ? 
COPPIERE . 

Non  vorrei , Signor  mio  , che  ’l  divulgarlo 
ApportalFe  alcun  danno  a la  Reiua  . 

ERODE  . 

Hai  più  cura  di  lei , che  di  me  lleflb  ? 
COPPIERE. 

Balla  Signor  , che  non  farete  oiTefo  . 


•t 
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Dunque  penfafti  tu  di  farmi  ofFefa  ? 

COPPIERE. 

Io  no.  Signor,  ma  la  conforte  voftra. 
ERODE  . 

Et  ofi  ancor  d’  invilupparmi  il  vero  l 
COPPIERE. 

Non  vogliate  , vi  prego  , intender  cofa, 
Ch’  intefa  v’  empierà  tutto  di  fdcgno  , 

E vi  fpingerà  forfè  a incrudelire 
Nel  fangue  di  colei  , eh’  amate  tanto  ; 

E me  , sì  come  apportator  non  grato 
Di  ree  novelle,  avrete  in  odio  Tempre  : 
Ma  baftivi , eh’  io  fono  , e fempre  fui  , 

E farò  fempre  fedel  fervo  voftro  ) 

E volgerei  più  tofto  quefta  fpada 
Centra  il  mio  petto, che  mai  commetteflì 
Delitto  alcun  centra  la  voftra  vita  . 

E s’  io  dico  bugia  , chciquefto  giorno 
Apporti  a gli  occhi  miei  1’  ultima  luce . 

' ìer*Óde  . 

Non  voler  più  con  difTerirmi  il  vero  , 
Tener  1’  animo  mio  trifto  e fofpefo  : 

Ma  fenza  più  tardar  mi  feopti  il  tutto  , 

1 1 
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Se  non , che  tuo  mal  grado  , con  la  forza 
Ti  farò  dir  ciò  che  tu  vai  tacendo  • 

COPPIERE  . 

Poi , che  Cosi  volete  , io  v’  obedifco  ; 
t v’affermo,  e vi  dico  in  poche  voci  , 

Che  la  Reina  , in  ciò  non  molto  accorta  , 
Con  gran  promeife  li  credeva  indurmi 
In  quello  giorno  a porgervi  il  veneno  , 
Non  conofcendoil  mio  fincero  amore 
Verfo  di  voi  , e la  mia  pura  fede  . 

Io  di  tale  impietà  1’  avrei  riprefa  , 

Et  era  già  per  fcior  la  lingua  , quando 
Minacciommi  con  furia  d’  incolparmi , 

Ch’  io  de  le  fue  bellezze  innamorato 
Avelli  prefo  ardir  di  violarla  , 

E centra  il  vollro  onor  ufarle  forza . 
Quella  minaccia  mi  fiordi  sì  forte , 

Ch'io  proinili  edempirne  il  fuo  delio  ; 

E quello  le  affermai  con  giuramento  . 

Ma  partito  da  lei  , fubitamente 
Io  mi  ridulfi  a la  forelia  voflra  , ' 

A la  qual  raccontai , quanto  io  v’  ho  detto, 
Dubitando  d’  offendervi  , o turbarvi  , 
Quand’  io  1’  avelli  rapportato  a voi . 

ERODE  . \ 

Quello  delitto  è cosi  Urano  e grave  , 
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Così  fuor  d’ ogni  officio  di  inogliera, 

Anzi  sì  lunge  da  gli  affetti  umani  , 

Ch’  io  non  lo  debbo  creder  di  leggieri  . 
Però  , fe  vuoi , eh’  io  lo  ti  creda  , è q’  uopo, 
Che  tu  con  qualche  indizio  manifello  , 

Over  con  qualche  teftimon  lo  provi . 

COPPIERE, 

Re  , chi  fi  move  a far  alcun  delitto  , 

S’  egli  privo  non  è de  l’intelletto, 

Procura  farlo  sì  celatamente  , 

Che  , sì  come  è in  proverbio , l’ ima  man« 
De  l’ altra  non  ne  pofia  aver  contezza  . 

ERODE  . 

Per  quello  Marianna  non  devea 
Fidar  ne  la  tua  fe  sì  fozza  imprefa , 
Potendo  dubitar  , che  la  faceffi 
Per  debito  e ragione  a me  palefe  . 

Ma  , sì  come  prudente , avria  cercato 
Divenir  al  fuo  fin  per  altra  via . 

/ COPPIERE  . 

Ella  a cotal  effetto  non  poteva 
Miglior  mezzo  trovar,  nè  occafióne  . 

E , quanto  a me , benché  devea  aveder  fi  , 
Com’  io  v’  era  fedele  e leal  fervo  , 

A r incontro  fàpea , che  la  grandezza 

1 3 
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De’ premi  può  guadar  ben  fana  mente, 
E chi  fta  faldo  a l’ impeto  de  1’  oro  , 

Può  dirprezzar  ogni  guerriero  armato . 
Cosi  da  l’altra  parte  Teppe  ordirmi 
Un  laccio  tal  da  non  potermi  feiorre  : 

E quefto  fu  col  minacciar  , eh’  avrebbe 
Detto  a voi , mio  Signor , eh’  ufarle  forza 
Avea  voliiro . Il  che  creduto  avrefte  , 

Si , perchè  tale  era  credibil  cofa  ; 

Però  , che  di  legger  fi  crede  il  male  ; 

E si  pel  grande  amor  , che  le  portate  . 
Ma  quello  io  poflb  ognior  giuftificarvi 
Per  la  lingua  medefma  del  Tuo  Eunuco  , 

ERODE  . 

Partecipe  è cortili  di  tal  fegreto  ? 

COPPIERE  . 

È partecipe , e dir  pofiTo  compagno  . 
ERODE  . 

Come  compagno?  Io  non  intendo  quello 
COPPIERE  . 

Egli  trovò  il  vencno , egli  lo  ferva  . 
ERODE  . 

£ chi  fa  ; che  non  fiate  ambi  d’  accordo 
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A morte  e a difonor  di  Marianna  ? 
COPPIERE  . 

Qual  dee  cagion  indurci  a tanto  male  ? 
ERODE  . 

Lo  ftimolo  d’ alcun  , eh’  odia  cortei , 

O porta  invidia  ai  mio  tranquillo  rtato  . 

COPPIERE  . 

Io  dirò,  Signor  mio,  con  veritate, 

Che  le  ricchezze  , eh’  ebbe  Craflb  , o MiJa  , 
O quante  han  tutti  i Re  , non  avrian  forza 
Di  mai  piegar  il  voftro  fervo  fido 
Ad  opera  malvagia  e federata  , 

E ben  m’  avete  tal  Tempre  tenuto  ; 

Ch’  altramente  a mia  fe  voi  non  avrerte 
Creduto  officio  di  cotanto  pefo  . 

ERODE . 

Ciafeuno  è buon,  pria  che  commetta  II  male, 
Ma  volendo  peccar  , è dibifogno  , 

Ch’a  qualche  tempo  il  rio  fatto  incominci,* 
Ond’  è coterta  tua  non  buona  feufa  . 

Ma  non  ufar  in  ciò  fraude  et  inganno  j 
Però , che  dopo  molti  afpri  fupplici , 

( Se  in  me  giurtizia  fia,  come  fu  fempre  ) 
Gli  Augelli  pafcirai  de  le  tue  carni  . 
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COPPIERE  . 

Signor  y ho  detto  efprefl'ainente  il  vero  , 
li  non  men  pento , ancor  eh’  io  ne  morifii  ; 
Che  tal  la  verità  , che  i grandi  offende  y 
Produce  fpeflb  a chi  la  Icopre  frutto  . 

Ma  non  fia  malagevole  a trovare 
Il  veneti  y fe  v’  ufate  diligenza  . 

E cosi  voi  vedrete  , come  in  fpecchio  y 
La  purità  de  la  mia  fe  fincera  , 

Poiché  r Eunuco  il  cullodifce  e ferba. 

ERODE.. 

Balla  . Daratti  il  cuor  di  foAenere^ 

Quanto  m’affermi  a la  Reina  avanti  l 

COPPIERE  . 

Qiiefto  io  farò  , benché  mal  volentieri , 
Per  debito  rifpetto  e riverenza  y 
Che  dopo  voi  a fua  perfona  io  porto  . 

ERODE  . 

La  riverenza , che  portalli  a lei , 

In  quello  cafo , a me  farebbe  offefa  . 

Vo  dunque , che'  tu  parli  a faccia  a faccia 
Con  Marianna  , e lafii  ogni  rifpetto  . 

Onde  a quell’  ora  io  manderò  per  lei  j 
Poi  mi  riferbo  interrogar  l’ Eunuco  . 
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COPPIERE  . 

Non  bifogna,  Signor,  che  voi  mandiate, 
Ch’  ella  elbe  fuori , et  ò V Eunuco  feco  . 


MARIANNA,  ERODE,  e COPPIERE. 
MARIANNA  . 

I_j'  AVERVI  udito  favellar  irato 
Con  -quello  vollro  fervo  , e nominarmi 
‘Fin  là,dov’era  in  camera  rinchiufa, 

M’  ha  indotta  ad  iifcir  fuor  , d elider  andò 
D’ intender  la  cagion  , che  vi  fofpinge 
A ragionar  di  me  , come  di  rea  . > 

ERODE. 

Marianna  , io  torrei  perder  il  Regno  , 

E ’nlleme  rimaner  mendico  e nudo 
Prima  , eh’  aver  cagion , come  n'  ho  troppa, 
D’ imputarti,  o crudel,  delitto  alcuno. 

MARIANNA. 

Se  delitto  è P avervi  amato  fempre 
Con  quello  amor  , eh’  amar  li  dee  conforte  , 
Et  onorato  , come  mio  Signore, 

Avete  alta  cagion  d’  odiarmi  ogniora  . 

j 5 
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ERODE  . 

Non  m’accade  moftrar  quel , chet’è  chiaro: 
Ma  fol  dirò  , che , fe  di  cuor  amando  , 

L’  uom  fi  fa  degno  di  venir  amato  ; 

Tu  Marianna  fei  tenuta  amarmi 
Più  -,  che  moglie  giamai  conforte  amalTe  . 
Et  a r incontro  disleale  e ingrata 
Procuri  crudelmente  or  la  mia  morte  » 

MARIANNA  . 

Quella  fcelerità  , eh’  è vana  e falfa , 

Qual  efifer  può  così  sfacciato  e rio  , 

Ch’  abbia  di  rapportarvi  avuto  ardire  ì 
Ma  la  fingete  voi  per  trovar  quindi 
Occafion  di  tor  a me  la  vita  , 

O per  aver  materia  ad  ogni  tempo 
D’  efercitar  la  voflra  crudeltate  , 

O per  odio  morrai,  che  mi  portate, 

O per  volger  il  core  a nove  nozze. 

Ma , qual  fia  la  cagione  , io  vi  fo  certo , 
Che  far  non  mi  fi  può  cofa  più  cara  . 

ERODE  . 

Chi  dilprezza  la  vita  , non  conofee  , 
Quanto  un  viver  oneflo  e fenza  colpa 
Ci  fa  degni  nel  fin  d’ un’  altra  vita  , 

Che  toglier  non  ci  può  tempo  nè  morte  . 
Tu  brami  di  morir  ; e quello  è fegno  } 
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C’  hai  Eatto  , o vai  tramando  nel  tuo  core 
Di  far  cofa  , onde  Cj  degna  di  morte . 

MARIANNA  . 

Io  fin  qui  non  commifi  alcun  peccato, 
Fuor  , eh’  in  amarvi;  perchè  ìb  che  voi 
Mai  di  me  non  amafte  altro,  che  ’l  corpo  : 
Nè  ciò  commetter  fon  per  alcun  tempo  ; 
Parte,  perchè  fon  femmina  impotente  , 

E parte , perchè  lafcio  la  vendetta 
Di  molte  avute  ofiefe  al  Re  del  Cielo. 

ERODE. 

Cofa  non  è , che  maggiormente  offenda 
Tra  noi  mortai  la  Maeftà  di  Dio, 

Che  ’l  diinoftrarfi  a i benefici  ingrato  . 

Io  col  proprio  valor  e co  i fudori 
Difendendo  gli  Ebrei  ; che  molte  volte 
Sarebbon  flati  da  i nimici  oppreffi  ; 

Meritai  d’  acquiftar  corona  e feetro 
Di  quello  Regno,  il  qual  mai  fempre  reffi 
Con  temperanza  tal , che  ’l  popol  fpeflb 
M’  ha  dato  onore  e titolo  di  padre . 

E potendo  di  te  far  le  mie  voglie  , 

Qual  d’  altre  damigelle  han  fatto  molti, 

£ tenerti  appo  me  per  concubina , 

O vero  ad  un  privato  maritarti. 

Ti  prefi  per  legittima  conforte  : 
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E diedi  fimilmente  a te  Corona  , 

E Reina  ti  fei  di  si  gran  Regno  ; 

E tua  madre  onorai  , com’  ella  fofle 
La  medefina , eh’  al  mondo  mi  produfle  , ' 
Nè  meno  amai  di  te,  qual  tu  m’opponi  , 

Il  corpo  fol  ; perchè  Te  folTe  flato 
Quello  cagion  del  mio  sì  lungo  amore , 
Benché  dotata  la  natura  t’abbia 
Di  non  poca  bellezza  , altre  ci  avea 
Per  la  Giudea  , eh’  eran  di  te  più  belle  . 
Ma  vollimi  ad  amarti , imaginando  , 

Che  dentro  avelli  1’  animo  si  bello  , 

Come  di  fuor  mi  fi  moftrava  il  volto  : 

]yia  ben  vegg’  or  , che  tu  fotto  apparenza 
Di  rendermi  buon  cambio  del  mio  amore  , 
Hai  nudrito  nel  petto  un  cor  di  Serpe  ; 

' Nè  bifogna  altra  prova  , che  tu  cerchi , 
Empia,  per  man  d’altrui  terrai  la  vita  ; 

Che  la  tua  propria  lingua  ti  condanna  . 

E nel  ver , meco  difeorrendo , quanto 
Mi  fei  tenuta  , non  poteva  indurmi 
A creder  a l’altrui  vere  parole  ; 
Quantunque  il  poco  lieto  volto , il  quale 
M’  hai  diino  firato  in  quello  mio  ritorno  , 
Mi  facefìe  rellar  molto  fofpefo  . 

Hor  non  pur  credo  quel,  ch’io  non  credea, 
Ma  panni  aver  la  man  fopra  il  veneno  . 


/ 


f 
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MARIANNA  . 

Erocfe,  da  quel  di,  che  mi  prendere 
Per  moglie , io  mi  propofi  di  fcordanni 
Tutte  le  ingiurie  mie  , tutte  1’  ofFefe  , 

Che  da  voi  ricevute  ho  nel  mio  fangue  • 
E l’olFervaida  indi  in  qua  mai  Tempre  , 
Cedendo  a’  colpi  rei  de  la  Fortuna  : 

Pofcia  tfdvando  in  voi  diverfi  effetti. 
Ch’ora  mi  ponevate  infino  al  Cielo  , 
Aguagliandomi  a lei  di  cafilt^te , 

Che  fe  col  Tuo  morir  libera  Roma  ; 

Et  or  dubitavate  di  mia  fede  ; 

Cangiai  T animo  mio  sforzatamente  , 

E defiai.più  volte  di  morire. 

Per  ufcir  de  gli  affanni  , in  che  sì  Ipeffo 
La  voftra  inftabil  mente  mi  ponea  . 

Ma  quello  è nulla  a paragon  de  1’  atto 
Empio  e crudel , eh’  a- la  partenza  voftra 
Avete  verfo  me  fiero  dimoftro  , 
Riducendomi , come  prigionera  , 

Dentro  quello  calle!  fra  lochi  incolti 
Con  mille  guardie,  e mille  fpie  d’ intorno,’* 
Quali  avelie  propofto  nel  ritorno 
Di  levarmi  la  vita  .Età  che  fine 
Tenermi  in  tal  diftretto  con  la  madre  ? 
Eorfe  , che  non  er’  io  più  che  ficura 
Dentro  a Gerufalem  , ricetto  e feggio 
Vollro  , e di  tutti  quanti  i Re  paffuti  ì 
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Ma  ftender  non  mi  voglio  in  quella  parte , 
Che  forfè  (la  ne  T erba  afcofo  1’  Angue  , 

11  quale  accenna  , anzi  dinioftra  efpreflb  , 
Che,  centra  quel, che  voi  moftrar  volete; 
In  alcun  tempo  non  m’  amafte  mai. 

Con  tutto  ciò  , benché  cagion  n’  avelli , 

Pur  un  lieve  penfier  meco  non  volli 
A macchinar  contra  la  voflravita. 

Nè  mai  farà  , eh’  io  l’abbia  , s’  i’  vivefli 
Più  fpazio  aliai  de  la  Cumea  Sibilla  . 

E , s’ akun’  è , che  dir  voglia  altrimenti , 
Non  dice  il  vero , e telTe  a voi  menzogna . 
Ma  conchiudo  , che  voi  da  voi  medefmo 
Fingete  quello  , per  trovar  cagione 
Apparente  di  torre  a me  la  vita, 

Indotto  da  1’  amor  , che  voi  portate 
A qualche  nuova  concubina  , o molTo 
Da  gelofa  paura , o da  fofpetto  ; 

O da  la  voUra  crudeltà  natia. 

Ma  ecco  il  petto  mio  : Aringete  il  ferro 
Et  apritelo  ornai  , eh'  a me  Ha  grato  ; 
Scitanta  fete  avete  del  mio  fangue  : 

Che’l  morir  mi  fia  gioia;  era  l’ incontro 
Affai  peggio  , che  morte  , il  viver  vofeo  • 
E fia  r uccider  me  lieve  peccato 
A voi  , che  '1  frate  e 1’  avo  mio  uccidefte  • 
Ma  ben  farebbe  a me  d*  intender  caro 
A che  parlato  di  v^neno  avete  . 
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Io  non  fo  , Marianna  , onde  tu  prenda 
Cotanta  ficiirezza  , o ne’  tuoi  metti , 

O ne  la  mia  bontà , eh’  ardifehi  dire 
Quel , che  fai  chiaramente  efler  bugia  . 
Prenderla  ne’  tuoi  metti  tu  non  puoi, 

Se  non  fei  tanto  d’ intelletto  privR  , 

Che  metto  tenghi  1’  aver  procurato 
Al  tuo  marito  , al  tuo  Signor  la  morte,  , 
Da  cui  dei  riconofeer  tanti  beni. 

Se  t'  afficuri  ne  la  mia  bontate  , 

Puoi  anco  imaginarti  ,com’io  tengo 
La  vita  più , eh’  ogni  altra  cofa  cara  : 

E , che  in  ciafeun , che  viene  offefo , fuolc 
L’  odio  efler  tanto  , quanto  fu  1’  amore 
Ch’  egli  portò  a colui , donde  è l’  offefa  . 
Oltre  ch^  quando  la  giuflizta  è zoppa  , 
Manca  a Signor  il  fuo  maggior  follegno  • 
Ma  , che  moftri  cosi  fprezzar  la  vita, 

Ti  sgannerai  mi  penfo  in  fra  poche  ore 
Atlor , che  ti  vedrai  la  morte  apprelTo* 
Dunque , perchè  ’l  tuo  volto  non  diventa 
Per  vergogna  di  foco , o tutto  bianco  , 

In  dir , eh’  in  alcun  tempo  ( o immortai  Dio) 
Non  volgerti  il  pender , nè  '1  volgerai 
A macchinar  contra  di  me  la  morte  ? 

Sarai  tanto  sfacciata  , che  tu  neghi 
D’av,er  tramato  , che  cortui  doveflfe 
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Darmi  il  venen,quand*  ei  mi  porge  il  vino? 
MARIANNA  . 

Se  quello  ha  detto  , egli  ne  mente , e voi 
Credete  la  bugia  , fé  ciò  credete . 

ERODE  , 

Or  di  tu  mio  fedel , la  veritate , 

E non  aver  rifpetto  a quella  ingrata  • 

COPPIERE  . 

A che  pi i‘i replicar  quel , ch'io  v’  ho  detto? 
Ella  le  ’i  fa  non  men , che  lo  fapp’  io  . 

MARIANNA  . 

Et  io  replicherò,  che  tu  ne  menti , 

E eh’  Erode  a ciò  dir  t'  ave  fofpjpto  , 

Per  fardi  me,  qual  del  fratello  e l’avo  . 

ERODE  . 

Or  fenza  più  tardar  , difeopri  il  vero 
De  la  malvagità  di  quella  rea  . 

COPPIERE  . 

Alto  Re,  la  confeienza  ha  troppa  forza . 

ERODE  . 

Che  parli  di  confcicnza  ì io  ti  ridico , 
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Che  fenza  piu  tardar  racconti  il  vero  . 
COPPIERE  . 

Dico  , che  la  confcienza  ha  troppa  forza  • 
ERODE . 

Io  non  fo  quel , che  di  confcienza  parli  . 
COPPIERE . 

Se  voi  mi  promettete  di  donarmi  • • • ^ 
ERODE  . 

Cortefe  Re  fenza  richiefta  dona. 

COPPIERE  . 

Tropp’  alto  è ’l  don  , che  chiedervi  vorrei. 

ERODE. 

Dunque  vuoi  patteggiar  di  deni  meco  1 
COPPIERE. 

^Signor  mio  si  , eh'  a me  la  vita  importa  . 

ERODE  . 

Forfè  chiedermi  vuoi  la  vita  in  dono? 

COPPIERE  . 

Ciò  bramo  e chieggio , e così  piaccia  a voi» 
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ERODE  . 

Cotcfto  è un  confelTar  d’aver  peccato  . 
COPPIERE  . 

Peccato  , ho  mio  Signor  , a dirvi  il  falfo  . 
ERODE  . 

Adunque  non  è ver  quel , che  m’  hai  detto  3 
COPPIERE  . 

Anzi  pura  calunnia  e falfa  accufa  . 

ERODE  . 

E chi  t’  ha  fpinro  a cosi  grave  fallo  ? 
COPPIERE  . 

Hammi  fofpinto  la  forella  voftra  . 

ERODE. 

Dunque  tu  , per  gradir  a mia  forella  , 

Hai  mentitor  colpata  una  innocente  3 

COPPIERE.  » 

Hollo  fatto,  Signor,  per  fuggir  morte. 

ERODE  . 

Anzi  r hai  fatto  per  lafciàr  la  vita  ; 

Poi , che  dovevi  altrui  caufar  la  morte  * 
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MARIANNA  . 

Ecco  y SÌ  come  Dio  clemente  e glufto 
Non  comporta  , che  '1  ver  li  ftia  nal'cofto  • 

ERODE  . 

Qui  certo  è afcofa  qualche  occolta  frode  . 
Marianna  , ritorna  , onde  partilti  , 

£ quello  Eunuco  tuo  rimanga  meco  . 

MARIANNA  . 

Godo , che  quanto  più  voi  cercarete  , 
Tanto  vi  apparirà  più  bello  il  vero  , 

£ r innocenza  mia  farà  più  chiara: 

Ma  non  penfate  già , che  mi  Ila  car« 

La  vita  f avendo  a dimorar  con  voi  • 

ERODE  . 

Or  tu  minillro  mio  , follien  coftui  y 
E menalo  prigion  , perfin  ch’io  prenda 
Altra  fpedizion , altro  confìglio 
Ne  la  malvagità  del  fuo  peccato  . 

ERODE  , e BENIAMINO  Funuea . 

ERODE  . 

TP  u fai , Beniamin  , che  da’  prim’  anni 
lo  t’  allevai  ne  la  mia  corte  | in  guiià  • 
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Che  (lato  forti  a me  figlio  , o fratello  » 
Onde  apprender  ti  feci  ogni  bell’  arte  , 

Et  applicarti  a quei  lodati  ftiidi  y 
Ch’  appartengono  ad  uora  nato  gentile  . 

Poi  parendomi  in  te  veder  non  meno 
Ornamenti  di  fede  e di  bontate, 

Che  di  dottrina  ; cofa  y che  fi  fuole 
Oggidì  ritrovar  in  poche  corti  ; 

A fervigi  ti  pofi  di  colei  , 

Che  fu  dal  di,  ch’io  la  conobbi,  a quello 
Di  si  gran  Regno  e del  mio  cor  Reina  . 

E nel  vero  io  conobbi , che  tu  fynpfe 
Servita  1’  hai  con  quella  lealt.ite , 

Ch’  a ben  creato  fervo  fi  conviene  . 

Il  che  creder  io  vo  , che  tu  facefli 
Non  mea  per  fodisfar  compitamente 
A quanto  le  dovevi , ma  più  ancora  ; 

Però  , che  chiaramente  comprendevi  , 

Che  lei  fervir  era  un  fervir  me  fteflb . 

Io  t’  ho  dunque  fin  qui  fempre  tenuto 
Buono  e fedele  , e fempre  ho  avuto  in  cuore 
Di  follevarti  a qualche  degna  altezza  , 
I.evandoti  del  grado  , in  che  ti  trovi . 

Ma,  perchè  fpeflb  1’  uom  fi  va  cangiando 
Tal  , che  col  tempo  il  buon  diventa  rio  j 
Onde  tal  volta  è degno  di  perdono, 

E tale  ancora  afpro  gartigo  merta; 

Se  fai  , che  Marianna  abbia  voluto 


• Digitized  by  Cìoogkl 


M A R N N A.  3IJ 

f 

Avvenenarmi , e fei  cH  queflo  a parte, 

Io  ti  giuro  per  quefta  facra  tefta  , 

E per  colui  che  tempra  ogni  demento  , 
Che  confeflancio  apertamente  il  vero  , 

Io  ciò  non  folo  fon  per  perdonarti , 

Ma  per  dartene  ancor  premio  sì  buono  , 
Che  non  avrai  da  invidiar  alcuno . 

A r incontro , fe  taci  , e che  mi  fia 
Conta  la  verità  per  altra  lingua  , 

Sappi  , che  fochi , lacci , e croci  , e ruote, 
E ’ufieme  mille  e mille  altri  tormenti 
Saran  pene  leggieri  al  par  di  quelle, 

Ch’  io  ti  farò  fentir  ne  le  tue  membra  . 

E forfè  , eh’  anco  invidia  porterai 
A quel , eh’  arfe  e muggiò  nel  proprio  Toro. 
Da  r una  parte  innanzi  a gli  occhi  tuoi 
Ti  fi  feopre  un  terreftre  Paradifo  , 

Da  r altra  di  Pluton  1’  orrido  Regno  . 

L’ arbitrio  q^in  te  di  prender  quefto , o quello. 

BENIAMINO  . 

Re , mio  Signor  , d’ aver  io  non  conofeo  ' 
Obligo  dopo  Dio  maggior  altrui , 

Ch’  a la  vollra  infinita  alta  bontate  . 

Però,  qualvolta  io  folli  il  più  malvagia 
Uomo  , che  fofteneiTe  unqua  la  terra  , 

Per  li  voftri  gran  merti  io  non  potrei 
Efler , fe  non  a voi  femprc  fedele  . 
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E ben  , eh’  io  fia  tenuto  a la  Reina, 

Son  più  tenuto  al  debito  e a l’  oncflo  . 
Onde,  quand’  ella  avefle  alcun  trattato 
Fatto  contra  di  voi , fubitamente  , 
Sapendo!’  io  , ne  avrefte  avuto  avvifo  . 

E , come  aver  potrei  fatto  altramente 
Verfo  un  Signor  amabile  e cortefe  , 

Da  cui  deriva  , quanto  è in  me  di  buono , 
Il  mio  onor  , il  mio  bene  , e la  mia  vita  ? 
Ma  tenete  per  cofa  certa  e vera  , 
Liberandone  il  cor  d’  ogni  fofpetto  , 

Che  la  Reina  mia  viene  incolpata 
Di  coTa  tale  , a cui  non  pensò  mai  r 
Perch’  ella  ha  di  bontà  ripieno  il  petto  , 

N è un  neo  fol  di  rio  pender  la  macchia. 
Appreflb  v’  ama  e riverifee , quanto 
Amar  e riverir  fi  dee  conforte, 

E magnanimo  Re  , qual  fete  voi . 

È ver , eh’  onefla  caufa  l’  ha  turbata 
Via  più , che  molto  . E , fé  mi  lece  dire  , 
Voi  fete.  Signor  mio  , più  che  tradito 
Da  quei,  c’hanno  appo  voi  grado  maggiore. 
E ben  che  fiate  si  prudente  e faggio  , 
Chiudete  gli  occhi , e non  ve  n’  avvedete. 

ERODE  . 

Si  fuol  dir  per  proverbio  antico  e vero. 
Che  colui  , c’  ha  più  fervi  > ha  più  niinicl: 
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Ma , s’  egli  avvien  , che  tu  conofca , quali 
Siano  color,  che  traditor  mi  IIjim, 

Perchè  lin  qui  me  gli  hai  tenuti  afcoli  ? 

. BENIAMINO. 

Sapete  ben  , che  ne  gli  abbietti  e vili, 
Agevolmente  ogni  gran  mal  fi  crede  : 

Ma  di  quei,  che  fon  pofii  a qualche  altezza, 
Con  gran  diiHcultà  s’  afcolta  il  vero  . 

ERODE . 

Anzi  coloro,  i quali  han  maggior  forza  , 
Fanno  più  vcrifimili  le  accufe  , 

E fon  più  da  temer  , quanto  più  quefii 
Gufiano  del  regnar  1’  alta  dolcezza  i 
Però  mi  di , fenza  rifpetto  alcuno  , 

Quai  fono  i traditor  , de’  quai  favelli  ? 

BENIAMINO  . 

Signor,  io  fo  , come  la  bontà  vofira 
Nel  Capitan  Scemo  ha  tanta  fede  , 

Ch’  a lui  , partendo  già  , comife  quello, 
Ch’  ad  alcun’  altro  non  avria  commeflb  * 

ERODE . 

O giuftizia  di  Dio  , che  non  confenti 
Che  verim  tradimento  occulto  fila  . 

Gli  commifi  più  cofe,  le  quai  tutte 
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Stimo  ) che  fedelmente  abbia  efequito  . 

BENIAMINO  , 

Io  credo  , eh’  efequita  abbia  ciafcima  y 
Ma  non  quella  , che  più  d’  altre  devea  . 

ERODE . 

£ quale  è quella  , c’  ha  lafciato  a dietro  3 
BENIAMINO  . 

Dirò  liberamente,  poi  che  voi 
Da  me  cercate  il  vero,  e debbo  dirlo. 
Avete  voi.  Signor,  nel  dipartirvi 
Importo  a quelli  per  efprefla  legge  , 

Che  quando  forte  adivemito  il  fine 
De’  vortri  giorni  ( il  che  per  nortro  bene 
Non  è piaciuto  a la  pietà  di  Dio  ) 

Di  fua  mano  uccidertela  Reina  ? 

Se  querto  importo  a lui  voi  non  avete  , 

Ei  fece  da  malvagio  cavaliere 
A gravar  voi  d’  una  calunnia  tale  ; 

E,  fe  a r incontro  gHe  l’avete  importo  , 
Difcoprendolo  a lei  , coni’  egli  ha  fatto, 
È mancato  a 1’  ofiicio  di  fedele. 

Anzi  portato  s’  è ( per  dirlo  chiaro  ) 

Da  fervo  disleal , perfido  , e ingrato . 
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ERODE  . 

Quefta  è la  verità  ; nè  vo  negarla  ; 

Però,  eh’ a la  partenza  , dubitando  , 

Che  Marianna  mia  , dov’  io  mancafli  , 
VolgelTe  il  core  a le  feconde  nozze  , 

Acciò  , sì  come  accompagnommi  in  vita  , 
Cosi  m’  accompagn^lTe  ancora  in  morte  ; 

E ’l  maggior  mio  ngliuolo  avelie  il  Regno  ; 
Commifi  a quello  msneator  di  fede  , 

Ch’  ufafle  in  lei  così  crudele  effetto  : 

Moflb  da  la  pierà  verfo  i miei  figli , 

E da  r immenfo  amor  verfo  la  ifteffii  . 

La  qual  copi  avend’cgli  difeoverta 
A Marianna  , è manifeflo  fegno  , 

Che  tra  loro  ci  fia  trama  d’amore 
Ma  tu  , com’  hai  faputo  un  tal  fecrero  ? 

BENIAMINO. 

Soetno  lo  feoperfea  la  Reina  : 

Ella  poi  ragionando  con  la  madre, 

Nè  curando  di  me  , come  fedele  , 

Per  quello  elfo  pervenne  a le  mie  orecchie  . 
Il  che  permife  la  bontà  di  Dio  , 

Acciò  ch’alfin  lo  rilevaflì  a voi  . 

ERODE  . 

Or  ben  conofeer  mi  fi  fa  quel  , eh’  io 
Non  conofeeva:  or  la  cagione  io  veggio, 

Teat,  Antico,  Tomo  VL  K 
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Per  cui  verfo  di  me  , che  sì  ramai-, 

Si  moftra  Marianna  or  sì  turbata , 

E parimente  apparecchiò  il  veneno  ; 

Di  cui  dubbio  non  è , benché  quel  rio  , 
Che  pria  me  '1  confefsò  , fe  n’  ha  ridetto... 
Ma  tu  notizia  hai  ben  di  quello  e d'  altro  . 
Or  vanne  dentro  ; e voi  lo  cullodite  ; 

Ch’a  fcior  sì  vari  et  intricati  nodi 
Conven  più  diligenza  e maggior  tempo  ; 
Benché,  prima  che  torni  il  Sol  ne  l’onde  , 
lo  farò  , quel  che  già  fece  Alellhndro  . 

CORO. 

C)  j COME  ( e ben  veggiamo  efprcfli  efempj) 
È fiiggittiva  e frale 
Ogni  gioja  mortale  , 

E ’l  tempo  fa  di  tutto  acerbi  fcempi. 

Così  di  rei  Tiranni  , iniqui  , et  einpj 
Fu  fempre  pieno  il  mondo 
Dal  di  , che  '1  fuo  Fattor  creollo  pria  , 
Acciò  qua  giù  troppo  non  duri,  o fia 
Stato  fra  noi  mortai  lieto  e giocondo  . 

Ne  la  primiera  giovanetta  etate  , 

Dopo  breve  intervallo 
Del  grave  antico  fallo  , 

Di  che  tutte  le  genti  fur  macchiate , 

L’  un  tratei , fpenta  ogni  natia  pierate , 
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L’  altro  fratello  uccife  : 

Onde  non  meritò  da  Dio  perdono  : 

Nè  valfe  a qirei  de  l’ intelletto  il  dono , 

Che  fe  la  Torre  , che  più  d’  un  divilè  . 

Quinci  crefcendo  ognior  l’ empia  licenza , 
Ad  ogni  opera  rea 
Ciafcun  fiero  fcendea  , 

Non  temendo  gafligo , o penitenza  : 
Quando  Dio  per  eflinguer  la  femenza 
De’  fuoi  figliuoli  ingrati  , 

Dentro  1’  acque  perdeo  1'  umana  gente  , 
Serbando  folo  il  buono  et  innocente  , 

Da  cui  fu  r uomo  e gli  animai  falvati . 

Mi  non  per  quello  il  rio  feme  d’  Adamo 
De’  primi  fu  migliore  ; 

■Ma  divenne  peggiore. 

Correndo  il  vizio,  come  pefce  a l’amo  . 
Nè  gli  valfe  di  Dio  dolce  richiamo  , 

Che  pur  cadde  nel  peggio  . 

SalTelo  il  rio  Saul  , fai  Faraone  , 

E via  più  d’  un  Bufiri , e d’  un  Sinone  , 

Che  turbar  quali  ogni  corona  e feggio. 

Ma  chi  s’ imaginalTe  di  fpiegare 
In  poche  voci  i danni  , 

Ch’  altrui  con  lunghi  affanni 
Fece  patir  alme  di  fangue  avare; 

Penferia  di  rinchiuder  tutto  ’l  mare 
' In  picciol  vafo  , e ’nfieme 
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Le  ftelle  annoverar  ad  una  ad  una  ; 

E non  il  fato  , o la  crude!  Fortuna  , 

Ma  fol  malvagità  ci  sferza  e preme  , 

Però  le  gravi  colpe  a dietro  laflb 
De  la  prefente  etate  , 

U’  la  fceleritate 

Venuta  è ad  abitar  con  largo  paflb  : 

E tutti  i noftri  mali  anco  trapnfTo  ; 

Che  Io  fpirto  Divino 

Mi  fpinge  a dir,  che  fin  , che’I  Re  celefle 

Farà  prender  al  Figlio  umana  verte, 

Quel  , che  fcorge  là  sii  dritto  camino  , 

L’  uomo  non  prenderà  mifero  e laflo  ; 
.Ma  fia  del  Cielo  e d’ ogni  gioja  calfo . 
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ALESSANDRA  , MARIANNA  , C CORO  . 
ALESSANDRA  . 

0^  ARA  figliuola  mia,  mentre,  che  io  vado 
Difcorrendo  tra  me  fu  gli  accidenti , 

Ch’io  temei  Tempre  , e tu  contato  m’  hai  ; 

10  mi  rifolvo  indubitatamente  , 

Ch’  ambedue  fiamo  d’ ogni  parte  cinte 
Da  comuni  miferle  ; e da  quel  lato 
Veggio  Cariddi , e da  queft’ altro  Scilla. 
Perchè  , quantunque  il  rio  Coppier  d’ Erode, 
Ch’  appo  lui  t’  ha  incolpata  di  veiieno  , 

Nel  fin  pentito  d’aver  detto  il  falfo  , 

Abbia  di  ciò  rivolto  a la  forella 
Del  Re  , sì  come  è’I  ver  , tutta  la  colpa  , 
Dicendo  , ch’ella  l’abbia  indotto  a quello 
Nondimeno  fend’  ci  pien  di  fofpetto, 

11  ver  crederà  falfo  , e il  falfo  vero  . 
S’aggiunge  a quello, che’l  tuo  Eunuco,  il  quale 
A pieno  è coiilàpevole  di  quanto 

Soemo  , a noi  fedel , ci  difcopei  fe  ; 

SI  come  quel  , eh’  è giovanetto  , e ’nfieme 
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È via  più  delicato  afiài , che  forre  , 

Ad  ogni  lieve  e picciolo  tormento 
A lui  Jie  lo  farà  palefe , e conto  . 

Onde  non  folo  è da  temer  la  morte 
Di  quel  mefchin  , ma  di  noi  ftefle  ancora  : 
Però  , che  non  1’  avendo  elfo  obedito  , 

Più  , che  certo  farà,  ch’abbiamo  infiemé 
Fatto  contra  di  lui  qualche  congiura  , 

E fia  vera  1’  accufa  del  veneno  . 

Quinci  direi , che  pei , che  ci  troviamo 
Polle  in  quello  periglio  cosi  forte  , 
Ricorrefiimo  umili  a la  pietate 
Del  Re  del  Ciel , che  fol  puote  ajutarci . 

MARIANNA  . 

Tutto  quel  , madre  pia  , che  prevedete 
A noi  di  male , ho  preveduto  anch’  io  : 
E\anto  più  , eh’  ho  conofeiuto  a prova  , 
Ch’  Erode  per  1’  amor  , eh’  egli  mi  porta  » 
( S’  amor  fi  deve  addimandar  un  caldo 
E sfrenato  desio  di  pofledermi , 

Solo  di  furia  e di  lulfuria  pieno  ) 

Arde  di  caldo  ardor  di  gelofia  ; 

Ond’  ei  fi  crederà  veracemente  , 

Che  tra  Soemo  e me  ci  fia  adultero  : 

E , che  non  fia  quello  adulterio  fenaa 
Saputa  , over  configlio  anco  di  voi  ; 

E per  incoronar  colini  del  Regno  , 
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Io  m’  abbia  raoffa  a procacciarli  morte  . 
Cosi  di  tal  da  lui  creduto  oltraggio 
Ei  vorrà  , che  ’l  fupplicio  fia  il  levarne  , 
Senza  più  ricercar  , tutti  di  vita  . 

Io  non  poflb  negar,  madre,  e non  nego. 
Che  non  ami  il  feren  di  quella  luCe  , 

Che  gradir  fuol  comunemente  a tutti . 

Ma  più  tolto,  che  viver  in  tal  guifa 
Con  quello  fier  , che  quanto  al  fuo  desio 
Ambi  ne  uccife  fin  allora  , quando 
Impofe  al  mio  fedel , che  n’  uccidelTe  \ 
Bramo  non  una  fol  , ma  mille  morti  . 
Solo  mi  duol , che  voi  per  mia  cagione 
Aggiate  a ufcir  di  vita  , e parimente 
Soemo  , per  amar  troppo  l’ onello  . 

Ma  quel , eh’  avvien  in  quelli  baffi  Regni , 
Tutto  procede  dal  voler  di  fopra  ; 

E convien  , che  la  nollra  volontate 
Sia  conforme  a colui  , che  tutto  regge  . 

Un  fol  conforto  abbiam , che  s’  ei  permette 
Molt’  opre  ingiufle  e contro  a la  fua  legge, 
Non  lafcia  poi  di  galligar  i rei . 

Onde  non  è Tiranno  , o Re  malvagio, 
Che  fenza  afpro  flagello  efea  di  vita  : 

E , fe  non  ha  tra  noi  premi  condegni, 
Doppi  li  fente  alfin  tra  li  dannati . 
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Noi  , figlia  y non  fappiam  , quanto  difpone 
Ne  la  fua  providenza  il  Re  celefie, 

Nè  può  faperll,  de  le  noftre  vite  . 

Però  dobbiamo  procacciar  con  tutta 
Il  poter  nofiro  confervarle  , infino 
Che  piace  a lui , che  ci  produlTe  in  vita  . 
Dunque  facciamo  facrificio  a Dio  , 

Olfren  logli  la  vittima  , e pregando 
La  fua  lauta  pietà  , che  ci  difenda 
Da  le  ingiufte  calunnie  e da  la  morte. 

Poi  feguane  , che  può  y viviamo  liete  , 

E nel  voler  di  lui  liete  moriamo  : 

Che  r innocenza  nofira  fu  nel  Cielo 
Onorata  farà  di  miglior  vita  . 

CORO  . 

Reina  , voi  potete  leggermente 

Con  le  vofire  parole  ^ 

Acquetar  del  Re  nofiro  ogni  disdegno  . 

E ciò  dovete  far , quando  non  fofle 
A voi  la  vira  cara  ; 

Per  non  gir  con  disnor  a fiera  morte  . 

Che  , quando  voi  non  difendiate  il  vero  , 

Il  mondo  crederà  , che  fiate  fiata 
Adultera  e omicida  ; che  la  voglia 
Stimar  fi  fuol , quanto  fi  fa  retfetto  . 

Ma  fé  ne  viene  il  Re  tutto  turbato. 
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ERODE  , MARIANNA  , e CONSIGLIERE  . 

i 

ERODE  . 

]\1[arianna  , la  tua  malvagia  mente, 

La  tua  perfìtiia  , e la  tua  cruciehate, 

Scopertami  da  Dio  per  1’  altrui  lingua  , 

Aprir  m’ha  fatto  finalmente  gli  occhi. 

Che  ’l  mio  foverchio  amor  mi  tenne  chiufi  . 

Tu  macchiate  hai  le  leggi,  inficia  moglie, 

Del  letto  maritai  ? tu  , madre  iniqua 

Di  tanti  figli , da  lufluria  fpinta 

Hai  fatto  al  lor,  et  al  mio  onor  ìjitraggio  ? 

Tu  eli  novello  adultero  fuperba 
Hai  feco  macchinato  a la  mia  morte  ; 

Ma ’l  premio  li  darò  conforme  al  metta. 

MARIANNA  . 

Erode,  1’  elTer  voi  gelofo  a torto  , 

Et  inlìeme  crudel  , vi  fa  dir  quelto  . 

L’  un  veder  non  vi  lafcia  quel  , che  voi  ; 
Veder  dovrefte,  fe  non  forte  cieco  , 

E , che  conofee  chiaramente  ogniuno  ; 

Cioè  mia  caftità  candida  e pura, 

E la  bontate,  e l’ innocenza  mia  , 

L’ altro  v’  induce  ad  ogni  ftrano  efletto  . 

E , che  fia  poi , quando  nel  fangue  mio 
Avrete  fazie  1’  afletate  voglie  ì 
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Io  dico  y e dirò  il  ver  fenza  fpavento  ; 
Ch’io  fui  mai  Tempre  inver  di  voi  fedele, 

E caita  più  , che  voi  Re  giufto  e buono . 

ERODE  . 

Io  non  contenderò  reco  in  parole  , 

Ch’  i’  farei  fciocco  si,  come  tu  rea  . 
Conducetela  dentro , che  tra  poco 
Le  farò  confelTar  il  fuo  peccato  , 

E ilepor  la  fuperbia  e 1’  alterezza  ; 

E fiate  diligenti  in  cuftodire 

Lei  parimente  , e la  fua  ingiufia  madre . 

CONSIGLIERE  . 

Re  , per  quel , che  tra  me  vo  difcorrendo  , 
Et  anco  è openion  de’  dotti  e faggi , 

È felice  quel  Principe,  che  prima  , 

Ch’  ei  faccia  opera  alcuna,  fi  configlia 
Con  fuoi  fedeli , e con  giudicio  fano 
Conofce  interamente , e fcerne , e vede  , 
Quai  configli  fian  buoni,  e quai  fian  rei, 
Felicifiimo  è quel  , che  configliarfi 
Sa  da  fe  fteflb , e da  fe  fteffo  pende  . 

Ma  quello  è più  difficile  a trovarli  , 

Che  non  è forfè  una  Cornice  bianca  . 

Che  d’  una  parte  1’  odio  , e d’  altra  infiemc 
L’  aiTezion  combatte  i noflri  petti . 

Onde  la  mente  , eh’  infettata  vien^ 
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Da  quelle  paflion  , fendo  corrotta  , 

Non  puote  far  alcun  giuclicio  fano  . 

Quinci  ne  retta  la  giuttizia  zoppa  : 

Però  , Signor  mio  caro,  io  vi  conforto, 
Ch’  in  quello  cafo  , che  cotanto  importa , 
Vogliate  andar  più  ritenuto  ,e’nGeme 
Afcoltar  il  parer  de’  voftri  fidi  : 

' Non  , perchè  di  prudenza  alcun  v’  avanzi , 

Ma , perchè  ne  le  cofe  vottre  ittefle 
I.a  pattion  vi  può  far  veder  torto  . 

Ecco  , che  un’  Orator , benché  eloquente  , 
Ne  la  fua  propria  caufa  un’  altro  cerca  . 

ERODE  . 

Quando  un  delitto  è raanifetto  e chiaro  , 
Non  è d’  uopo  afcoltar  gli  altrui  configli , 
Ma  bifogna  efeguir  totto  le  leggi  . 

Tu  fai  ( eh’  io  te  l’ ho  detto  ) che  ’l  Coppiere 
Pria  m’ ebbe  ad  affermar  , che  Marianna 
L’  aveva  indotto  con  minacce  e doni 
A prometter  di  porgermi  il  veneno  : 

Poi  II  ridifl'e  , effendo  ella  prefente  . 
Finalmente  da  me  porto  a i tormenti  , 

Ad  affermar  tornò  la  prima  accufa  : 

, E 'n  quello  detto  egli  finio  la  vita  . 

I L’ altro  collantemente  affermò  , quanto 

Detto  m’  avea  fenz’  efferne  richiefto  . 

Ma  prefuppofto  , eh’  ella  del  veneno 
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Fo(Te  innocente,  e fin  1’  accufa  falfa  , 

EHer  falfo  non  può  già  1’  adultèro  . 

Che,  fc'I  malvagio  non  avefle  avuto 
Con  lei  comercio  d’  atnorofo  ardore  , 

Non  le  avria  detto  quel,  ch’io  le  commiC; 
Non  le  avria  difcoverto  untai  legreto, 

Ch’  io  forfè  non  avria  commeflb  altrui  . 
Onde  è fegno  evidente  , che  l’ amore 
Portato  a lei , gli  fe  poner  da  parte 
La  fe , che  mantener  devea  lineerà  * 

Però  non  è miftier  di  conlìgliarmi 
In  cofa  inanifcfla  e sUpalefe  ; 

Ma  dar  lì  denno  ad  amendue  le  pene, 

Di  che  tal  tallo  , e l’ adulterio  è degno  • 

CONSIGLIERE  . 

Signor,  che  la  credenza  vollra 
Di  cofe  tanto  orribili  e malvage 
S’  appoggia  tutta  l'olaraent*  fopra 
A congetture,  le  quai  fpefle  volte 
Riefeon  vere,  e falfe  anco  fovente. 

Che, quanto  al  tofco,d’un, ch’abbia  due  lingue, 
Et  ora  a un  modo , et  ora  a un’  altro  parla  , 
Voi  non  potete  trargiudicio  buono  . 

Ala  da  l’ aver  Soemo  difeoperto 
Quel,  che  gli  commettere  , a la  Reina  , 

Voi  formate  argomento  d’  adultèro, 

E quindi  parimente  di  veneno; 
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Onde  prendete  quefta  congettura 
Per  indizio  non  fol , ma  per  certezza  : 

Ma  potete  di  ciò  molto  ingannarvi  . 

Perchè  può  bene  iftar  y eh’  abbia  Soem» 
Fatto  palefe  a Marianna  , quanto 
Voi  nel  voftro  partir  gli  commettere  ; 

Ma  non  però  ne  fegue , che  per  quello 
Adultero  fi  debba  addiraandarlo  ; 

Che  imprudenza  lo  puote  aver  indotto  . 

O forfè  voi  quello  fegreto  vollro 
Potete  aver  ad  altri  compartito  y 
Che  per  gratificarli  a la  Reina, 

Glie  l’avrà  fatto  noto  e manifello  . 

Falfa  è ancora  l’ accufa  del  veneno  . 

E voi  fapete  ben,  che  non  fi  move 
Alcuno  ad  opra  grande , fe  non  tratto 
Da  fperanza  d' averne  utile  , o lode . 

E qual  di  lode  , o di  profitto  fpeme 
Poteva  indur  la  Reai  moglie  vollra 
A procurar  giamai  d’ avvelenarvi  l 
Non  è ella  Reina  ? non  ha  femprc 
Di  voi  difpollo  , come  di  fc  llelfa? 

Non  s'inchinano  a lei  le  vollre  genti? 
Potev’ella  dapoi  la  morte  vollra 
Aver  grado  miglior  , maggior  altezza  ? 
Quello  non  già  : eh’  era  bifogno  , o eh’  ella 
Da  fe  reggelTe  ognior  vedova  il  Regno, 
Non  elTendo  i figliuoli  atti  a tal  pefo 
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Per  noa  aver  ancor  matura  etate  , 

Overo  a tal  governo  altri  prendeflfe. 
Quanto  a lei , ben  potea  faper , die  male 
Dal  popol  di  Giudea  faria  obbedita  , 

Che  fu  fpcflb  ritrofo  a i propri  Regi  : 

£ '1  fidar  fopra  altrui  si  grave  pondo  | 

Le  poteva  apportar  più  mal  , che  bene  : 
Che  quel  tal  di  leggieri  avria  potuto 
Del  Regno  a poco  a poco  impadronirli , 

£ di  vita  privar  anco  i figliuoli  . 

£ . quanto  a 1’  adulterio  , non  è cofa , 
Onde  prender  dobbiate  alcun  fofpetto  , 
Avendo  conofciuta  la  Reina 
Mai  Tempre  carta  , e verfo  voi  fedele . 

Ma  intorno  a ciò  vi  parlerò  nel  fine  • - 
Quel,  eh’  ho  detto  di  lei , può  dirli  ancora 
Del  Capitan  , eh’  adultero  chiamate  , 

Egli  appo  voi  tien  si  onorato  loco  , 

Ch’  alcun  non  è , eh’  iii  dignità  1’  avanzi . 
Ma  porto  ancor  , eh’  ambizion  T averte 
Sofpinto  a defiar  la  prima  altezza  , 

E tirar  Marianna  a le  fue  voglie  , 

Poteva  ei  ben  Itimar , che  non  farebbe 
Stato  giaraai  dal  popolo  obedito  ; 

Anzi , come  Tiran  , di  vita  fpinto  . 

Senza , che  1’  uom  , quantunque  da  natura 
Inclinato  Ila  al  male  , elTer  non  puote  , 
Che  peliimo  così  divenga  a un  tratto  * 
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Quello  da  voi  confiderar  bifogna  , 

E proceder  dapoi  nel  giudicare 
Senza  affetto  verun  con  lento  paffo  : 

E maggiormente  intorno  a la  Reina  y 
Di  cui  potete  far  giudicio  tale  , 

Che  dopo  ’l  fatto  in  van  vi  pentirete. 

Et  Aleflandro  in  ciò  vi  porga  efempio  , 
Che  uccifo  Clito  fuo  per  fubit’  ira , 

Fu  per  volger  le  man  contra  fe  (lefTo . 
Lafciate  in  ciò  paffar  alquanti  giorni  y 
Ch’  in  quello  mezzo  raffreddato  effendo 
Quell’  impeto,  che  caldo  or  vi  trafporta. 
Col  configlio  de’  voflri  , e col  prudente 
Voftro  faper,  giudicarete  poi  , 

Come  dee  giudicar  Principe  faggìr>,  - 
E penfate , che  quelle  mie  parole 
Formi  verfo  di  voi  fede  et  amore  , 

Ch’  ogni  adulazion  da  me  disgombra  • 

ERODE  . 

Sì  come  , chi  non  ha  figli , non  puote 
Stimar  l’amor  c carità  del  padre; 

Cosi  colui  , che  non  riceve  oltraggio, 
Non  può  ben  giudicar  , quant’  egli  pefa  : 
Io  fono  oflfefo  nel  mio  proprio  onore , 

E 1’  offefa  è palefe  . E non  ne  debbo 
Sfogar  la  pafllon  , che  fente  il  core  , 
Con  degna  e memorabile  vendetta  ! 
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E tanto  più  , che  la  vendetta  fia 
Degna  giuftizia  e chiaro  efeinpio  a’  rei . 

Poi  fievoli  fon  tutte  le  ragioni  y 
Che  tu  m’  adduci , e ci  fon  molti  efempi 
Di  color , ch’occupar  con  quelli  mezzi 
Gli  fcettri  e le  corone , e che  regnaro  • 

E d’ infedeli  mogli  ne  fon  piene 
Tutte  le  noftre  e le  Romane  carte  . 

Nè  io  feoperfi  il  mio  fegreto  ad  altri, 
Fuor,  eh’ a collui  ,sì,  eh’  egli  fol  l’intefc. 
]Èi  vero  , che  1’  amor  , eh’  io  porto  a quella 
Ingrata,  e turbatrice  del  mio  bene  , 

Mi  farà  gir  \er  lei  più  temperato. 

Ma  d’intorno  a Soemo  ho  llabilito. 

Che  prima  , che  s’ofcuri  il  noltro  Cielo, 
Ei  del  fuo  fallo  federato  et  empio 
Degno  gadigo  e degno  premio  porti  . 

Et  ho  per  lui  mandato  , e ’n  tua  prefenza 
Voglio  , che  r aduterio  ei  mi  confelìl . 

CONSIGLIERE  . 

Signor  , io  (limerò  , che  tutto  quello 
Che  in  coiai  grave  accufa  opererete  , 

Da  la  giuflizia  non  fi  parta  un  dito; 

Che  lo  (pirto  di  Dio  farà  con  voi  . 

Ma  ben  vi  corno  a confortar , che  in  quello 
Con  maturo  difeorfo  procediate  , 

Acciò  , che  ’l  pentimento  non  vi  fegua  , 
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Cb'  apporta  duol  Tenza  rimedio  al  fiue. 

• ERODE  . 

Io  lo  veggo  venir  j e per  le  vene 
Commover  mi  (1  fante  il  fangue  tutto  . 

CONSIGLIERE  . 

Deh  fi  raffreddi  in  voi  1’  ira  e lo  fdegno  . 
SOEMO  , ERODE  , e CONSIGLIERE  . 
SOEMO  . 

C^OLui  , benigno  Re,  da  cui  difcende 
Ogni  felicità,  vi  dia  fallite  . 

ERODE  . 

t 

E porga  a te  la  gioja,  che  tu  metti  . 

SOEMO  . ' 

In  che  vi  fa  miftieri  or  di  fervirvi 
De  1’  opra  mia  , poi  che  1'  altezza  vofira 
Ha  mandato  per  me  con  tanta  fretta  1 

ERODE  . 

Sendo  verfo  di  me  tanto  fedele  , 

Quanto  al  maggior  bifogno  hai  dlinoftrato^ 
Da  te  medefmo  imaginar  tei  puoi  . 


Digilized  by  Googic 


234  MARIANNA. 

SCEMO  . 

Voi  mi  folete  adoperar  in  molti 
Maneggi  malagevoli  e importanti.  • 

Nè  cola  è si  difficile  e si  grave  y 
Ch’  a la  perfona  mia  non  commettiate  . 
Non  , perchè  non  ci  fiano  altri  nel  Regno  , 
Che  di  valor  m’  aguaglino  , et  ancora  , 

Che  non  polTan  talor  lafciarini  a dietro  , 

Ma  , perchè  non  vi  par  d'  aver  trovato 
In  altri  tanta  diligenza  e fede  . 

E nel  ver  di  giudicio  alcuna  volta  , 

Si  cein’  iiom  , fignor  mio , poflb  ingannarmi. 
Ma  d’  animo  , e di  buona  volontate 
Ardifco  dir,  eh’  alcun  non  mi  fi  accolla. 

E , s’ io  non  prendo  error  , veduto  avete 
Non  una  fol  , ma  molte  efperieuze  . 

ERODE. 

Maffime  nel  fegreto  , eh’  io  commifi 
Ultimamente  a la  tua  tanta  fede  . 

SCEMO  . 

In  quello , e in  ciafeun’  altro  parimente  , 
Che  vi  degnalle  in  alcun  tempo  impormi. 

ERODE  . 

Se  cosi  fedelmente  t’hai  portato 

Ne  gli  .altri  , come  t’  hai  portato  in  quefto, 
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Non  è più  disleale  uomo  nel  mondo  » 

Nè  maggior  craditor  di  quel  , che  fei . 

CONSIGLIERE  . 

Deh  temprate  , Signor  , temprate  l’ Ira  . 

ERODE . 

La  tua  perfidia  t’  è di  mente  ufcita  ? 

O itimi , eh'  ella  a me  non  fia  palefe  ? 

SOEMO  . 

Se  perfido  è li  fedel , chi  fia  P infido^? 

Io  non  conofeo  in  me  perfidia  alcuna  : 
Nè  fo , com'  efler  pofia  a voi  palefe 
Cofa  , che  non  è in  me , uè  fia  giamai  » 

ERODE  ♦ 

Quello , eh’  io  ti  commifi  nel  partire  » 

Si  come  non  ha  molto  mi  dicefti  , 

Hai  tenuto  riporto  nel  tuo  petto  ? 

Se  l’hai  tenuto  , non  è dubbio  alcuno  , 
Che  tu  verfo  di  me  non  fi j fedele  . 

Ma  , fe  P hai  difeoperto  a Marianna  ; 
Quefta  dirai  perfidia  , o fedeltate  ? 

E , che  vuol  dir  cotefio  tuo  filenzio  ? 
Perchè  non  mi  rifpondH  Parti  forfè 
La  mia  dimanda  di  rifporta  indegna? 

O pur  taci  però  > eh’  ardir  non  hai 
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DI  negar  quel , eh’  è troppo  manifefto  X 
Vedete,  co  ne  è divemito  in  volto 
Pallido  , e in  tutti  i geiU  sbigottito  , 

Come  r avefle  morfo  un  freddo  Serpe  * 

SOEMO  , 

Signor,  oual  volta  Io  penfo  a la  gran  forza, 
Che  la  fortuna  ha  ne  le  cofe  umane. . . 

ERODE  . 

Tu  pigli  da  lontan  la  tua  rifpofta. 

CONSIGLIERE  . 

Concedete  , Signor  , eh’  egli  rlfponda 
Liberamente  , e qual  per  lui  fi  vuole  , 

Che  ciò  non  può  adombrar  la  veritate  . 

SCEMO  . 

Io  mi  Tento  tremar  dal  capo  al  piede: 
Però,  che  quella  rea  fa,  eh’ in  un  punto 
Si  perde  l’acquiflato  di  molt’  anni. 

Ecco  , eh’  un  lieve  error  commefTo  a cafo , 
Pia  cigion  di  levarmi  preflo  a voi 
Quel  favor,  quella  grazia  , e quell’ amore, 
Di  che  in  proceflb  d’ aliai  lungo  tempo 
Fatto  m’avea  la  mia  virtute  acqui  Ilo . 

Voi  faprete , Signor,  chela  Rcina  , 

Com'  io  vi  dilli , a la  partenza  vollra  , 


Digitized  by  Googic- 


A R I A N N A . 


>37 


In  tal  Caflel  veclendofi  rinchlula  , 

Et  oflervata  ognior  da  guardie  tante, 

Venne  in  openion  , che  '1  voftro  amor« 

In  odio  verfo  lei  cangiato  averte  . 

E quefta  openion  V addurte  a tale  , 

Che  in  tutto  fi  volea  levar  di  vita  . 

Ond’io,  per  dar  rimedio  a sì  gran  male  , 
Indotto  da  imprudenza  ; o , che  ’l  mio  fato 
Così  portafie  , a lei  dirti  : Reina , 

Se  vi  penfate  , che’l  buon  Re  non  v’  ami, 
Quanto  fi  puote  amar  cofa  mortale. 

Voi  fiete  in  cieco  e grave  error  involta; 

Et  io  ven  porto  dar  verace  prova  ; 

Ch’  egli , per  non  fir  perdita  di  voi 
Ne  l’altra  vita,  e Tempre  avervi  a lato  , 

Mi  commife , che  , quando  eflTo  mancarti 
In  quella  alTenza , uccider  vi  doverti  ; 

Cofa  , che  da  voi  ftelTa  avrefte  fatto 
Per  non  reftar  in  vita  fenza  quello , 

Che  ftimate  di  voi  la  miglior  parte. 

Il  che  , quando  rerafte  a crudeltate  , 

Voi  non  comprenderefte  , quant’  ei  v’  ama  • 
Però  vivete  lieta  , che  fia  torto 
Il  fuo  ritorno  , e ’l  rivedrete  in  brevi  . 

Or  confeflò , Signor  , che  fciocco  io  fui , 
Ma  perfido  non  già  , nè  nacque  meno 
Querto  da  rio  voler,  che  mi  fpingefl'e 
Ad  elTervi  nimico  , o traditore  . 
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Voi  porto  fempre  in  mia  curtoclia  avete 
Le  CalUlla  e Città  del  voftro  Regno  , 

E ritrovato  in  ciò  fempre  m’  a\ete 
Conforme  in  tutto  al  deficierio  voftro  . 

Or  , come  è verifimile,  eh’  io  fia 
Cangi  Ito  si  da  la  mia  prima  mente  j 
Ch’abbia  voluto  offendervi  cotanto 
Incoia,  dd'a  quale  io  non  potea 
Nè  utile  ritrar  , ne  lode  alcuna  ? 
Conchiudo,  bignor  mio,  d’aver  errato, 

Ma  , che  ’l  mio  error  è degno  di  perdono , 
Poi  da  poco  difeorfo  è proceduto. 

E,  come  avrebbe  campo  il  Re  del  Cielok 
Da  dimoltrar  la  fua  fomraa  pittate  , 

Se  l’uomo  non  peccaffe  alcuna  volta  ? 

ERODE  . 

L’infirraità  , ch’offende  il  corpo  umano  , 
Da  r oiftlb  ogni  volta  è conofeiuta  , 

Onde  ricorre  al  Medico  , e guarifee. 

Ma  de  i’  animo  i morbi  ha  rari  , o pochi  , 
Che  n’  abbiali  conofeenza  , eh’  a ciafeuno 
Sembra  d’  averlo  fino  ; e quinci  avviene  , 
Che  non  cura  d’ impiaftri , o medicine. 

Io  voglio  dir  , che  quello  disleale 
Non  conofee  ignoraiUe  il  fuo  peccato  : 
Anzi  cotanto  cieco  elVer  non  puote  , 

Ch’  egli  non  vegga  la  gravezza  imuienfa 
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De  la  fila  contra  me  commefls  ofFefa  : 

E cerca  con  ragion  deboli  e fciocche 
Trillo,  quant’  egli  può,  di  menomarla  , 

E farla  di  perdono  infieine  degna  . 

Ma , sì  come  ei  confefla  , che  fu  fciocco 
Ad  operar  il  mal , eh’  egli  ha  operato  , 
Così  è fciocco  non  pur,  ma  forfè  nato 
A creder  con  tal  velo  ricoprirlo  . 

Ma  non  è già  , eh’  egli  fia  pazzo , 0 fciocco 
Ma  ftima  me  così  di  luce  privo  , 

Ch’  ei  poiTi  il  ner  pel  bianco  dimoflrariui  .■ 
Tu  m’  hai  fatto  un’  olfefa  la  maggiore, 

Che  farmi  fi  potelTe  in  verun’  atto; 

I E molto  ben  da  te  la  comprendevi  . 

Ma  difprezzafli  la  perfona  mia  , 

A fin  di  far  vedere  a Marianna  , 

Che  lei  n’  amavi  , e t’  era  la  fua  vita 
Più  cara  afl-.i,  che  ’l  debito  e l’onere . 

E ciò  , perchè  credevi  fermamente  , 

Che  più  d’  Egitto  io  non  tornalìi  faivo  . 
Onde  avevi  propofto  per  tal  via 
Di  far  con  efià  maritaggio  , e ’nfieme 
D’  occupar  in  tal  guifa  il  Regno  mio  . 

E ciò  fperato  ancor  tu  non  avreflì. 
Malvagio  traciitor,  fe  prima  feco 
Qualche  pratica  avuto  non  avelie. 

Ma  ’l  galtigo  n’  avrai  , come  a lei  dilS, 

Al  tuo  grave  delitto  in  parte  eguale . 
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SCEMO  . 

Signor  ) il  fallo  mio  fcufar  ron  voglio  : 
Ma  dico  , eh’  elio  è grande  più  di  quanto 
Si  polfa  imagiivir  da  umano  ingegno. 

Ma  fa  colui , che  vede  apertamente 
Quel,  che  fi  chiude  dentro  a’  noltri  petti  , 
Che  da  malvagità  non  è venuto. 

E fe  ’l  mio  avefie  un  fpecchio  , onde  potefTc 
Quefto  mio  cor  a voi  tralucer  fuori , 

'l'utto  ’l  vedrefie  candido  c fincero  . 

Mia  fe  V'-rfo  di  voi  ferbai  mai  fempre 
Ne  r altre  cofe  ad  ogni  tempo  intatta; 

E non  pur  non  v’  ho  olfefo  ne  l’onore, 

Ma  tal  fcelcrità  giamai  penfata  . 

E chi  di  ciò  incolpafle  la  Reina  , 

Potrebbe  cosi  dir  , che  nel  gran  Dio 
Non  fi  trovi  giufiizia  , né  pietate  . 

Nè  verifimil  è , ch’io  macchinaffi  , 

O macchinato  avdìi  d’occupare 
Lo  feetro  e la  corona  di  quel  Regno  , 

Che  dopo  voi  s’ afpetta  a’  figli  vofiri. 
Perchè  fora  bifogno  , che  bramato 
Avelli  di  far  quello,  o col  confenfo 
De’  popoli  foggetti  al  voftro  Regno  , 

Over  con  adoprar  le  forze  e 1’  armi  . 

Col  confenfo  de’ popoli,  in  che  modo? 
Avendo  efii  a lo  (lato  fuccelìbri 
Legittimi , e di  giufio  Re  figliuoli. 

Per 
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Per  forza  d’arme?  e chi  m’avrebbe  dato 
Aita  in  crò  ? che  tutti  fon  per  voi . 

Cerro,  che  quando  avelli  il  cor  rivolto 
A tal  penfier  , farei  flato  non  pure 
Malvagio  , ma  fciocchiflimo  e ignorante . 
Or  quanto  , alto  Signor  , al  primo  eccelTo, 
Io  v’  affermo  e confefìb  d’  efler  reo 
Per  fola  inavertenza  . E s’io  fon  degno 
D'  alcun  perdon  , la  voflra  gran  bontate 
Ditnoflri  quanto  fia  dolce  e pietofa  : 
Quanto  al  fecondo, io  fon  tanto  innocente, 
Quanto  voi , giuflo  Re , quanto  fu  mai 
L’Ebreo  Giufeppe,  o ’l  giovinetto  Greco  , 
Che  fcampò  dal  furor  de  la  matrigna , 

£ fe  dir  più  porcili,  i’  più  direi. 

ERODE  . 

Se  1’  efler  tu  , sì  come  fei  nel  vero  , 
Tradiror  et  adultero  egualmente, 

Non  fofle  da  fe  ffeflb  aperto  e chiaro  ; 

10  lo  ti  farei  dir  per  la  tua  lingua 
Con  la  folita  forza  de’ tormenti  . 

JVIa’l  peccato  veggendofi  palefe  , 

Quand’  io  ti  perdonafii , non  farei 

Quel  pillilo  Re  , che  tu  mi  di’  eh’  io  fono. 
Nè  meri  1’  efempio  feguirei  , sì  come 
Debbo  feguir , del  Re  de  gli  elementi  : 

11  qual  non  folo  al  padre  nollro  antico 

Teat.  Antico,  Tomo  VI,  L 
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Non  volle  perdonar  il  primo  errore, 

Ma  fpello  gaftigò  le  genti  ree  , 

Quando  col  foco  , e quando  con  la  fpada  , 
t fpelfo  con  la  fame  , e con  la  pelle  . 

Il  gran  peccato  tuo  degno,  è di  morte  : 

E vuo’ , che  tu  ne  moia  , e ne  morrai 
Non  folo  in  quello  dì  , ma  tra  poch’  ore  • 
È vero  , eh’  io  potrei  far  lapidarti 
Dal  popol  noftro , o lacerar  da’  cani , 

O fofpenderti  a un  palo  , o porre  in  croce  , 
Over  darti  alcun’  altro  afpro  flagello  j 
Il  che  morte  faria  debita  e giufta  . 

Ma  per  umanità  vuo’  che  ti  Ha 
Dipartita  dal  bullo  oggi  la  tella . 

Quella  è la  mia  fentenza.  Or  rollo  voi 
Conducetelo  in  piazza  del  Cartello , 

E imponete  al  Carnefice  , che  faccia  , 

Che  ’l  giullo  voler  mio  rerti  adempito. 

SCEMO  . 

Erode  , come  io  ne  morrò  innocente  , 
Cosi  faccia  il  gran  Dio  , che  non  ti  vegga 
Contento  , o allegro  de’  tuoi  propri  figli . 

ERODE  , e CONSIGLIERE  , 

ERODE . 

S E l’ uom,  che  indotto  da  malvagia  mente 
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Alcun  privato  ne  1’  onor  offende  y 
È degno  di  gaftigo  ; or  y che  conviene 
A chi  ad  un  Re  , o Signor  ingiuria  taccia  ? 
O quanto  volentier  vorrei , che  quello 
Perlido  e traditor  ne  l'onor  mio 
Un  tale  oltraggio  non  aveflè  ulato  : 

Ch’  io  viverci  ancor  più  che  mai  lieto  ; 

Et  ei  fi  trovarebbe  in  maggior  grado 
Di  quello  , che  fin  qui  s’è  ritrovato  : 

E quel  che  importa  più,  con  Marianna 
Fornirei  tutto  ’l  tempo  , che  m’avanza 
Senza  fofpetto  alcun  , come  felice  ; 

Onde  ’l  dolor  , che  ricevuto  i’  n’  aggio 
De  la  fua  rotta  fe , del  fuo  peccato , 

Non  mi  fofpingerebbe  a quel  , eh’  io  temo, 
Che  centra  di  coljei  non  mi  fofpinga  . 

Che  d’  una  parte  mi  ritiene  amore  , 

E d’ altra  la  ragion  mi  volge  e fprona  : 

Nè  fon  ben  rifoluto , qual  di  due 
Portar  debba  vittoria  del  mio  core  . 

CONSIGLIERE  . 

Signor,  parmi  foverchio  il  confortarvi 
Da  capo  a ufar  in  ciò  qualche  lentezza  , 
Acciò  il  pentir  non  ve  ne  fegua  tardo  ; 

Pur  io  dirò,  che  di  Soenio  certo 
l,a  morte  non  farà  tenuta  ingiuffa  , 

Per  aver  difeoverto  a la  Reina 
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Segreto  tale  e di  tanta  importanza . 

Benché  porrà  parer  forfè  ad  alcuno 
Quella  punizion  troppo  fevcra  , 

Giudicando  tra  lui , che  la  prigione  , 

O r elllio  doveva  elì'er  ballante  . 

Ma  quanto  a Marianna , fe  per  forte 
L’  ira  v’  induce  a condannarla  a morte  , 

( Che  però  non  lo  credo  ) abbiate  certo  ^ 
Che  tenuto  farete  da  ciafcuno 
In  giudicio  cotal  empio  et  ingiullo  . 

Perchè  de  l’adulterio  non  avete 
Certezza  io  non  dirò  , ma  indizio  alcuno . 
Che  non  è ragionevole  , che  Donna  , 

C'  ha  tanto  tempo  fenza  macchia  alcuna 
Verfo  di  voi  fua  callità  ferbata, 

Or  che  palTua  è quella  frelca  etate  , 

In  che  aver  fuole  amor  in  noi  più  forza, 

A non  lecite  fiamme  apra  il  fuo  petto  . 

E quando  aveflé  pur  avuto  luogo  . 

In  lei , come  non  ave  , ardor  veruno  ; 

Ciò  nel  fuo  cor  avria  dello  et  accefo 
Bellezza  , gioventute,  e cole  tali, 

Che  fono  a mover  Donna  atti  illrumcnti . 
Ma  che  parte  è in  Scemo  , che  potefl'e 
Dal  diritto  fentiero  aver  piegata 
Lei  , che  fu  feinpre  d’  onellà  colonna  ? 

Se  prima  a la  beltà  rifguardo  abbiamo  , 
Elfo  ha  pallido  il  volto  , e gli  occhi  fieri, 
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E In  tutti  gli  atti  e movimenti  fuoi 
Del  terribil  via  più  , che.de  1’  umano  . 
Quanto  a 1’  età  , s’  accorta  a la  vecchiezza  • 
Onde  è cofa  ridicola  a penfare  , 

Ch’  ella  s’  averte  eletto  un  tale  Amante; 

E tanto  più  , che  ne  la  vortra  corte 
Si  trovan  molti  Cavalieri  illurtri , 

Giovani,  prodi,  e di  bellezze  adorni. 

Ma  qual  parte  di  bel  manca  egli  a voi  ? 

È forfè  alcun , eh’  in  ciò  vi  vada  innanzi  ? 

In  cui  rifplende  più  la  Maeftade 

Regia  , di  quel,  eh’  ella  rifplende  in  voi  ? 

10  taccio  quella  amabile  dolcezza  , 

Che  vi  fa  fino  a gl’  inimici  grato  . 
poi  fette  luftri  non  paflàte  ancora  ; 

Età  miglior  di  qual  fi  voglia  etate  • 

Se  a tal  condizion  volgete  alquanto 

11  penfier  voftro  , voi  non  crederete  » 

Che  la  Reina  abbia  commeflb  fallo  , 

E che  n’  avete  fol  vano  fofpetto. 

Ci  fon  di  fua  innocenza  altre  ragioni  , 

Ch’  io  tacerò  per  non  infaftidirvi  , 

E le  fapete  voi  cosi  , com’  io  . 

Però,  Signor,  sì  come  forte  fcrapre , * 

Così  a quell’  ora  ancor  fiate  prudente , 

Nè  fate  pregiudicio  a 1’  oneftade 

Di  lei , eh’  a voi  giamai  non  fece  oltraggi©. 

Ricordatevi  ancor  , che  voi  federe 
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Nel  fegglo  , che  già  fu  de  gli  avi  fuoi  . 

E fe  paflfjto  io  foao  alquanto  avanti  ^ 
Attribuite  quello  a la  mia  fede  . 

ERODE . 

Io  conofco  in  gran  parte,  che  fon  vere 
Quelle  condizion  , che  tu  m’  hai  dette. 

E qual  volta  prendelTero  le  Donne 
L’  alma  ragion  per  lor  foflegno  e fcorta  , 
Dubbio  non  è , eh’  alcuna  d’  efle  mai 
Non  caderebbe  ne  g'i  error,  ne’  quali 
Noi  le  veggiain  precipitar  fovente . 

Ma  par  , eh’  altro  animai,  che  vivain  terra» 
Non  li  lafli  cosi  da  1’  appetito 
Cieco  portar  ad  ogni  grave  errore, 

Come  fa  per  natura  quello  feflb  . 

Ma  conchiudo  , che  quando  io  non  avelli 
In  Marianna  mia , fuor  che  fofpetto  , 
Quello  ad  ogni  impietà  devrebbe  indurmi 
Centra  di  lei;  eh’ a la  perfona  mia 
Non  fol  convien , che  non  li  faccia  offefa, 
Ma  torre  ogni  cagion  , eh’  altri  fofpetti . 
Ma  Ila  d’ intorno  a ciò  detto  a ballanza  : 
Che  di  quel,  ch’appartiene  a Marianna 
In  cotal  fatto  , io  penferò  dapoi . 


Digitized  by  Googlc 


J 


MARIANNA. 


*47 


CORO. 

D URA  condizione  hanno  le  genti  , 

Che  fervano  a malvagio  empio  Tiranno  t 
Che  non  gode  , fe  non  de  gli  altrui  danni  : 
Perchè  U vita  lor  peggio  è , che  morte  , 
De  le  miierie  umane  ultimo  fine  : 

Nè  gufano  giamai  felice  un  giorno  , ^ 
Sorge  più,  eh’ atra  notte,  ofeuro  il  giorno 
In  ogni  tempo  a l’ infelice  genti  , 

Tal  , che  del  viver  lor  bramano  il  fine  ; 
Poi  che  non  ponno  di  crudel  Tiranno 
Fuggif  oltraggio  , o ingiuriofa  morte 
Dopo  mille  tormenti c mille  danni. 

Molte  noie  fovente  , e molti  danni 
Apporta  a T uomo  il  variar  del  giorno 
In  fin  , che  lo  conduce  a la  fu  a morte  . 

Pur  è felice  al  par  di  quelle  genti, 

Di  cui  fotto  feroce  afpro  Tiranno 
Le  miferie  giamai  non  Fanno  fine  . 

O beato  colui  , che  torto  al  fine 
Col  morir  giunge  de’  fuoi  lunghi  danni  , 
De  r unghie  ufeendo  di  crudel  Tiranno: 
E benedir  può  mille  volte  il  giorno  ; 

Che  non  fecer  giamai  popoli  , o genti 
La  più  tranquilla  e ripofata  morte  . 

L 4 
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Chiamano  ad  or  ad  or  te  forda  morte. 
Che  le  conduca  al  defiato  fine , 

Le  tormentate  , e miferabil  genti  « 

Per  finir  parimente  i gravi  danni , 

Che  fenza  mai  pofar  di  giorno  in  giorno 
Porge  lor  Tempre  ingordo  e rio  Tiranno  . 

Difirugga  , foinmo  Dio , quello  Tirami* 
Tua  forte  man  con  meritata  morte  : 

Fa’  che  ’l  Sol  porti  quello  lieto  giorno  , 
Che  con  giulla  vendetta  abbiano  fine 
Gli  afpri  flagelli , et  i penofi  danni 
De  le  mefehine  e travagliate  genti. 

Sperate  , afflitte  genti , ufeir  di  danni  ; 
Che  sì  come  ogni  giorno  arriva  al  fine, 
Così  morte  ci  toglie  ogni  Tiranno  . 
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ATTO  QUARTO. 


NUNZIO,  e CORO  . 

NUNZIO  . 

D EH  perchè  non  ho  io  mlfero  T ali 
Da  poter  folkvarmi  alto  da  terra 
Si  , che  più  non  vedcfli  orma  nè  fegno 
Di  quello  empio  Cartello  ? Empio  lo  chiamo, 
Poi  eh’  opere,  sì  crude  in  lui  fi  fanno  . 
Privar  1’  uom  de  la  vita  è cola  fiera  : 

Pur  quando  ciò  fi  fa  per  mantenere 
1.’  alma  giuftiaia  in  piè,  Dio  lo  concede. 
Ma  uccider  per  fofpetto  uno  innocente  , 
Non  è officio  da  Re  , ma  da  Tiranno  . 
Quelli  fono  de’ frutti,  che  l’ uom  coglie 
Dal  fervir  ne  le  corti  . O voi  infelici, 

Che  da’  Principi  fete  in  alto  polli: 

Che  molte  volte  fenza  caufa  alcuna 
D’ ogni  miferia  vi  trovate  al  fondo  . 

Non  dico  già , che  non  ci  flan  de’  buoni  , 

( Che  ce  ne  fon)  ma  gran  fatica  è a l’ uomo 
A poterli  Ichermire,  e farli  feudo  • 

Da  le  falfe  calunnie , che  li  danno 
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Lor  da  l’ Invidia  TpciTo  de  gli  eguali, 

E de  gl’  infimi  ancora  e de’  maggiori  « 
Oltre , che  trova  la  fortuna  mille 
Occafion  di  volger  fottofopra 
Lo  fiato  altrui , fia  pur  fublime  et  alto  • 
Ma  bifogna  tener  le  labbra  chiufe  , 

E tacendo  fofTrir  i nofiri  danni . 

Soemo  , che  fu  già  cotanto  grande 
Prefib  il  Re  nofiro  , or  come  fiato  fofle 
Il  mriggior  fuo  nimico,  e’I  più  malvagio 
Cavalier , che  fu  mai  fopra  la  terra  , 

Con  publica  ignominia  ne  la  piazza 
Per  le  man  del  carnefice  ha  forniti 
I giorni  fuoi  con  non  devuta  morte  • 

CORO  . 

Pur  dunque  è fiato  uccifo 
Così  tofio  colui , 

Ch’  era  poc’  anzi  il  deliro  occhio  d’ Erode. 
Chi  penferebbe  mai  , 

Che  l’ umane  grandezze 
Correfiero  a tal  fine  ? 

Ahi  mondo  pien  d’  alFanni , 

Pieno  d’  ogni  dolore  . 

Ma  chi  ferve  a Signore  , 

Dev’  elTer  diligente 

Di  non  preterir  cofa  , eh’  ei  comandi  : 

Perchè  un  picciolo  errore  , 
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Ch’  el  commetta  una  volta  , 

Gli  toglie  ogni  favore , 

E fa  fcordar  ogni  paflato  merto  . 

Ben  era  degno  certo 
Soemo  di  gafligo  ; 

( Se  giudicar  a noi  non  fi  disdice  ) 

Ma  non  però  di  morte  : 

Se  affermar  non  vogliamo 

Ch’  un  Re  può  dir  : cosi  comando  e voglio: 

Sia  la  mia  volontate 

Altrui  ragione  e legge  , 

Ma  non  difpiaccia  a te  di  raccontarne  , 
Com’  è fucceflbil  fatto  , 

Ch’  a noi  fia  cofa  grata  , 

Poi  eh’  altro  non  polliamo 
Darli  ne  la  fua  morte  , 

Ora  donarli  almen  lagrime  e pianto  • 

Nè  ti  rincrefea  ancora 
Di  dirci  quel  > che  porti 
In  quel  bacili  d’argento  , 

* D’ofcuro  e negro  vel  chiù  fo  e coperto. 

NUNZIO  . 

Come  è avenuto  il  fin  di  quel  mefehino, 
Ne  la  guifa  , eh’  Erode  ha  comandato  , 

Io  fon  tenuto  raccontarlo  a lui  ; 

E di  moflrar  a lui  prifnieramente 

Quel  ) che  ’l  bacin  d’ argento  in  fe  nafeonde. 
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CORO. 

O Rcttor  delle  ftclle  e che  fia  quello  ! 
NUN’ZIO  . 

Voi  torto  lo  vedrete.  Ecco  il  Re  nortro  • 

ERODE  f NUNZIO,  C CORO  . 

^ ERODE  . 

LA  fentcnza  mia  rtata  efeguita  ì 
£ , sì  come  ordinai , feguito  il  line 
Del  traditor  e iniquo  di  Soemo  ì 

NUNZIO  . 

Signor  , fubitamente  ci  fu  dal  Boja 
Nel  mezzo  del  Cartel  decapitato  : 

E qui  fo<i  le  reliquie  , eh’  imponefte , 

Che  vi  fodero  innanzi  apprefeutate . 

ERODE  . 

O reliquie  d’  un  empio  e traditore  , 

D'  un  adultero  fiero  , che  voleva 
Tormi  infieme  nel  fin  la  vita  e ’l  Regno  • 
Coprile  ; che  vedute  bolle  a bartanza , 

Nè  fpettacol  giamai  mi  fu  sì  grato  . 

CORO  . 

0 cofa  empia  e inumana  , 
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O fpettacolo  orrendo  e difpietato. 

ERODE. 

Voi  non  ardite  di  formar  parole  , 

E recatevi  chete  ; 

E tu  mi  di’,  per  rallegrarmi  il  core, 

Si  come  quelle  han  rallCjjrato  gli  occhi  , 
Come  avenuto  è il  hn  di  parte  in  parte  . 

NUNZIO  . 

Signor  , faper  devrete  , che  Soemo 
Condotto  in  piazza  fu  legato  e Itretto^ 
Seguitandogli  dietro  il  popol  tutto 
pieno  di  meraviglia  e di  pietate  : 

Di  meraviglia , che  dannato  a morte 
FolTe  queir  uom,  che  vi  fu  tanto  grato  , 

E dopo  voi  temuto  era  da  tutti  : 

Di  pierà , non  fapendo  qual  cagione 
Lo  condiicefle  a far  si  brutto  fine  . 

Quivi  , poi  che  nel  mezzo  ei  fu  fermato , 
Un  de’  miniftri  gli  levò  di  doflb 
La  veda  di  broccato  , e in  vece  d’ eli» 

Di  panno  lo  copri  logoro  et  atro  . 

Poi  legatoli  infieme  ambe  le  mani 
Dopo  le  fpall^on  ben  ftretti  nodi, 

É r officio  al  Carnefice  commelfo  , 

Difie  gridando  un  pubblico  Trombetta: 
Popolo  , il  nofiro  Re,  si  come  giullo, 


Digitized  by  Googlc 


xf4  MARIANNA. 


Ha  condannato  quefto  ingrato  a morte 
Modo  da  due  ragion  y ciafcuna  grave  • 

L’ una  d’  aver  fcoverto  a la  Reina 
Un  fuo  fegreto  grande  et  importante  • 

E r altra  per  onor  del  Re  fi  tace  • 

Voi  la  giiifiizia  Tua  lieti  lodate  » 

E di  tal  Re  rendete  grazie  a Dio  . 

Alcun  non  fu  , eh’  a tii  parole  ofafle 
Le  labbra  aprir  : ciafeun  rimafe  cheto  • 

Et  egli  allora  risguardando  intorno 
Le  genti  fparfe  con  ficura  faccia  , 

Qujfi  lieto  formò  si  fatti  accenti  . 
lo  chiamo  , popol  buon  , fedele  e giufio  y 
In  teftimon  del  vero  il  Re  fuperno  , 

Come  non  mi  condanna  a quella  morte 
Delitto  alcun,  eh’  io  commetteffi  mai  : 

Ma  rio  fofpetto  e crudeltà  d’  Erode  . 

£ benché  io  ne  potefii  chiaramente 
Ogni  fua  iniquità  farvi  palefe  , 

A lui  portar  io  voglio  quel  rifpetto , 

Ch’a  la  fua  fellonia  non  fi  conviene. 

Ma  quanto  ei  fia  crudel  ; come  non  tema 
La  giulìizia  di  Dio  , per  quel,  ch’io  poflb 
Per  più  d’  una  ragione  imaginarmi  ; 

Voi  lo  vedrete  innanzi  a gli  occhi  torto  . 
Ch’  a tal  parto  vedrete  ( e voglia  Dio  , 

Ch’  io  me  ne  inganni  ) la  Reina  vortra  ; 

£ forfè  parimente  anco  i figliuoli  ; 
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Però  che  non  fu  mai  Tiranno  alcuno  , 

Che  lui  di  rabbia  e crudeltà  avanzalTe  • 

A me  Tappiate  , che  '1  morir  non  duole , 
Perch’  io  moro  innocente  ; e in  altra  cofa , 
Se  offefo  ho  il  Creator  de  1’  univerfo  , 

La  fua  pietà  mi  porgerà  perdono . 

Ma,  fe  egli  è giulto  Dio  ( come  dobbiamo 
Creder , e come  è vero  ) afpetti  Erode 
Tardi  o per  tempo  a T empia  fua  fierezza, i 
A r empio  fuo  furor  degno  gaftigo  . 

ERODE  . 

O trillo  e mentitor  fino  a la  morte  . 
'NUNZIO, 

Poi  che  quello  ebbe  detto , incontanente 
Con  franco  e faldo  cuoic  inchinò  ’l  collo  , 
Afpettando  il  maggior  di  tutti  i mali  . 
Allora  il  manigoldo  a un  colpo  folo 
La  reità  gli  partì  ratto  dal  bullo; 

Che  tre  volte  gridò  : moro  innocente  * 

ERODE  . 

Egli  fe  n’  avvedrà  giù  ne  l’ Inferno, 

NUNZIO  . 

Cadde  il  tronco , verfando  un  rio  di  fangue; 
Gli  aperfe  a quello  il  fiero  Boja  il  petto 
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Dal  manco  lato , e fuor  gli  tralTe  il  cuore  , 
Il  qual  tremava  e palpitava  ancora  . 

Indi  tagliando  al  morto  ambe  le  mani , 
Quelle  infìeme  col  cuore  e con  la  tefla 
Po  fé  in  quello  bacino  , ivi  recato  , 
Ricoprendo!  col  panno  d’  ogn’  intorno . 

E poi  m’  impol'e  chi  n’  avea  la  cura. 

Che  nel  modo  , c'ho  fatto  , il  vi  porgelE  . 
Tal  è la  morte  di  colui , che  fue 
11  prim*  uom,  eh*  ebbe  mai  la  voUra  corte . 
E quelle  fon  ( sì  come  io  v’  ho  già  detto  j , 
E voi  veduto  chiaramente  avete  ) 

Le  parti  principali  del  fuo  corpo  , 

Ch’  ordinane  , eh’  a voi  foifer  portate . 

ERODE  . 

La  pena  fu  minor  del  fuo  clemerto  ; 

£ m’è  grave  , ch’ufai  troppa  pietate. 

Che  far  io  lo  dovea  fepelir  vivo, 

O più  tolto  (tracciarlo  a brano  a brano  } 

Ma  foverchia  bontà  fa  peccar  fpelTo  . 

Quelle  parti  terrai  così  coperte  , 

Ch’  io  voglio  , che  le  vegga  la  Reina  . 

Una  di  voi , pietofe  Damigelle , 

La  faccia  din  mia  parte  venir  fuori , 

£ la  mia  fida  guardia  1’  accompagni  . 

CORO  . 

Eccomi  obediente  • 
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Ad  ogni  voftro  cenno  . 

Così  faccia  il  Signor , che  crudeltate 
Non  ufiace  in  colei, 

Che  feinpre  efempio  fu  di  calìitate  . 

ERODE  . 

Rimafe  di  tal  morte  fodisfatto 
Il  popolo , o modrò  che  gli  dolelTe  3 

NUNZIO  . 

Qiiefto  afFerinar  non  fo  ; che  la  paura 
Sovente  fa  , che  i fudditi  iian  cheti  . 

Ma  per  quel , che  fi  vide  ne  l’ afpetto, 
Parve  , eh’  a tutti  ciò  premefle  molto  , 

ERODE  . 

L’ Ignoranza  è cagion  ne  la  vii  turba 
Di  (ciocchi  affetti , e di  giudici]  falli . 

Nè  cofa  è piu  volubile  e leggiera 
Di  quel , eh’  è if  volgo  , e temeraria  e pazza, 
E fovente  quel  , eh’  oggi  li  difpiace  , 
Doman  gli  aggrada,  e lommamente  il  prezza; 
Onde  di  lui  far  non  il  deve  (lima  . 

NUNZIO. 

Ma  ecco  , Signor  mio  , la  guardia  ; et  ecco 
Ufeir  la  Oamigella  e la  Relna  . 
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ERODE  , MARIANNA  , e NUNZIO  , 
ERODE  . 

D UE  grandi  errori  ho  nel  ritorno  mio , 
Marianna , commcfli  ; e d’  ambedue 
Certo  non  picciol  duol  mi  preme  il  coire; 
L'uno  di  non  aver  fatto  per  tutto 
Quello  palagio  ornar  di  panni  d'  oro  y 
F.t  infieme  rcgal  fplendida  fella  , 

Per  dimoflrar  de  l’allegrezza  fegno  , 

Che  fomma  ho  prefa  in  rivederti  fana  ; 

L’  altro  ( e quello  è maggior)  d’  efl*er  mancatt 
A Tobbligo  , eh’  io  porto  in  onorarti 
Di  qualche  raro  e preziofo  dono 
Conveniente  a la  tua  pura  fede . 

Il  primo  error  per  emendar  io  fono  . 
Torto,  che’l  Sole  il  nuovo  giorno  apporti; 
L’ altro  emendato  ho  nel  prefente  in  parte  y 
perchè  a quello  bacin  fi  chiude  dentro 
Cofa  , che  più  , che  la  tua  vita , amarti  , 

E credo,  eh’  amerai  dopo  la  morte  . 

Tu  , fervo  mio  fedel  , ne  leva  il  panno  ^ 
Acciò  eh’  ella  veder  porta  con  gli  occhi 
Quel  y che  fempre  con  l’animo  ha  veduto  • 

MARIANNA. 

Cnidel  Erode  ; Io  non  dirò  mai  Rcge  y 
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Anzi  cruclel  Tinnno  . E queflo  è poco  , 
Criideliflìfiia  Furia  de  l' Inferno  ? 

Non  ti  bafta  d’  aver  fatto  morire 
Uno  innocente,  che  veder  ti  godi 
Le  Tue  reliquie  , come  gemme  , avanti  ! 

ERODE  . 

Tu,  Nunzio,  or  ben  folleva  alta  la  teda  : 
Volgi  qui,  Marianna,  e fifa  gli  occhi. 
Quello  è quel  volto  , che  già  tanto  grato 
Fu,  moglie  iniqua,  al  tuo  sfrenato  ardore  • 
* Solleva  in  alto  ancora  ambe  le  mani  . 
Quelle  le  mani  fon , che  molte  volte 
T’  han  'cinto  il  collo  in  vituperio  nollro» 
Prendi  anco  in  mano,  e le  dimollra  il  core. 
Quello  è nel  fin  quel  cuor.  Donna  impudica. 
Appo  ’l  qual  ebbe  ’l  tuo  sì  caro  albergo  , 

Or  godi  lieta  le  reliquie  morte 
Di  quel  fellon  , che  si  ti  piacque  vivo  • 
Vedi , s' io  potea  far  , ingrata  Donna  , 

A’  meni  tuoi  più  convenevol  dono  . 

MARIANNA. 

Di  Dio  nimico  e de  la  gente  umana  , 

SI  fatti  fono  i premj , che  tu  dai 
A color , che  ti  fervon  fedelmente  ? 

In  che  t’ ha  ofFefo  il  mifer  di  Soemo  , 
Fuor,  eh’ in  avermi  difeoperto  quello, 
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Che  Icoprir  mi  devea  , fend’  egli  giufto  J 
Tu  commetterti  a lui , che  m’uccidcfle, 

Se  te  uccideva  o la  giuftizia  , o Dio. 

Ti  diinaiido  , fe  quefto.ei  far  devea? 

Se  far  devea  morir  una  innocente 
Per  fcrvir  a le  voglie  d’  un  Tiranno  ? 

Già  non  devea;  che  non  concede  altrui 
La  legge , che  Ci  privi  alcun  di  vita  , 

Se  per  qualche  delitto  ei  non  lo  metta  , 

E qual  delitto  aveva  ei  mai  commeflb 
Centra  di  te?  in  che  trovarti,  o fiero, 

Ch’  in  qual  fi  voglia  cofa  io  t’  abbia  offefo  ? * 
Certo  in  neifuna  : e tu  crudel  Io  fai . 
Adunque  , fe  non  era  egli  tenuto 
A far  quel  mal , che  vietano  le  leggi, 

Non  era  anco  tenuto  d’ occultarlo 
A colei,  ne  la  qual  far  fi  devea  . 

Ma  tu  potrefti  dir,  eh’  o buono , o reo  , 
Che  tu  ti  fia  , cfler  ne  vuoi  obedito  ; 

E r inobedienza  fi  punifee 

Così  da  i giufti  Re  , qual  da  i Tiranni . . 

Io  tei  concedo  : ma  non  era  affai 

Punir  cortili,  fenza  dannarlo  a morte? 

Non  avevi  più  modi*  da  punirlo  , 

Se  punir  fi  conven.l’ opere  buone  ? 

Ma  tu  per  adempir  il  tuo  delire  , 

Ch’  ad  ogni  tempo  fu  vago  di  fangue  , 

Hai  fìnto  c’  ho  voluto  aveleuarti 
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Inctotto  pur  eia  lui,  col  quale  affermi  , 

C’  ho  commeffo  adulterio.  Ah  riaTiranHO, 
Anzi  moftro  crudel  de  la  natura  : 

Cosi  infami  te  fteffo  e la  tua  cafa 

Per  ingordigia,  c’  hai  de  1’  altrui  morte  ! 

Ma  pongali , che  quefta  crudeltate 

Sia  nata  da  fofpetto,  il  qinl  hai  prefo 

Da  lo  avermi  Scemo  appalcfato 

Quel  , eh’  imponelli  , eh’  ei  teneffe  occolto. 

Adunque  per  fofpetto  tu  difeendi 

A far  i tuoi  fe  lei  di  vita  privi  ; 

E trattar  da  impudica  la  mogliera  ? 

Se  mai  di  ciò  ti  folle  Hata  alcuna 
Accula  data  ( ancor  che  non  fi  debba 
Rapportar  di  leggeri  a 1’  altrui  -lingua  , 

Se  chiaro  ben  non  fi  ritrova  il  vero  ) 
Sarefti  degno  di  perdono  in  parte  , 

Ma  a tener  il  fofpetto  per  certezza  , 

È cofa  da  fierillimo  Tiranno . 

Ma  certo  è , che  tu  brami  di  vedere  , 

Cora’  hai  vilto  del  mifero  innocente, 

Così  egualmente  il  fin  de  là  mia  vita  , 

, Acciò  d’ Ircano  più  non  refti  prole  . 

Ma  a fa  mefiier  , compir  volendo  quefto  ,, 
Che  tu  levi  di  vita  anco  i figliuoli  , 

SI  come  è da  ftiraar,  eh’ anco  farai. 

E quanto  a me  , come  t’ho  detto  avantc, 
Ho  più  caro  morir  , che  viver  teco  . 
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Nè  forte  immaginar  ti  puoi  di  morte 
Tanto  acerba  e crudel,  die  mi  fpaventi . 

E , fe  per  quefto  m’hai  fatto  ufcir  fuori  , 

O giorno  a me  fovra  ogni  giorno  chiaro  ! 
In  cui , per  grazia  di  che  ’l  C'iel  governa  , 
Ufcirò  de  le  tue  fpietate  mani  , 

E innanzi  al  mio  Fattor  n’  andrò  volando  : 
Il  qual  io  pregherò  , che  de  le  tante 
Offefe  a me  già  fatte  , et  al  mio  fangue  , 
Faccia  j com'  ei  farà  , giufla  vendetta  ; 

E dal  tuo  efempio  impari  ogni  Tiranno 
Ad  ofl'ervar  ei  primo  quelle  leggi , 

Ch’  e’  vuol , che  fian  dal  popolo  oflervate  . 
Sol  ti  cheggio  una  grazia , a cui  mi  movo 
Da  materna  pietà  fendo  fofpinta  , 

E quefta  è , eh’  a mia  madre , anch’  ella , come 
Son’  io  , monda  del  tutto  et  Innocente, 
Non  t’ increfea  di  dar  la  vita  in  dono. 

Sij  di  mia  vita  quanto  vuoi  Tiranno  , 
Ifquartail  corpo  mio,  fa’ di  lui  braccio  : 
Ma  ne  la  fua  giufto  Signor  ti  mollra  : 

E s’  è bifogno  ancor  , che  pe  i figliuoli 
Ti  preghi , io  faccio  quello  officio  ancora  . 
Se  ciò  tu  mi  concedi , io  ti  prometto 
Supplicar  al  Signor,  che  la  mia  morte 
£ quella  di  Soeino  ti  perdoni . 

ERODE  . 

Due  cofe  m’  hanno  , fcelerata  donna , 
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Agevolmente  infine  a qui  ingannato 
Verfo  te  di  giudicio  e di  parere  . 

L’  una  è flato  rafpetto  del  tuo  volto 
Atto  a ingannar  ogni  più  aftuto  iiigegno  , 
Che  in  te  mi  prometteva  un  cor  più  puro  » 
Che  non  han  le  Columbe.  E 1’  altra  foro 
Le  tue  falfe  e dolciflime  parole  , 

Che  mi  pofer  più  volte  innanzi  a gli  occhi 
Un  velo  tal  , che  non  permife , eh’  io 
Vedeffi  quel , c’  ho  difeoperto  al  fine  . 

Or  che  la  tua  malvagità  m’  è chiara , 

Non  ponno quelle, o quel  farmi  più  ing^irno. 
Tu  m’hai  tradito  , e’I  tradimento  è tale, 
Che  l’ufar  in  te  flefla  ogni  maniera 
Di  crudeltà  , fi  dee  chiamar  pietate. 

So  , che  più  torto  t’  è grato  il  morire  , 

Che  ’l  viver  meco  : e per  quello  cercaili 
Termi  di  vita  , acciò  per  la  mia  morte 
Liberamente  ti  godcfli  quello  , 

Che  col  morir  t’ ha  tolto  ogni  dolcezza  , 
Che  folevi  guftar  de  la  tua  vita. 

E la  certezza  , c’  ho  del  tuo  peccato  , 
Chiami  fofpetto  , et  ingordigia , nata 
Da  fete  , come  dici , del  tuo  fangue. 

E pur  tu  rtelfa  fai,  che  dici  il  falfo  , 

Ma  or,  per  diniortrar  eh’  io  ti  amo  ancora  , 
Come  fempre  t’amai,  vo’  contentai^i . 

Cosi  pietofo  io  ti  condanno  a moitp  ; 
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E pitta  chiamo  il  condannarti  a quella  , . 
Perchè  io  lo  , che  ti  do  doppia  allegrezza  . 
L'una,  che  farai  priva  divedermi, 
L’altra,  perchè  morendo  , compagnia 
Terrai  perpetua  a quel  malvagio  e rio, 

Di  cui  recando  in  vita  , parimente 
RcftarelH  ad  ognior  fpog  iata  e c«ifla  . 

E perchè  maggiormente  tu  conofca 
La  mia  pietà  ver  te  , che  non  la  merti, 

Ti  concedo  , ch’elegga,  qual  maniera 
Di  morte  a te  parrà  , che  lia  men  grave  . 

MARIANNA  . 

Io  torno  a dir,  eh’  ogni  più  cruda  morte 
A me  più  cara  fia  , 

Che  dar  in  vita  teco 

Nimico  di  giultizia  ,e  di  pietate. 

E fe  mi  fai  la  grazia  , eh’  io  ti  cheggio, 
Donna  non  morì  mai  di  me  più  lieta  . 

ERODE. 

Or  vanne  dentro  ; e voi  la  feguitate  : 

E tu  mio  Prefidente  farai  tolto 
Quanto  da  me  di  lei  ti  fia  commefiTa  • 

NUNZIO  . 

Signor,  afpetto  , che  mi  comandiate 
Quello  , che  voi  volete  che  fi  faccia 

De 
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De  le  reliquie,  eh’  ancor  tengo  in  mane. 
ERODE . 

Dalle  a mangiar  fubitamente  ai  cani  : 

E così  fa’  del  corpo  di  coflui , 

Perchè  degni  non  fon  di  fepoltura . 

NUNZIO  . 

Io  farò  tutto  quel , che  m’  imponete  . 

BERENICE  M/drice,  ERODE,  ALESANDRO, 
ARISTOROLO  Figliuoli  d’  Erode  , CORO  , 
e SOLDATO  . 

BERENICE. 

Jjenigno  Re  vi  prego  , fe  pregarvi 
Da  la  vofìra  bontà  m’  è conceduto  ; 

Che  vi  piaccia  por  giù  l’ ira  e lo  fdegno  , ' 

Che  vi  fan  fofpettar  di  Marianna 
Quel , che  vero  non  è , nè  fu  giamai  ; 

E v’  hanno  indotto  a condannar  a morte 
Senza  difetto  alcuno  una  innocente. 

Io  vi  prego  per  Dio  , non  (late  ingiudo 
Contra  de  la  conforte , poi  che  mai 
Non  commettefte  in  altri  opera  ingiufta. 

E fe  verfo  ciafeun  fere  pietofo  , 

Non  vi  moftrate  or  contra  lei  crudele  ; 
Quinci  punir  volendo  gli  adultcrj  , 

Teat.  Antico,  Tomo  VI»  M 
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Come  cercan  le  leggi  e l’ oneftate  , ^ 

Date  premio  a coltei  , che  fenipre  file 
Al  letto  maritai  fedele  e calta  . 

Io  vi  prego,  Signor  , che  i preghi  miei 
Di  quella  onefta  grazia  fiano  degni  . 

Ben  fapete  , che  meglio  è da  la  morte 
Liberar  un  colpevole  , che  imporre 
Che  moja  , com'  è quella  , mi’  innocente  • 

'■  ERODE  . ' ' 

Semplice  vecchia  , il  numero  de  gli  anni , 
K r amor , che  tu  porti  a Marianna  , 

Non  ti  laida  veder  , che  cerchi  indurmi 
Da  giuftizia  a iiigiultizia  ,e  che  mi  preghi, 
Per  dimollrar  pittade  a la  malvagia, 

A divenir  crtidel  coiitra  me  (leflb  . 

Ma  t’  adTatichi  in  damo  : or  ti  diparti  • 

BERENICE . 

Poi  eh’  io  non  polTo  ritrovar  pietade ,, 

Anzi  pur  d’  oneftà  debito  officio 
Ne  r indurato  cuor  del  padre  voltro; 

Voi  , che  gli  fete  figlj  , or  procurate 
Di  far  quel,  ch’io  non  poflb  . O Re,  volgete 
Gli  occhi  a’  voltri  figliuoli , e non  negate 
La  grazia  a lor,  eh’ a me  negata  avete  . 

ALESSANDRO  . 

Re,  Padre,  e Signor  mio , 1’  amor  , che  noi 
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Fratelli  a la  Reina  noftra  madre 
Portiain  debitamente  , e la  pietade 
Ci  conftringe  a pregarvi  umilemcnte, 

Che  non  vogliate  in  lei  , sì  come  udimo  , 
Ufar  eifetto  alcun  contra  le  leggi . 

ERODE  . 

Voi  non  parlate  come  fi  conviene. 

ALESSANDRO  . 

Illuftre  genitor,  noi  ben  fappiamo 
Quanto  i figliuoli  fian  tenuti  al  padre  ; 

E v’abbiam  quel  rifpetto  e riverenza, 

Che  fi  conviene  a 1’  obbligo  de’  figlj  • 

ERODE  . 

Io  non  vi  riconofco  per  figliuoli . 

ALESSANDRO  . 

Adunque  cangeremo  le  parole  : 

E vi  giiiriam  pe  i raggi  di  quel  Sole  , 

Che  porge  luce  a le  terrene  cofe  , 

E per  quel  fanto  Re  , che  regge  il  Ciclo  , 
Che  , fe  farete  contra  lei  crudele  , 

Noi  laremo  dal  debito  sforzati 
A por  da  parte  e 1’  obbligo  , e ’l  rifpetto  , 
Nollra  madre  giamai  non  fece  oltraggio 
Al  letto  maritai , nè  contra  voi 
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Oprò  cofa  giamal  ci’  onor  Indegna. 

£ chi  cii  lei  ragiona  j o ragionato 
Ha  in  altra  giiii'a , è mentitor  malvagio  y 
E tradir  or  de  la  corona  voftra  . 

E quella  veritate  ambi  vogliamo 
( Benché  tenera  è ancor  la  noftra  etate  ) 
Ambedue  foftener  con  1’  arme  in  mano 
Centra  ciafeun , che  di  negarla  ardiica  . 

Ma  voi  ( fia  detto  con  la  voflra  pace  ) 

Non  fate  officio  di  voi  fteflb  degno 
Ad  infamar  la  voflra  cafa  e noi , 

D’ adulterio  incolpando  la  Reina, 

La  qual,  sì  come  io  dico  , fempre  calla 
Fu  verfo  voi , nè  mai  vi  fece  ofFefa  , 

Mi  fete  inver  troppo  foggetto  a l’ira, 
Troppo  precipitofo  , e troppo  fiero. 

E Dio  voglia  , che  quello  a qualche  tempo 
Non  v’apporti  vergogna  e grave  danno  . 

Or  , quanto  a noi  , vi  replico  da  capo  , 
Che  voi  non  procediate  ingiullamente 
Centra  di  lei , perchè  l’ illefTo  effetto 
Sarem  sforzati  a far  centra  di  voi  , 
Imparando  da  voi  1’  eifer  crudele . 

ARISTOBOLO  . 

Io  non  fo , fe  chiamar  padre  vi  debba, 
Benché  mi  fete  padre:  poi  che  dite  , 

Che  non  ci  conofeete  per  figliuoli  j 
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Ma  dirò  quel , c’  ha  detto  mio  fratello  , 

Ch’  io  vi  prego  , vi  fupplico  , e Icongiuro 
Per  le  leggi  e per  Dio,  che  non  vogliate 
Incrudelir  contra  la  madre  noflra, 

Che  contra  voi  mai  non  commife  fallo  . 
Ecco  ch’io  pongo  le  ginocchia  in  terra, 

E bacio  infieme  le  ginocchia  voftre  , 
Levatevi , levatevi  per  Dio 
Da  tanta  crudeltà:  che  vi  prometto  , 

Che  s’oggi  farà  il  fin  de  la  fua  vita , 

Sarà  medefinamente  anco  di  voi; 

E fe  noi  non  potrera  far  si  bell’  opra  , 

La  farà  certo  un  di  la  man  divina  . 

CORO  . 

Ah  tolga  il  Re  del  Cielo  , 

Ch'  oggi  ne  fegua  qualche  crudeltadc  , 

Che  Ha  d’ infamia  a la  prefente  etadc . 

ERODE, 

Le  parole  da  voi  malvagj  dette 
Dimoftran  chiaro  e manifefto  molto. 

Che  neflim  d’  ambi  voi  fia  mio  figliuolo, 
Ma  di  Scemo  d’  adulterio  nati  . 

Che  fe  materno  amor  vi  fa  pietofi 
Verfo  cui  non  devete  , maggiormente 
L’  obligo  di  natura  vi  dovrebbe 
Aver  fatto  inclinati  inverfo  al  padre  , 
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Però  che  la  natura  ha  troppa  forza  . 

Ma  fetCjCom’io  dico,  di  quel  feme  , 

Che  , qual  fi  convenìa  , del  tutto  ho  fpenta. 
La  madre  voftra  ognior  ville  impudica  , 

E impudica  morrà,  malgrado  voftro  , 

Nè  tellimon  fi  puote  aver  maggiore 
Contra  di  lei  , che  la  malvagia  mente, 

E ’l  rio  ;voler  , che  contra  me  mofiratc  . 

Or  come  , giuflo  Dio  , come  far  denno 

Le  cafe  de’  privati , fe  le  corti 

Reali  , ove  ’l  rifperto  è via  maggiore  , 

Non  fi  ponilo  fchermir  da  gli  adulterj? 

ALESSANDRO  . ' 

Padre , però  che  fiam  pur  vofiri  figlj, 
Benché  l’ira  vi  fa  dir  altramente, 

E la  Reina  fu  fempre  pudica  : 

Non  vogliate  , per  Dio  , deh  non  vogliate 
Ufar  tal  crudeltà  contra  di  lei  : 

E di  ciò  vi  preghiam  con  tutto  il  core . 
Efaudite  le  lagrime  , et  il  pianto  , 

E vogliate  più  tofto  in  noi  vedere 
La  pietade  , che  i figlj  a’  padri  denno  , 

Ch’  elTer  fiera  cagione  in  noi  d’  afprezza . 
Tu  , mio  fratei,  fa’  il  fimile  egualmente , 

E' li  chiedi  perdon  di  quel,  c’  hai  detto  . 

‘ ARISTOBOLO. 

Padre  . 
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ERODE  . 

Parlar  più  non  bi  fogna  , 

lo  non  t’afcolto. 

Nè  Padre  di’  j che  non  fei  mio  figliuolo. 

E fe  di  quello  corpo  ufciti  folle  , 

Ancor  non  crederei  mi  folte  figìj  ; 

Onde  vi  tratterò  come  baftardi,, 

E nimici  mortai  de  la  mia  vita  . , . 

E qual  Gira  di  voi  , che  primamente  , 
Soldati  miei  , diinollrerà  d’ amarmi  ? 

Qual  prima  pel  fuo  Re  ftringerà  il  ferro  , 
Benché  a si  poca  età  ciò  non  coipvegna  ? 

Ma  prendeteli  al  tutto  o vivi  > o worti . 

CORO. 

O crudeltate  iramenfa  , '1  , 

Ecco  le  fpade  ignude  : 

Ecco  come  ambedue 
Si  difendon  da  molti 
Benché  inermi  e garzoni  • 

Ma  lafla,  che  valore 
A troppa  forza  cede  . 1 . 

Ecco  come  fon  cinti  d’  ogn’  inforno  : 

Et  ecco  che  fon  prefi  . j ) 

O lagrimofo  giorno  . . 

I . 

SOLDATO. 

* 

Ecco  la  volontà  vofira  efeqiilta  , 
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Comandateci , o Re  , quel  che  volete 
Che  vi  fi  faccia  . 

ALESSANDRO  . 

Ingiù  Ho  e rio  Tiranno , 
Siccome  avete  condannata  a morte 
L’  innocente  Reina  noftra  madre , 
Condannate  anco  noi , perchè  maggiore 
Sia  l’ingiuftizia  e T impiotate  voftra , 

E fuccedan  nel  Regno  i voftri  eguali. 

ARISTOBOLO. 

Condannateci  torto  , acciò  che  torto 
Sia  il  fine  e de  la  madre  e de’ figliuoli: 

De  la  malvagità  del  vortro  core 
Afpettando  da  Dio  giuda  vendetta . 

ERODE  . 

S’  ambi  cortoro  in  sì  immatura  etade 
Sono  ver  me  si  audaci , e si  crudeli, 

Or  che  farian  col  rrapartar  del  tempo  ? 
Bifogna  ertinguer  l’uno  e 1’  altro  ferpe 
Prima  , eh’  accrefea  in  lor  veneno  e forza  . 
Conduceteli  infierne  parimente- 
Al  luogo  del  fupplicio,  et  ambedue. 

Sien  con  un  laccio  ftrangolati  e morti  , 
Acciocché  eflendo  di  quel  reo  figliuoli , 
Non  abbiano  a fucceder  nel  mio  Regno  : 
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£ ciò  dinanzi  de  1* iniqua  madre* 

Di  cui  dapoi  che  a la  prefenza  fia 
Tagliata  anco  la  tefta  ad  AlelTandra 
Madre  de  l’ impudica  , finalmente 
Marianna  ne  fia  decapitata  : 

Ma  la  primiera  morte  abbia  AlelTandra  , 
La  feconda  I bafiardi , ella  la  terza  ; 

£t  altro  de'  lor  corpi  non  fi  faccia  , 

Fin  eh’  ordine  da  me  vi  farà  dato  . ' 

E quello  per  mio  nome  imponerete 
Al  prefidente  , che  T oflervi  a pieno  ; 

Ma  che  vuole  a quell’  ora  il  mio  fedele 
Configlier  , ina  nojofo  et  importuno  1 
Or  ciò  fi  faccia  rollo  , acciocché  tulio 
Mi  porti  il  Nunzio  la  bramata  nova  • 

CORO  • 

O madri  ambe  infelici  , 

Infelici  figliuoli  , 

Et  infelice  Rege , 

Ch’ ancor  vi  pentirete 

Di  tanta  e incoinparabil  crudeltate  r 

Oimè  , che  la  piente 

Con  la  giullizia  infieme  è gita  al  Cielo  ^ 

£ qui  di  lor  non  iella  ombra  > nè  velo  • 
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CONSIGLIERI  , e ERODE  • 
CONSIGLIERE  . 

I^E  mio  Signor,  i buon  con fìglj  denno 
Replicarli  più  volte  , acciò  che  , s’  una 
Volta  et  un’altra  rifiutati  fono  , 

Nel  fin,  per  non  errar  , vengano  prefi  • 
Rivocate,  per  Dio,  mentre  potete  , 

L’  ingiufta,  abominofa  , afpra  fentenza  , 
Che  contro  a Marianna  avete  data  , 

Contro  a fin  madre,  e contro  a’  figlj  voftri. 
Rivocateh  , dico  : e non  v’  increfca 
Di  confentir  a chi  vi  porta  amore  , 

E de  r utile  vollro  è defiofo  , 

E de  la  pace,  e de  la  voftra  gioja  . 

E filmate,  che  quel  , c’  ha  giudicato 
Con  tal  feverità,  contra  ogni  onello  , 

Sia  fiato  fol  furore , e non  Erode  . 
Rivocatela,  dico,  immantinente  j 
Poi  fenza  paflion  porgete  orecchie 
A le  ragion,  che  per  addurvi  io  fono  > 

ERODE  . 

L*  addurmi  più  ragioni  è un  perder'  tempo  ; 
Ch'io  voglio(e  la/fagion  vuol, ch’io  lo  voglia) 
Ch’  irrevocnbil  ila  la  mia  fentenza  . 
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CONSIGLIERE.  ’ , ' " , 

• * : I { V 

Per  Dio  ) rompete  l’ indurata  mente  • 

£t  aprite  quegli  occhi , che<lo  fdegno  • ' 
Vi  tiea  per  veltro  mal  ferrati  e chiufi  ;;.  -^ 

; . I ' * • f I : :ì  'i 

ERODE  . ..  f 

Quando  ara  avuto  la  fentenza  effetto  , : ' 

T’ afcolterò  , per  ributtar  dapoi 
Tutte  le  tue  ragioni  ad  una  ad  una.  - - . 
Solo  io  dirò  , c’  ho  condannato  a morte 
Non  i figliuoli  miei , ma  i miei  nimici  , 

Nè  parimente  la  conforte  mia  , '•  ‘ 0 

Ma  un’  adultera  infame  , che  volea  i c> 

Col  mezzo  del  venen  tornii  di  vita  . 

Cosi  non  una  fuocera  , ma  un’  afpe  , 

Che  procurò  di  ber  tutto  ’l  mio  fangue*  . 

CONSIGLIERE. 

Più  volte,  Signor  mio,  torno  a pregarvi, 
Et  infieme  vi  fupplico  umilmente  , 

Che  rivochiate  la  fentenza  voftra  : 

Che  fete  ingiufto  : e voi  no  ’l  conbfcete,'  ^ 
E la  ingiuftizia  voftra  non  procede 
Da  trilla  mente  , od  animo  malvagio  , 

( Anzi  avanzate  in  ciò  molt’ altri  Regi  ) 

Ma  da  1’  ardor  et  impeto  de  l’ ira , 

La  quale  è ’l  più  pellifero  veneno  , 
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Che  infettar  foglia  il  petto  de'  mortali  ^ 
Ove  (1  lelTe  in  alcun  tempo  mai  , 

Che  ’l  padre  feife  uccider  t tìgliuoli  ? 

E fe  ’l  fuo  fè  morir  quel  gran  Romano  , 
Degno i ,di  fcufa,  poi  che  pofe  avanti  ; . 

Il  ben  comune  a 1’  amor  fuo  privato  , 

Ma  voi  fate  levar  per  odio  e fdegno  . 

Di  vita  due  innocenti  iiglj  voRri  , 

E due  madri , le  quai  fur  parimente 
\exCo  di  voi}  Signor,  fempre  fedeli. 

' '■  IRODE  . 

e . 4 . 

Or  fi  ponga  filenzio  a quelli  detti  : 

Giuda'  è la  mia  fentenza  , e la  confermo  • 

CONSIGLIERE  . 

DI  ciò  , signor  , vi  pentirete  al  fine  . 

ERODE  . 

Pentito  ancor  non  m' ho  d’ alcun  mio  fatto  • 
< CONSIGLIERE. 

Quello  vi  ballerà  per  mille  e mille  < 

ERODE  . 

Anzi  quello  mi  fia  di  fomma  lode. 

CONSIGLIERE. 

Anzi  di  biafraO  , e di  perpetuo  duolo  . 
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ERODE. 

La  giuflizia  non  fa  di  tali. effetti . 

CONSIGLIERE  . 

Signor  mio  , non , ma  l'  iugiuflizia  e 1*  ira; 
Erode  . 

T u meno  fai . di  quel  che  ti  prefiimi . 
CONSIGLIERE. 

Se  quei  , che  il  ver  vi  dicono,  non  fanno ^ 
Saggj  fiano  appo  voi  gli  adulatori  . ' 

A me  badi  più  volte  avervi  moftro 
Quel , che  v*  infegnerà  1'  avenimento  . 

CORO. 

Vi  uand’  ardono  le  cafe  de’  vicini, 

Allor  fi  dee  temere  , 

Che  queir  incendio  fopra  noi  difeenda; 
Onde  s’avien,  ch’ajuti  almi  e divini 
De  le  Celefti  sfere 

Non  vietino  , che  '1  foco  oltre  fi  eflenda , • 
Convien , che  tutte  una  ruina  offenda 
Noi  mifere  Donzelle  . 

Ch’  avendo  il  Re  le  voglie  empie  e rubelle 
Ad  ogni  legge  , ad  ogni  opera  buona 
Sì  , eh’  a fuoi  propri  figlj  non  perdona  } 
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E fiero  et  inumano 

Nel  fangue  de  la  Tua  fida  contorte 

Stende  Tinlqua  mano  , 

Più  facilmente  altrui  darà  la  morte  . 

Oh  come  avien  quel , c’  hp  fuvente  udito  : 

Che  le  pazzie  de  i Regi 

Fan  che  patifca  il  popolo  innocente. 

O duol  fovra  il  penfiero  alto  e infinito  : 

Ch’ a molti  uomini  egregi 

Apporti  danno  un  Re  fiero  , e nocente  , 

Ma  sfortunata  te  , mi  fera  gente  , • 

Soggetta  al  rio  furore 

D’ ingiù fiiflìmo,  e barbaro  Signore. 

Prima  fenno  , valor , bontà  , e fortezza 
Alzava  1’  uomo  a la  regale  altezza  . 

Or  forza  , e crudeltate  , 

Tradimenti , rapine  , arti  , et  inganni 
( O te  mlfera  etite  ) 

Pongon  piu  d'  un  fopra  gli  aurati  fcanni  . 

E fenza  addur  efempj  de’  pafl'ati , 

O de’  moderni  tempi , 

Lo  fpecchio  innanzi  abbiam  lucido  e chiaro. 
Che  con  tutti  i malvagi  - e federati , 

Con  i crudeli  et  empi  > ' 

Non  fol  ne  va  T iniquo  Erode  a paro  j 
Ma  ciafeun  dietro  lafià  , 

E di  molto  gran  fpazio  innanzi  pafla  . 
Mifere  dunque  noi , che  sì  da  preflb 
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Siamo  a le  pene  , al  noftro  male  ifteflb  • 
Deh  chi  potrà  falvarne , 

Se  tu,  Padre  del  Ciel  pietofo  e giullo,  .. 
Non  movi  a confolarne  ^ 

Con  la  morte  d’  un  Re  cotanto  ingiufto  ? 

Ben  ancor  ha  , che  la  Giudizia  al  mondo 
PIÙ  che  mai  chiara  e bella 
Tenga  il  fuo  feggio  in  fu  P Ibero  e ’l  Reno , 
E’I  bel  fanto  dominio  almo  e giocondo 
De  la  Città  Donzella  , 

Che  d’  Adria  premerà  1’  ondofo  feno. 
Volga  si  giudo  e cosi  amico  freno  , 

Che  la  felice  età  detta  da  l’oro 
Ritornerà  il  fuo  ricco  alto  teibro  . 

Ma  fin  che  ’l  Sole  allumerà  quedi  anni, 
Sgombra  , Rettor  Ceiede,  i nodri  danni; 
Nè  la  fentenza  fiera 
De  l’iniquo  Tiranno  abbia  l’effetto» 

Ch’  eflb  n’  attende  e fpera  , 

Tutto  di  crudeltà  ripieno  il  petto  . 

E fe  di  qualche  errore 
Punir  vuoi , Padre  , il  popol  tuo  che  langue, 
Punifci  noi , Signore , 

Nè  pera  l’Innocente  , e Reai  fangue. 


Digitized  by  Google 


1*0  MARIANNA. 


ATTO  QUINTO. 

BERENICE  Nudrice  t e coro. 


BERENICE. 

Sconsolate  Donzelle 
Per  la  morte  crudele 
De  la  Reina  voflra  , 

Accompagnateli  mio  sì  giuRo  pianto  * 
Crudeliflime  flelle. 

Che  confentiRe  a tanto 
Scelerato  decreto  . 

Ma  tu  fiero  tiranno , 

Tu  moRro  empio  e nefando  ^ 

Come  poteRi  condannar  a morte 
Una  moglie  innocente  ? 

Una  , che  tanto  amaRi  ! 

Una,  di  cui  poRedi 
Lo  fcetro  e la  corona  ! 

Et  infieme  privar  anco  di  vita 
La  fua  madre  , e i tuoi  figlj  ! 
Sconfolate  Donzelle , 

Accompagnate  il  mio  sì  giuRo  pianto . 
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CORO  . 

Vecchia  > infelicé  vecchia  » 

Ch’  a la  noftra  Reina 

Pcrgefti  il  latte , e fei 

Rimafa  in  quefta  età  per  maggior  pena  : 

l.a  miferia  è comune  , 

Connini  i noilri  danni. 

Cosi  avelli  :no  tante 

Lagrime  da  verfar  per  gli  occhi  fiiora, 
Quanti  dentro  del  cor  abbiam  tormenti . 

BERENICE. 

O vituperio  de  1’  umane  genti , 

Ufcito  de  r Inferno 
Per  tor  di  vita  i buoni  : 

Crudelilliina  fera 

Piena  d’ogni  vcneno  : ‘ 

Tu  col  tuo  acuto  dente 
Hai  tronco  a la  Giudea  , 

Quali  candido  fior  in  un  bel  prato  , 

Il  fuo  maggior  onore  ; 

A noi  raifere  tolto  ogni  foftegno, 

Ogni  pace  , ogni  gioja 

Senza  fpeme  già  nai  d’  alcun  rilloro . 

Oimè  perchè  non  moro  ? 

£ perchè  si  gelato 
Ho  ne  le  vene  il  fangue , 

Che  con  laccio  , o con  ferro 
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Di  cotante  miferie  non  mi  fciolgo  ? 
ScCnfoUire  Donzelle  , » 

Accompagnate  il  mio  sì  giufto  pianto  , 

CORO  . 

Or  ben  caduta  è al  fondo 
L’  alta  cafa  d’ Ircano  , 

Ch’  effer  folca  di  gloria  al  nome  noftro 

Et  a qual  tempo  mai 

Fiorirà  tal  valor , tanta  virtiite  ? 

Ahi  che  noftra  filute 
Seco  è del  tutto  efUnta 
Ahi  mondane  grandezze  , 

Che  van  tolto  in  mina  . 

BERENICE , ' ' 

Ma  non  farà  giamai , 

Che  fenza  te , che  come  figlia  amai  , 
R.irnangi  un  giorno  in  vita. 

Mi  concedefi'e  almeno 
Erode,  che  , sì  come  io  teco  viffi 
Sempre  dal  giorno  ch’io 
Eanciullctta  ti  diedi  il  latte  primo, 
Così  una  fepoltura 
Ambe  noi  rinchiudefle, 

E ’nfieme  con  la  tua  fi  mefcolaflc 
I,a  mia  cenere  ancora. 

Che  fcbbene  è diverfo 
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Tra  noi  Io  flato,  però  che  tu  forte 
Reina,  io  fono  ancella, 

Eguale  fu  tra  noi  feinpre  l’amore  : 

E come  qiiefto  mi  te  fè  figliuola, 

'l’u  m'  averti  per  madre  . 

CORO  . 

Ma  cediamo  dal  pianto 
Infin  , che  non  udiamo 
Del  noftro  orribil  mal  la  nuova  certa  . 

Chi  fa  j che’l  fiero  Re  non  fia  pentito  ? 

Ma  ecco  a punto,  dolorofa  vecchia , 

Ecco  ch’ei  fi  dimoftra  , 

Et  ha  gli  occhi  vermiglj 
Di  non  ufato  pianto  . 

ERODE,  MESSO,  BERENICE  Kudricc,  C CORO. 
ERODE . 

C)h  come  facilmente  i pender  noflri 
Si  van  cangiando.  E chi  creduto  avrebbe  , 
Che  la  durezza  mia  si  torto  folle 
Intenerita  , e divenuta  tale  , 

Che  di  mia  crudeltà  mi  pento  e dolgo? 

La  qual  m’  ha  fpinto  a condannar  a morte 
I miei  più  cari . E fopra  tutto  duoimi 
De  la  mia  Marianna  . Ah  quanto  puot.e 
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Un  fublro  disdegno,  un  rio  fofpetto 
Nato  di  gelofia  . Poteva  io  lafTo 
Cofa  operar  più  federata  e nera  , 

Che  incrudelir , oimè  , nel  proprio  fangue; 
Età  morte  dannar  colei  , che  meco 
È vivuta  tant’  anni  , e del  mio  core 
Sempre  ha  avuto  fin  qui  dominio  intero  ? 
Oh  come  un  freddo  verme  entro  mi  rode  : 
Come  ftrugger  mi  fento  ; e come  io  veggio 
Del  mio  fedel  tutti  i ricordi  veri . 

Ben  ho  mandato  il  melTo  a rivocare 
La  mal  data  fentenza  , ma  coftui 
Mi  dubito  , che  tardo  non  fia  giunto  • 

Ahi  Marianna  mia  , mi  ti  congiunfe 
Amor  ; or  mi  ti  toglie  ira , odio  , sdegno  ; 
Ma  voglia  Dio,  che  ’l  mio  temer  fia  vano  . 
Che  fe  tu  fei  paflata  a l’altra  vita. 

Or  fon  difpofio  aneli’ io  di  gir  a morte, 
Acciò  , s’ io  t’  ho  perduto  in  quella  luce  , 
Ti  trovi  ne  le  tenebre  d’abiflb  . 

Ahi  Re  mifero  al  inondo  ; ah  Re  infelice: 
Qual’  è colui  , che  t’  ha  cotanto  oflefo  ? 

Tu  medefimo:  tu  ti  fei  privato 
De  la  più  cara  e più  gradita  cofa, 

Ch’  avevi  in  terra  : e te  dunque  punifsi; 
Piinifci  te , che  te  punir  conviene  . 

Pietofo  Dio  , che  fei  nimico  efpreflb 
De  r opere  crudel  , fa’,  tua  mercede, 


Digitized  by  Googlc 


MARIANNA.  *85 


Che  queAa  crudeltà  non  fla  adempita  . 

Ma  del  mio  mal  cattivo  augurio  veggio  : 
Veggio  tornar  il  melìb  , eh’  io  mandai  , 
Con  lenti  palli , e impallidito  in  volto  . 
Dimmi  torto  la  nuova  , che  tu  porti  , 
Senza  rifpettO)  o Ha  malvagia  , o buona  • 

MESSO  . 

Signor  , non  porto  dirla  fenza  pianto  : 

La  tua  pleiade  è rtata.  troppo  tarda  . 

ERODE  , 

O me  piu , eh’  altro  , mifero  e infelice  . 

MESSO  . 

Marianna,  i tuoi  figlj  , et  Aleflandra 
Son  giunti  al  fin  de  le  giornate  loro  : 

Le  due  fpargendo  .con  la  vita  il  fangue  , 
Al  motorde  le  ftelle  han  refa  l’alma  : 

Gli  altri  fur  foffogati  in  fpazio  breve* 

Ma  torto  farà  qui  chi  di  tai  morti 
Te  ne  darà  particolar  avifo . . 

BERENICE . 

\ 

Ah  eh’  Io  non  voglio  più  reftar  in  vita, 
Poi  che  morta  è colei , 

Che  fu  fola  foftegno  al  viver  mio  . 

Or  vivi  tu , Re  fiero, 

Vita  , qual  fi  conviene 
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A r alt3  tua  fierezza  ; 

Che  le  ’l  cluol  non  in’  uccide  | 

Ucciderò  me  llefla  . 

ERODE . 

Ben  fei  crudele  , Erode  , 

Se  non  volgi  la  fpada  or  nel  tuo  petto  . 

CORO  . 

Oimè , che  tale  è il  frutto 
Del  pentimento  tardo  . 

O mifera  Reina , 

O miferi  figliuoli  , 

E inifera  Alefiandra  . 

Anzi  felici  voi,  che  fete  giti 
A vera  gioja  e pace  : 

E noi  del  tutto  mi  fere  e dolenti  j 
Pofcia  che  fiarn  riinafe 
A la  guerra  , a i tormenti. 

ERODE . 

Erode  empio  e crudele. 

Che  beiv empio  e crudel  poffo  chiamarmi, 
Or  di  tua  crudeltate 

Maggior  , che  mai  s’ udifTe  in  altra  etate  , 
Senti  r ali'enzo  , e ’l  fele  . 

MESSO  . 

Ma  ecco  che  ne  vien  , Signor , colui , 

Che  vi  racconterà  tutto  il  fuccefl'o  . 
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NUNZIO,  erode;  e coro. 

NUNZIO  . 

S IGNOR  , s’  apportator  di  ree  novelle 
Folli  , o di  buone,  io  refterei  dubbiofo. 

Se  quel , che  fatto  s’  è , non  folle  fatto 
D’  ordine  vollro  . È dunque  officio  mio 
Di  raccontar  minutamente  come 
La  voftra  volontà  Hata  è obedita  . 

. . ERODE  . 

Narrami  pur  tu  , c’hai  veduto  il  tutto  , 
Ogni  particolar  aveniraento , 

Acciò  tanto  dolor  di  quelle  morti 
Prenda  , e fenta  nel  core , e dentro  a I’  alma  , 
Qinnt’  ió  prelì  diletto  in  comandarle . 

NUNZIO  . 

Fu  la  Reina  a quell’  iHelTo  loco 
Condotta  , v’  fu  colui  condotto  prima  , 
Donde  nata  é la  origirr-d’  ogni  male  , 

E dopo  lei  condotta  fu  la  madre  . 

A cui  difle  il  Carnefice  : Madama , 

Per  ordine  del  Re  morir  devete 
A gli  occhi  propri  de  la  figlia  avante  ; 
Difponetevi  dunque  a quello  paflb  , 

Che  far  non  11  coi^en  piu  d’  una  volta . 
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Avrefte  allor  veduto  im  rio  di  pianto 
Ufcir  de  gli  occhi  a la  pietola  figlia  . 

La  qual  diffe  , voi  fete»,  o cara  madre, 
Condannata  da  Erode  a dura  morte 
Sol  per  cagion,  che  voi  mi  fete  madre  . 

O dunque  abo  ninofo  parto  voftro  : 

Perchè  quel  di,  che  prima  aperfi  gli  occhi , 
Io  non  li  chiufi  in  fempiterno  fonno  ? 
Perchè  quel  primo  di  non  fu  T diremo  y 
Ch’  io  dovdìi  veder  de  la  mia  vita,. 

Se  ’l  viver  mio  devea  recarvi  morte  ? 

O perchè  non  pofs’  io  con  la  mia  morte 
Ricomperar  la  voftra  degna  vita  ; 

Che  non  mi  faria  grave  ora  la  morte  ? 

Et  ella  a lei  : dolcillima  figliuola  , 
Bifogna,  com’  io  dilli,  eh’  ambedue 
Ci  acquetiam  nel  voler  del  fummo  Dio: 
Egli  vuol  , che  facciam  or  quella  morte  ; 

E noi  moriam  contente  con  fermezza  , 

Che  morendo  innocenti  e fenza  macchia  , 
Egli  raccoglierà  T anime  nollre 
Tra  r anime  beate  de  gli  eletti. 

E preghiam  fua  pietà , eh’  al  Re  feroce 
Perdoni  ; che  non  fa  ciò  eh’  ei  fi  faccia , 
Tal  gli  adombra  ignoranza  r inielletto  . 
Tu  dammi,  figlia  mia  , 1’  ultimo  bacio. 
Ciò  detto  avendo  , le  fmarrite  labbia  - 
A le  labbra  accollò  de  la  Reina  , 

La 
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La  qual  difle:  mia  madre  , itene  in  pace  ; 
Che  torto  compagnia  vi  farò  anch’  io  . 

10  non  vi  potrei  dir  sì  come  pianfe^ 

11  popol  rutto  al  fuon  di  tai  parole  . 

CORO  . 

Pianto  avrebbe  una  Tigre, un  Serpe, un’Orfa, 
Mi  sì  come  fu  indegna 
La  morte  d’  Aleflandra , 

Così  dicevol  era  , 

Che  venuta  fe/id’  ella  in  querta  vita 
Innanzi  a la  figliuol  i , 

Ancor  nel  fuo  morir  la  prècedeflc  . 

Ma  fu  fpettacol  fiero 
Da  non  poter  foffrire  , 

Veder  innanzi  gli  occhi 
Colei  morir  col  ferro,  • 

Ond’  ella  ebbe  la  vita  . 

NUNZIO  . 

Pofe  raftlitta  le  ginocchia  in  terra , 

Indi  piegando  umilemente  il  collo  , 

Sortenne  il  colpo  fiero  , 

Che  le  fpiccò  la  terta  . 

CORO. 

Mi  maraviglio  , che  l’ irtcflb  colpo 
Non  levò  Umilmente 

Teat.  Antico,  Tomo  FI,  N 
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La  vita  a la  Rcina  . 

KUNIIO. 

Non  mori  certo , e non  rimafe  viva  . 

E quella  , che  inoUrofli  a gli  occhi  noflri, 
Marianna  non  fu  , ma  d'  ella  1’  ombra  . 

ERODE  . 

O come  ora  e diverfo  quello  core 
Da  quel  , eh’  era  poc’anzi . Ma  tu  fegui 
Senza  lafciar  veruna  cofa  a dietro  . 

NUNZIO  . 

Dopo  quella  il  maggior  figlio  AlelTandro 
Anzi  fu  llrafcinato , che  condotto 
Pur  ne  1’  ifielTo  luco  innanzi  gli  occhi 
De  la  dolente  et  infelice  madre  . 

Il  qual  guardando  i circollanti  , e dopo 
l'raendo  un  profondiffimo  fofpiro  , 

DilTe , ma  tuttavia  con  gli  occhi  afciUttI, 

E con  volto  sì  intrepido  e licuro, 

Com’egli  non  develfe  andar  a morte, 

Ma  a le  fue  nozze, a qualche  gaudio  iinmenfo: 
Non  mi  pefa  il  morir , perch’  io  conofeo 
D’  elTer  nato  con  legge  di  morire  ; 

E qual  fi  voglia  cruda  orrenda  morte 
Non  deve  fpa ventar  un  forte  petto  ; 

Ma  duoimi  di  morir  fenza  vendetta 
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De  r innocente  mia  madre  infelice  . 

Che  fe  la  fpada  inftnguinata  avelli 
Nel  rio  tiranno  , ond’  è dannata  a morta, 
Felice  io  limerei  1’  ufcir  di  vita  . 

Ma  tu  , che  calchi  la  gìulìizia  Tanta  , 
Indegno  d’  aver  titolo  di  Rege  , 

Anzi  indegno  d’  aver  umana  forma  , 
Condanni  a morì''  1 tuoi  figli  innocenti , 
Perchè  si  come  figli  hanno  voluto 
Difender  ambedue  la  madre  loro  ? 

Tale  è officio  di  padre  ? quella  è quella 
Paterna  carità  , che  s’ufa  a’  figli  : 

Ma  tu  ci  di’  , che  non  fei  noflro  padre  : 

E dici  il  ver  : c’hai  1’  animo  diverfo 
Di  gran  lunga  da  quel  , eh’ a padre  deve . 
Deve  il  padre  a’  figliuoli  elTer  pietofo  , 

£ tu  fenza  cagion  gli  danni  a morte . 

Ma  la  vendetta  , che  non  ho  potuto 
Far,  come  era  mio  debito,  faralla 
Il  giullo  Dio  , che  de’ peccati  nollri 
Non  lafcia  la  memoria  ir  in  oblio. 
Avendo  così  detto  il  figlio  vollro  , 

Rivolfe  gli  occhi  a la  dolente  madre  , 

E diffe  : Madre , poi  che  morir  deggio  , 
Per  aver  procurato  a voi  la  vita  ; . 

Ne  morrò  lieto  : e prego  , che  prendiate 
La  volontà  in  ifeambio  de  1’  effetto. 

Noi  torto  ci  vedrem  ne  l’  altra  vita  , 
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Ove  non  c cfolor  , fraudi  , od  inganni; 
Ma  fotto  a giuflo  Giudice  fi  vive 
Eterna  vita  e di  contento  piena  , 

E fi  fa  beffe  de  T umane  cofe . 

Dio  , che  non  abbandona  gl’  innocenti , 
Ne  la  morte  pietofo  v’  accompagni  : 

Or  voi  ne  lafcio,  e la  mondana  luce . 

CORO  . 

O mifero  garzone  . 

O crudeltate  immenfa! 

NUNZIO. 

Dopo  quefie  parole  arditamente 

Al  Carnefice  diiTe  , eh’  ei  faceflè 

I.’  officio  , eh’  a lui  flato  era  commefib; 

11  quale  intorno  al  collo  un  forte  laccio 
Gli  pofe  j e ’n  poco  fpazio  lo  coflrinfe 
A mandar,  lalfo,  fuor  lo  fpirto  e 1’  alma  . 

ERODE  . 

O federato  Erode,  o crudel  padre  , 
S’avien  , che  padre  pur  nomarmi  deggio  ; 
Ch'  i’  non  fui  per  pietà  , nè  per  amore  , 
Ma  folamente  per  natura  padre  . 

CORO  . 

O Re  certo  infelice  ; 

. Infelice  per  voflra 
Sola  cagion  : voi  conofcctc  tard» 

Il  voflro  grave  errore  . 
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NUNZIO  . 

A pena  il  primo  ebbe  ferrati  gli  occhi  , 
Che  ftrafcinato  fu  l'altro  fratello 
Innanzi  a la  Reina  , che  fi  flava 
Immobile  , si  come  fiata  fofiè 
Una  fiatila  di  marmo  , o una  pittura  ; 

O si  come  fi  fcrive  di  colei  , 

Che  per  molta  pietà  divenne  falfo  . 

Et  egli  altro  non  difle  , fe  non  : madre, 
A Dio  piace  , eh'  io  mora  , et  a me  piace; 
E'  sì  come  io  ne  moro  volentieri  , 

Cosi  morite  voi  falda  e collante  , 

Perchè  r anime  nofire  afeenderanno 
Ove  falir  non  fuole  alcun  tiranno , 

Nè  alma  iniqua  e di  peccati  lorda  . 

Spedino  il  boja  cosi  tofio  , come 
L'altro  fpedi  con  la  raedefma  morte, 

E polli  i corpi  un  prefifo  T altro  furo  . 

CORO  . 

A che  mifero  fine 
Senza  cagione  alcuna 
Son  giunti  due  figliuoli 
Del  gran  Re  di  Giudea  ! 

•ERODE  . 

Figli  infelici , figli  , 

Ben  potei  generarvi  t 

N'a 
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Et  a sì  fiera  morte  condannarvi , 

Ma  non  pofTo  mefchino 
Più  ritornarvi  In  vita  . 

NUNZIO. 

Poi  che  si  triflo  ofEcio  ebbe  'I  Tuo  fine  , 

La  Reina  vedendo , che  reftava 
A lei  finir  la  tormcntita  vita  ; 

DifTe  : ben  vedi  tu , popol  pietofo , 

Che  trovar  non  (i  può  (biro  la  Luna 
Crudeltà  eguale  a quella  , che’l  Re  voffr» 
Ha  ufata , qual  ninflin  , nel  proprio  fanguc. 
Nè  gli  è ballato  condannarmi  a morte, 

C’  ha  voluto  , che  pria  morir  vedefli 
L' innocente  mia  madre  , e i miei  figliuoli . 
O giudo  Dio,  puoi  foderir  la  tanta 
Impietà  d’  un  fieriflimo  l’iranno  ? 

Quello  creder  non  voglio  , e con  ragione 
Creder  non  debbo  . Ma  dove  è’igaftigo  , 
Che  dava  fpedb  la  tua  fanta  mano 
A i Regi  ribellanti  a la  tua  legge  ? 

Deh  , perchè  tardi  ? Quanto  a la  mia  vita  , 
Non  fu  mai  vita  ad  altri  così  cara , 

Quant’  ora  a me  la  non  devuta  morte . 

Ma  Tappi  ogniun  di  voi  prima , eh’  io  moja. 
Che  non  fol  non  commifi  alcun  delitto 
Di  quelli , pel  cui  van  fallo  fofpetto 
li  Re  crudel  m’ ha  condannata  a morte  : 
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Ma  l*  amai  Tempre  con  quel  cafto  zelo 
D’amor  , che  moglie  amar  deve  conforte  > 
Per  fin  che  mi  fu  noto  , ch’egli  avea 
Ordinato  a quel  fuo  y che  m’  uccidefle  . 
Da  indi  in  qua  l’amor,  ch’io  gli  portai, 
Tutto  rivolli  in  odio  giuftamente  : 

Il  qual'  odio  fe  ancor  ne  1’  altra  vita 
Si  può  ferbar  , io  ferberollo  eterno  . 
Intanto  , voi  figliuoli , e tu  mia  madre  , 
Ecco  eh’  io  fon  per  farvi  compagnia . 

Io  credo,  che  le  voftre  anime  fante 
Sian  qui  d’intorno  , e afpettino  la  mia  , 
Che  non  tarderà  molto  . E quello  detto  , . 
Seguitò  al  manigoldo  : e tu  , fe  vuoi 
Quello  mio  petto  aprir  , eccolo  ignudo  : 
( E li  fquarciò  con  man  la  velia  ) overo , 

Se  brami  di  fvenarmi  , ecco  la  gola. 

E fe  quella  non  vuoi,  nè  quella  morte. 
Ma  dipartir  dal  bullo  a me  la  teAa  , 

Ecco  eh’  io  piego  obedientc  il  collo. 
Allora  il  Boja  , eh’  attendeva  quello  , 

Dal  bel  candido  tergo  dipartilla  . 

Tre  sbalzi  fé  la  dipartita  tefta  , 

E da  la  fredda  lingua  ufeir  s’  udio  : 
Saziati , crudo  Erode  , ecco  ’l  mio  fine  . 
Quefta  de  la  Reina  fu  la  morte  . 

Or  comandate  , Re  , d’ intorno  a’  corpi 
Quel , che  volete  voi  , che  fe  ne  faccia  • 

N 4 


DIgitized  by  Googlc 


296  MARIANNA. 


CORO  . 

II  Re  per  U gran  doglia 
Da  lui,  ma  tardo  > prefa, 

Non  può  formar  parola  . 

O raifera  Reina  , tal  devea 
EfTer  dunque  il  tuo  fina  i 
Or  che  farà  di  noi 
Senza  di  te,  mefchine  ? 

O fangulnofa  Corte  , 

Corte  ofcura  e funefta  ! 

ERODE  , 

Ora  io  conofco  , mio  mal  grado  , a prova 
Che  non  balla  il  dolor,  benché  fla  grave  , 
A fcioglier  T uom  de  la  terrena  fpoglia  ; 
Che  ’l  mio  tolto  m’  avrebbe  ornai  di  vira: 
E non  ho  da  dolermi  di  Fortuna  ; 

Ch’  io  ftefTo  del  mio  mal  miniflro  fui , 
Ingannato  da  1’  empia  mia  forella  , 

A cui  riferbo  al  fin  giufto  gafiigo  . 

Ah  Marianna  mia , dov’  ora  fei  ? 

Com’  effer  può  che  fenza  la  tua  vita 
Io  porta  un’  ora  rimaner  in  vita  ? 

Quefto  elTer  non  può  mai,  quello  non  fia . 
Non  fi  vedrà  giamai  , che  viva  Erode 
De  la  fu  a Marianna  efiendo  privo  . 

Ahi  Marianna  mia  , non  mi  rifpondi  . 

Certo  de’  figli  miei  piango  la  morte , 
eh’  eran  pur  carne,  oimè,  di  quelle  carni,  ~ 
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E dopo  me  devean  tener  il  Regno  ; 

Ma  non  è duolo  al  gran  dolor  eguale  , 

Che  de  la  morte  fua  mifcro  io  prendo  . 
Ahi  Marianna  mia  , dove  Tei  gita  ì 
S’ io  crcdelfi  con  1’  anima  tro-varti 
Di  là  , donde  giamai  non  torna  alcuno  , 

A me  non  faria  cofa  acerba , o grave 
Con  le  mie  proprie  mani  aprirmi  il  petto  . 
Ma  tu , Si  come  pura  et  innocente , 

Sciolta  da'  lacci  uman  Tei  gita  al  Cielo  , 

Et  io  difcenderei  da  te  lontano 
Pieno  di  fceleraggini  a 1’  Inferno  ; 

Ond’  io  ti  perderei  compitamente  . 

Ahi  Marianna  mia,  non  mi  rifpondi  . 
Mifero  me  , eh’  io  parlo  ora  con  lei , 
Proprio  com’  ella  fotte  a me  prefente  , 

Nè  fo , che  l’ alma  fua  da  me  lontana 
Prega  il  Signor  del  Cielo  e de  la  Terra, 
Che  faccia  fopra  me  degna  vendetta  . 

Ma  poi , che  latto  il  lamentar  è in  damo, 

£ non  ho  forza  di  tornarti  in  vita  , 

Almen  t’  onorerò  ne  la  tua  morte 
Di  ricca  e convenevol  fepoltura  : 

Ahi  cara  Marianna,  io  ttelTo  fui 
Cagion  del  mio  dolor , de  la  tua  morte . > 
Ben  hai  dunque  cagion  d’  odiarmi  fempre  , 
£ ’ntteme  difprezzar  tutti  gli  onori  , 

'Ch’  lo  pottb  far  nc  la  tua  cruda  morte . 

N s 


Digitized  by  Googic 


I 


f MARIANNA. 

r 

!•  Marianna  , io  ti  chiamo  y e tu  non  m’  odi  • 

i Ma  fe  pentito  cor  racrta  perdono  , ' 

Del  mio  si  gran  peccato  or  mi  perdona  . 

• Perdonami  , ben  nata  , e non  ti  dolga 
D’  efler  chiamata  ognior  da  la  mia  lingua  • 
Intanto  a voi  comando  , che  facciate 
Con  balfamo  y e con  altri  almi  licori 
S’  unga  il  leggiadro  corpo  , acciò  che  mai 
■*  Eflb  per  tempo  alcun  non  li  corrompa  . 

I corpi  de’  miei  figli  anco  fian  polli 
Dentro  a’  fepolcri  de  gli  antichi  Regi  i 
E parimente  il  corpo  d’  Aleflandra  . 

Cosi  ritornerò  nel  mio  palagio  , 

Che  fenza  te  mi  parerà  vivendo 

II  cerchio  fier  de  l’ Infernal  Tiranno  . 

Ahi  Marianna  mia  y piangerò  Tempre 

11  grave  mio  peccato  y c la  tua  mori?  • 


V. 


CORO 


EDETE , egri  mortali  , 

Come  r ira  è cagione 
D’  incomparabil  filali  . 

Però  non  vi  lafciate  ufcir  di  mano 
11  fren  de  la  ragione  , 

Se  poi  doler  non  vi  volete  in  vano  , 

Che  quello  acuto  fprone  , 

Voi  trafportando  a precipizi]  tali , 

Vi  guaiti  ogni  opra  , ogni  conCglio  fano  • 

FINE. 
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C O M E D I A 
DI  MESSER 

PIETRO  ARETINO. 
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AL  NON  MEN  PRUDENTE 
CHE  VALOROSO 

SIGNOR  GUIDOBALDO 
DUCA  D’  URBINO. 


]^Jel  parermi,  o veramente  de- 
gno figliuolo  e fucceflbre  del  chia- 
ro Francefcomaria  , che  il  mio  de- 
dicar quella  cofa  piccola  a la  volita 
Eccellenza  grande  , non  fufle  onor 
di  voi  , nè  debito  di  me  , penfai 
di  rivolgerla  a qualche  altro  gran 
maellro  , e T averei  fatto  , fe  la 
confidenza  me  lo  confientiva.  Ella 
perfiuafia  dal  giudizio  de  la  dificre- 
zione,  di  che  io  in- limile  atto  man- 
cava , non  altrimenti  me  ne  riprefie, 
che  fie  la  prefiente  Comedia  folfie 
fiata  una  Vergine  fiemplice  , et  il 
perfionaggìo,  a cui  deliberavo  invi- 
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aria  , uno  adultero  infoiente  ; con 
ciò  (ìa  che  il  pericolo , il  qual  cor- 
rerebbe la  donzella  prefata  perve- 
nendo ne  lo  arbitrio  de  l’uomo  , che 
io  dico  , fopraftaria  a lei  andando- 
fene  altrove  ; perocché  i Principi  , 
che  oggi  di  reggan  altrui,  non  che 
cerchino  di  tranquillare  gli  animi  de 
i loro  popoli  con  la  giocondità  de 
gir  fpettacoli  , ma  pongono  ogni 
indullria  in  tempeftargli  con  la  cru- 
deltà dei  travagli . Onde  m’  è ftato 
di  neceffità  1’  ubbidire  , et  a la  ra- 
gione favia,  et  a la  confcienza  fevera, 
che  han  voluto,  che  io  la  intitoli  a 
voi  folo  : avvenga  che  fol  voi  in 
ciafcuna  azione  fervate  il  decoro 
conveniente  al  feggio  , et  al  luogo, 
nel  quale  vi  perpetua  il  benefizio 
di  Dio  , e la  -condizion  del  meri- 
IO  . SI  che  degnatevi  talora  di  leg- 
gerla in  recreazione  di  quei  penfieri 
magnanimi  , che  generati  ne  I’  al- 
ta vollra  mente  da  lo  eroico  de  la 
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loro  pròpria  generofitade  , parto- 
riranno al  fuo  tempo  frutti  d’  una 
nuova  lode  , d’ uno  infolito  onore , 
e d’  una  difufaia  gloria . ‘ 

PIETRO  ARETINO  . 
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PERSONAGGI, 

LISEO  vecchio  . 

GUARDABASSO  . ) 

MALANOTTE  . ) fuol  famigli, 

PERDELGIORNO.  ) 

BRIZIO  fratello  nato  in  un  corpo  con 
Lifeo  . 

TANFURO  fuo  garzone  . 

IPOCRITO  parafito  . 

TRANQUILLO  , che  dovendo  fpofar 
Tanfilla  , toglie  Angizia  per  donna  . 
COREBO  marito  di  Porfiria  . 

PRELIO  prima  amante  di  Porfiria  , e poi 
di  Sveva  marito  . 

ZEFIRO  , che  di  amante  d’ Annetta  le 
diventa  conforte . 

TROCCIO  garzone  di  Zefiro  . 

ARTICO  fpofo  di  Tanfilla  . 

TANSILLA  . ) 

PORFIRIA.  ) 

ANGIZIA  . ) figliuole  di  Lifeo  . 

SVEVA  . ) 

ANNETTA  . ) 

MAIA  mogliera  di  Lifeo  . 

M.  BIONDELLO  medico  . 

GEMMA  ruffiana  . 
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PROLOGO  RECITATO  DA  DUE  . 

D A che  tu  vuoi  f eh’  io  fii  il  primo  a 
fciorin.ire  ciò  che  io  defidero , fappi  che  vor- 
rei per  uno  cotal  mio  ghiribizzo  , non  al- 
cun flagello  fopra  le  donne, perocché  elle  non 
ad  onta  de  la  viltà  , de  la  dapocaggine  , de 
la  paura,  de  la  ignoranza,  de  la  incomraodi- 
tà , e de  la  vergogna  , che  gliene  vieta  , 
circa  il  fatto  del  contentare  il  proflimo  , 
hanno  tutte  una  voluntà  iftefla  ; ma  vorrei , 
che  il  Principe  , il  qual  manca  de  la  fplen- 
didezza , che  fé  gli  conviene  , cadeflfe  ne  la 
miferia  di  chi  gli  ferve  , fenza  aver  mai 
bracchi  intorno  . Vorrei  , che  la  infolenzi* 
de  i furfanti,  che  ftrafeina  in  Ciclo  la  forte, 
ritornaffe  a pettinare  , et  a ftregghiare  i ca- 
ni ufati  , e le  mule  folite  . Vorrei  incoro- 
nare di  trippe  qualunque  alinone  ha  in  pre- 
da un  gran  maeflro,  e non  ajura  chi  ’l  me- 
rita . Vorrei , levati  i pedanti  a cavallo,  che 
il  fovatto  d’  una  feuriata  gli  infegnaffe  il  co- 
me fi  fanno  l’opre , e non  come  le  fi  mor- 
dano . Vorrei  , che  i poveracci  , che  per 
darli  nome  mi  compongon  contra  , avelTero 
tanto  d’  ingegno  , che  la  gente  nel  degnarli 
di  leggerli  , mifuralTe  il  mio  merito  con 
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la  loro  invitila  . Vorrei  bermi  il  fangue  d’ 
una  perfona  non  men  taccagna  , che  Hnita  . 
Vorrei  , che  colui,  che  apprezza  più  uno 
feudo  , che  un  uomo  , fufli  lapidato  dal  po- 
polo . Vorrei , che  un  bcftial  pezzo  di  leg  na 
rompefle  di  continuo  1’  ofla  d'  alcuni  barba- 
gianni , che  per  parer  d’  cflerci , parteggiano 
per  Ifpagna  , e per  Francia  . Vorrei , che 
chi  dona  ai  buffoni  ciò  che  fi  devrebbe  ai  ver- 
tuofi  , mendicaffe  fino  a le  forche , che  lo 
impicchino  . Vorrei , che  la  corte  diventaffe 
buona  , o che  non  aveffe  a male , che  fe  le 
dicefie  tri/ta.  Vorrei  convertirmi  in  una  bec- 
caria , che  vendeffe  i quarti  de  gli  affifiina 
amicizie  . Vorrei  , che  la  robba  , e la  vi- 
ta de  gli  avari  fofie  inghiottita  da  le  gole 
di  'ine  mila  Satanafli  . Vorrei  che  la  ga- 
gliofferia  de  gli  adulatori  fi  fotfogafle  ne  la 
plenitudine  di  tutti  i ceffi  conventuali.  Vorrei 
-fvifare  gli  sfacciati  al  modo  , che  fi  sgrifano 
•i  porci  . Vorrei  effer  berlina  de  i belli  in 
piazza.  Vorrei  frappare  i bugiardi,  come 
• h frappano  i giubboni . Vorrei  dedicare  al  ^ 
•bifeotto  di  galea  gli  fcroccanti  a le  tavole  , 
che  non  gii  invitano.  Vorrei,  che  i Signori, 
-che  promettano  ciò  che  non  fono  per  oflcr- 
vare  , fi  confumafTero  ne  lo  fperare  in  tutta 
la  loro  vita  due  giorni  difanità.  Vorrei , che' 
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quei  Graziani,  che  fenza  IntenderdcU  nulla  ^ 
dati  di  becco  a ogni  cofa  , aveller  obliga- 
to  il  volto  ad  un  perpetuo  afpergcs  d’  ori- 
na marcia  . Vorrei  , che  coloro  , che  li  pro- 
fumano d'  cfler  vali  d’  elezione  , non  Je- 
vaflero  mai  il  nafo  dal  fiutare  i propri  llron- 
zi . Vorrei  , che  una  frequente  milizia  di 
polmoni  rifruflaffi  il  mollacciaccio  de  le  mez- 
ze tede,  e dei  giacchi  tanto  vigliacchi,  quan- 
to fquartatori  . Vorrei  far  frittelle, e paltic- 
ci  dei  commettitori  di  fcandali,  e di  rappor- 
tatori di  ciance  . Vorrei  , che  una  frotta  di 
flrappatine  di  corda  fpalancafle  la  mente  di 
certi  balordi  , che  fin  profeflione  di  non  fi 
lafcjare  intendere  . Vorrei  trar  le  budella  a 
chi  non  tiene  il  cuor  ne  la  fronte  . Io  non 
ho  penfato  al  gaAigo  , che  io  darci  a que- 
gli, che  pongono  il  lor  nome  nei  libri,  che- 
efìi  guadano  ne  la  foggia  che  un  non  f® 
chi  ha  guado  il  Boiardo  , per  non  mi  cre- 
dere , che  fi  poted'e  trovare  cotanta  temeri- 
tà ne  la  prefunzione  del  mondo  . In  fomma 
io  t’  ho  detto  ciò  , che  farebbe  di  mia  vo- 
lontà , si  che  di’  mo  tu  quel , che  è di  tua 
fantafìa  . 

Io  , che  fono  un  zugo  cosi  fatto  , non 
vorrei  miga  veder  tanta  crudeltade,  ma  avrei 
caro  poi,  che  non  ci  può  più  vivere  uno  uo-  . 
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mo  da  bene , che  fi  ftirpaflé  dal  mondo  li 
fitraperia  , che  col  dar  menda  a tutti , nom 
lafcia  correrla,  come  ella  va . Onde  un  che 
vefie  attillato  e galante  , fi  moftra  a dito  per 
ganimede,  e per  ninfa,  fe  fi  difprezza  de  la 
per  fona  , e de  la  vita  , vien  tenuto  un  lor- 
do , et  uno  fporco  . Se  camina  adagio  e 
raodefio,  fi  battezza  per  ifpofo , e per  affet- 
tato . Se  ratto  e follecito  , per  meffo  e 
per  corriero  : è male  a parlar  poco  , et  er- 
rore a favellare  affai , perocché  afferma  il 
vulgo  , che  l’uno  é di  natura  di  gatto,  c 1* 
altro  di  coffume  di  pazzo.  Seni  vai  ale  pre- 
diche , et  agli  uffizi]  , ti  fi  dà  del  chietino , 
e del  piagnone  nel  capo;  fe  non  li  odemef- 
fa,  né  maturino  , 'del  luterano  , e del  ribal- 
do . Se  ti  dichiari  per  liberale  e per  cor- 
tefe,  guarda  , efclamano  i cenfori  d’  ognu- 
no : chi  vuol  fare  il  grande,  et  il  magnani- 
mo ? Se  rifiringi  la  bocca  e la  fpefa  , fei 
beftemraiato  per  mifero  , e per  pedocchio- 
fo.  Se  motteggi  con  arguzia  e con  piace- 
volezza , ti  fi  pianta  adoffo  il  titolo  di  para- 
bolano , e di  giorneone . Se  difeorri  con  gra- 
vità e con  arte,  fei  proverbiato  per  peco- 
ra , e per  filofofo  . Se  t’  impacci  , e ti 
travagli  ne  le  occorrenze , e ne  gli  intereffi 
d’  altri , fer  concino  , c don  intriga  ti  fa.  il 
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fopra  nome  . Se  non  porgi  orecchie  , nc 
mane  a i cafi  et  a gli  inforrunj  di  niuno  , il 
cane  et  il  giudeo  non  ti  manca.  Se  perdoni 
le  ingiurie  e 1’  ofFele , il  gallina  bagnata  , 
et  il  poltrone  in  cremefi  è dal  tuo  lato  ; fe  te 
zie  vendichi  e le  punifci  , il  Nerone  , et  il 
turco  ti  fa  dietro  i manichetti  . Se  ti  diletti 
di  vertù  e di  gentilezze,  è forza  che  tu  ftia 
a {indicato  , e berzagliato  de  la  malignità  , 
e de  la  ignoranza . Se  getti  il  tempo  in  ozio 
et  indarno  , il  difutile  et  il  da  poco  Ila 
per  te  . Se  pigli  la  parte  e la  protezione 
del  giufto , 0 de  r onefto  , fegnati  : fe  di- 
fendi il  torto  e lo  iniquo  guardati  . Se  ti 
compiaci  in  amore  et  in  vagheggiamenti , 
ognun  li  foja  col  darti  del  cupido , e del  pa- 
jer  noftro  d’  ambracane  nel  capo . Se  non 
^oni  mente  in  vifo  a donna,  nè  a donzella, 
il  Sodoma  , et  il  Gomorra  ti  fi'cgia  le  go- 
te de  r onore  . Se  cerchi  le  compagnie  e 
le  fede,  fei  un  difviato  et  un  caca  ptnfieri  ; 
fe  fuggi  gl’ intcrtenimenti , e gli  amici , un 
villano  et  un  coiicone.  Se  tu  fai  fervigio 
e piacere  , la  ingratitudine  c la  indifere- 
aione  ti  rinega  , e ti  rifiuta  : fe  non  foce  or- 
ri  , e non  dai  la  maladizione  , e la  inaladi- 
cenza  t’  attofea  , e ti  perfeguita  . Se  tu  fei 
ricce  e nobile,  ciafeun  ti  inudia,  et  invidia. 
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fe  povero  e plebeo , ogmin  ti  fògge  e vilipea»- 
de  : che  più  ? fino  a la  via  del  mezzo  è bia- 
fimata  , e che  fia  il  vero  : prova  a darla  per 
mezzo  del  fango  , per  mezzo  de  1’  acqua  y 
per  mezzo  del  fole  , per  mezzo  de  la  piog- 
gia , e per  mezzo  del  malanno,  che  Dio  pof- 
fa  dare  a chitafla  gli  andari  predetti  , fe  non 
lei  tenuto  una  beftia  , non  vaglia  . Si  che  il 
veder  sbrattato  il  mondo  di  cotali  giudici 
nafuri  mi  fi  faria  di  più  grazia  , che  le  mo- 
narchie , le  riputazioni , e le  baje  bramate 
da  la  maggior  parte  de  le  turbe  . Ot  vatte- 
ne dove  tu  fai , che  detto  che  io  ho  dieci 
parole  a coftoro verrò  a trovarti . Dico, 
Signori , che  il  vecchio  , che  appare  colà  fi 
chiama  Lifeo  j la  cui  capacità  dopo  lo  inter- 
venirgli i finiftri  , che  egli  dubitandone  vi 
contarà  , converte  per  configlio  d’ Ipocrito 
la  defperazione  in  fortezza  : onde  non  pur 
fi  ride  de  gli  infortunj  dei  -generi , e de  lo 
fcappuccìar  due  de  le  fue  cinque  figliuo- 
le ( r una  de  le  quali  per  lo  cafo  , che  in=- 
tenderete,  piglia  in  cambio  di  veleno  non  fo 
che  bevanda  fonnifera  ) ma  fi  fa  beffe  de  le 
molte  felicità , che  poco  dopo  gli  fuccedono, 
tal  che  fe  volete  con  T efempio  di  lui  im- 
parate et  a farvi  amica  la  forte,  et  ad  averla 
ftoppata , afcoltatelo  . 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

LlSEO  padrone  , e GUARDABASSO 
, LlSEO  . 

P ARTI,  che  alcuno  dei  tanti  ruba  falarlo 
mi  fia  apprefib  ? in  fine  chi  vuole  efler  mal 
fervito  tenga  afTai  famigli  ; perocché  nel  por- 
fi  mente  1’  un  1’  altro  , il  padrone  è lo  in- 
termedio de  la  loro  poltroneria.  Malauottcl 
Perdelgiorno  I Guardabaflb  ? ^ 

GUARDABASSO  . 

Che  fi  comanda  ? 

LlSEO  . 

Che  voi  fiate  ladri  , come  infingardi  • 
GUARDABASSO. 

Cotefio  medierò  ha  tanti  artigiani , che  la 
metà  muor  di  fame  . 

LlSEO. 

Bada  rao. 
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GUARDABASSO  . 


Altro  ? 

LISEO  . 

Va’,  dimmi  a melTer  Ipocrito  , ch’io  vorre 
dirgli  quattro  parole  . 

GUARDABASSO  . 

Non  lo  conofco  . 

LISEO  . 

Quel  che  parla  sì  adagio  , e sì  pcnfate  . 

GUARDABASSO  . 

Non  mi  ricordo. 

LISEO  . 

Che  pende  tra  ’I  prete,  c tra’l  frate  ? 
GUARDABASSO  . 

Lo  pefco  . 

LISEO  . 

Con  un  certo  mantello  ftretto  , fpelato  , c 
che  fi  affibbia  dinanzi  . 

GUARDABASSO  . ' 

Un  magro  lungo  ì 


LISEO 


I 
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LISEO  . 

SI 

GUARDABASSO. 

Che  affige  il  vifo in  terra,  e col  brevial  for- 
te al  braccio  ? 

LISEO  . 

Tu  r hai . 

GUARDABASSO  . 

Dove  il  trovarò  io  ? 

LISEO  . 

O per  le  chiefe',  0 perle  librarle. 

GUARDABASSO  . 

Vado  per  di  qua  . 

LISEO  . 

Sarò  in  cafa  . 

SCENA  IL 

IPOCRITO  fola. 

non  fa  fìngere  non  fa  vivere  , pe- 
rocché la  fimulazione  è uno  feudo  , che 
fpunta  ogni  arme,  anzi  un’  arme,  che  fpez- 
2U  ogni  feudo  ; e mentre  fi  prevale  de  l’ imiil- 
tade  apparente , converfa  la  religione  in  aflu- 

Teat.  Antico , Tomo  VI,  O 
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zia,  predomina  la  robba,  l’onore,  e gli  animi 
altrui.  Non  banche  brigare  gli  ignatoni  con 
noi  altri  , conolofiachè  il  porcheggiare  de 
la  lor  gola  mefcolato  con  la  aflbrdaggine 
de  la  lor  ciarlia  fazia  faftidiofiflimamente  . 
Oltra  di  quello  i gaglioffacci  iVergognano 
ciafcuno  che  gli  intertiene  , onde  è forza 
torfigli  da  canto perocché  è ben  bue  chi 
crede  a le  adulazioni , che  in  sì  sfacciata  ma- 
niera gli  cafeano  giù  de  la  bocca  . Dico  , 
che  bifogna  ferrargli  1’  uf:io  ; accarezzando 
un  mio  pari  da  che  fatto  fpezie  di  bontà 
mi  vaglio  d’ ogni  triiHzia  . Avenga  che  è un 
bel  tratto  quello  del  Demonio,  quando  li  fa 
adorar  per  faato  . Certo  eh’  io  non  apro  le 
braccia  con  manviglia  , mentre  i miei  be- 
nefattori mi  palleggiano,  efaltando  la  fcjioc- 
chezza  dei  loro  detti  con  quello  oh  lungo  , 
che  accrefee  autoritade  a la  ammirazione.  Ma 
lodogli  ne  1’  opre  pie , ne  le  virtù  , ne  la  vi- 
ta, e ne  la  carità.  E per  alfecurargli  ne  le  cra- 
pule,ne  le  lulTurie,  e ne  le  ufure,  ridrettomi  un 
tratto  inlefpalle  con  un  certo  ghigno  da’befl 
fe  allego  la  fragilità  de  la  carne , e ciò  faccio , 
perché  chi  non  fi  inoltra  amico  de  i vizi]  , 
diventa  nimico  de  gli  uomini . Ma  chi  fen- 
to  io  ì ncque  in  ira  tua  corripias  me  . 
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SCENA  III. 

SUARDABASSO  , IPOCRITO,  e LISEO* 
GUARDABASSO  . 

.A^noava  a punto  cercando  la  voftra  rc- 
verenzia . 

IPOCRITO  . 

Bèl 

GUARDABASSO  , 

11  meflfere  vorria  dirvi , cioè  parlarvi . 

IPOCRITO. 

Volentieri . ^ 

GUARDABASSO. 

Sarà  di  là  via  . 

IPOCRITO  . 

In  nomine  Dei . 

GUARDABASSO. 

Vedetelo  in  fu  la  porta  . 

IPOCRITO  . 

O j 


Tanto  meglio 


3i6  lo  IPOCRITO. 

GUARDABASSO  . 

Eccolo  a voi . 

IPOCRITO. 

A fagltta  volante  . 

LISEO  . 

Benvenuto  , e buono  anno. 

IPOCRITO  . 

La  carità  fia  con  voi  . 

LISEO  . 

La  voftra  boutade  mi  perdoni,  cafo  eh’  io  le 
interrompa  le  lue  divozioni  . 

IPOCRITO. 

Il  prolJImo  precede  a 1'  orare  , e la  carità 
fupera  il  digiuno  . 

LISEO  . 

Or  io  , che  non  fo  notar  punto  punto  , mi 
ritrovo  in  un  gran  pelago , tal  che  le  il 
voilro  adjutorio  non  mi  diventa  zucca,  me 
ne  furamergo  giufo  . 

IPOCRITO  . 

Non  fon  per  defraudare  la  carità  . 
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LISEO. 

Sono  in  travaglio  . 

IP0CR1T9  . 

Dominus  providebit. 

LISEO. 

Ho  ben  cotefta  fperanza  . 

IPOCRITO  . 

Fcrmativlci  pure  . 

LISEO  . 

Io  , perchè  fappiate  , nacqui  infieme  con  uno 
altro  mafchio  ; venne  la  guerra  in  quella  pa- 
tria , che  non  ha  mai  conoiciuto  pace  , e 
riempitali  di  foldatl , fecondo  che  più  volte 
mi  ha  conto  mia  madre  , il  fratellin  , che 
ella  partorì  con  meco,  le  fu  tolto  di  collo  , 
mentre  dormendo  io  ne  la  culla  fuggeva 
le  poppe . Mi  era  fcordato  ; egli  fi  chiama- 
va Brizio.  Quel  che  poi  fe  ne  Ila  futo  , io 
non  lo  fo  . £ perch’  io  mi  fon  cacciato  in 
fantafia  che  ila  vivo  , mi  tengo  disfatto, 
perchè  a dirlo  al  vollro  fegreto  farei  ruiuato 
avendo  a divider  feco  la  robba . 

IPOCRITO  . 

Non  peniate  tanto  oltra  . 

O 5 
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LISEO  . 

Appreffo  a coiai  falHdio  ho  cinque  figliuole 
Tanfilla  , Porfiria  dottiflitna , Angizia,  Sve- 
Ta  , et  Annetta  . La  maggiore  fi  congiunfc 
in  matrimonio  con  un  giovanetto,  che  inlU- 
gato  da  una  fua  frenefia  dilcguofle  di  forte  , 
che  mai  non  fe  ne  è intefo  novella  . £ 
perchè  il  termine,  che  dee  fpettarfi,  pafla  in 
quello  dì  d*  oggi , iltafera  ultimarò  le  nozze 
in  altrui  . 


IPOCRITO  . 

Farete  bene . 

LISEO  . 

La  feconda  da  me  promefia  a un  galante  gar« 
zone  , il  quale  è i fuoi  occhi  , per  torfi  di- 
nanzi un  noji  fo  chi  altro,  che  1’  amava  , fe 
gli  obbligò  per  fede  , che  quando  tra  un 
tempo  affegnato  le  portalTc  non  fo  che  pen- 
ne, di  compiacergli  di  se  . Onde  fi  è in  mo- 
do fitto  in  capo  il  mantenere  de  la  fua  pa- 
rola , che  ancora  che  ella  adori  il  marito  , 
non  la  potiamo  fare  colcar  con  efib  , ben 
che  fe  il  giorno,  nel  qual  fiamo,  non  gnele 
pone  in  grembo  per  miracolo  , ella  andrà 
9 copularli  feco  la  prefente  notte . 
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IPOCRITO  . 

Le  difficultà  che  potrebbono  impec^ire  i yo- 
ftri  ordini  fono  di  maniera  iropoflibili 
che  è ftoltizia  il  penfarci . 

LISEO  . 

I fogni,  che  preflb  al  dì  ho  fopra  ciò  fatti, 
mi  inducono  a credere  ogni  mio  fmiilro  . 

È ben  vero  che  potrei  ripararci  con  lo  fcam'^ 
bio  de  1’  altre  eh’  io  ho . 

IPOCRITO  . 

Non  fi  nega  che  il  fognare  non  rapprefeii- 
ti  le  imagini  de  la  verità,  ma  la  proprie.*- 
tà  fua  è 1’  cfpreflà  bugia  . 

LISEO  . 

« k 

E perchè  nulla  manchi  a i guai,  che  mi  pfir 
gliano  , non  poflb  refiftere  a la  moltitudine 
de  le  genti  , che  mi  fan  chiedere  le  tre  al*» 
tre  più  piccole  . 

IPOCRITO. 

Buon  fegno,  et  ottimo  paragone  de  la  qua- 
lità vofira  , e loro  . 

■ LISEO  . . 

Quel  eh’  io  vorrei , è che  voi , che  .are* 

O 4 
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te  la  condizione  de  le  perfone  in  pratica  ,mi 
rifolvelTe  in  qual  forte  di  uomini  io  debb© 
collocarle . 


IPOCRITO  . 

Egli  è tanto,  ch’io  mi  tolfl  da  le  mondanità, 
che  non  conofco  più  il  mondo  . Ho.  ben 
qualche  notizia  latina,  e qualche  conofcen- 
aa  vulgare  nel  fatto  de  le  turbe,  che  lo  gua- 
dano con  gli  opprobrij  de  i peccati,  però  di- 
ro vvi  il  mio  parere  con  la  folita  caritade  • 

LISEO. 

Ve  ne  fupplico  . 

IPOCRITO, 

In  confcienza  vi  eforto  a non  imparentarvi 
con  nino  milite  : la  caufa  è che  per  uno 
che  mollri  avanzo  del  foldo , ce  ne  fon  mil- 
le che  fe  ne  ritornano  di  campo  con  una  can- 
na in  mano  , e diventando  odi  di  Capitani, 
lafcia  pur  giocare,  bedemmiare,  e badonare 
a loro  . 

LISEO. 

Parliam  d'  altro . 

IPOCRITO  . 

Non  è dubbio,  che  il  cortigiano  favorito  dal 
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ilio  Principe  non  fia  una  fignoria  . Tamea 

10  inciampare  in  un  filo  Hi  paglia  lo  fa  nui- 
rire  fopra  un  fafcio  di  fieno . 

LISEO  . 

Bifogna  aprir  gli  occhi. 

IPOCRITO. 

11  pittore  , c lo  fcultore  non  fono  altro  » 
ehe  fantafiicarle  e ghiribizi  . 

LISEO  . 

Mi  mancan  pazzi  in  cafa  . 

IPOCRITO 

Lo  Alchimifta  faria  al  propofito,  fe  il  moto 
del  fuo  cervello  fermafle  quel  del  Mer- 
curio .. 

LISEO  . 

Cotella  profeflione  va  nuda , e cruda-. 
IPOCRITO  . 

Il  mercante  ^ che  rifa  le  piazze  co  Ì fuoS 
guanti  in  mano  tramezzati  di  lettre  , rade 
volte  ifcainpa  dal  riferrarfi  in  cafa  morto , o 
dal  fepellirfi  in  Chiefa  vivo  : di  poi  è co- 
fa  Urani  lo  avere  a commettere  il  credito  4 

O 5 
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e capitile  a la  difcrezione  de  i venti  ^ et  a 
fede  de  gli  uomini . 

LISEO  . 

Quello  non  fapevo  . 

IPOCRITO . 

II  gentU’uomo , che  ha  poca  entrata,  è ber- 
faglio  de  i debiti  ; onde  ftoccheggia  là  , e 
contratta  qua  , fi  rimane  tolto  greve  di  prò», 
le  , e leggieri  di  facultade  . 

LISEO  • 

Va'  c fa’  poi  le  cofe  al  bujo  tu  . 

IPOCRITO  , 

Il  plebeo  ancora  che  fia  bene  iftanfe  , c 
facile  di  compleflione  , non  può  alzar  il  ci-, 
glio , che  non  fenta  rimproverarli  la  viltà  fuju 

LISEO . 

È chiarimmo . 

IPOCRITO  , 

Il  Dottore  in  legge  vive  fenza  legge , e 
non-curando  più  il  di  fotto,  che  il  di  l'opra , 
piomba  con  le  fenteuzie  dove  piu  fuona  il 
denajo. 
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LISEO  . 

Sta  bene. 

IPOCRITO  . 

Il  Fifico  fe  bene  è un  carnefice  onorato, 
et  in  difj^regio  de  la  giuftizia  vede  premiarli 
de  gli  omicidj  commefli , è però  un  vagheg- 
gia orine,  et  un  contempla  fterchi  . 

LISEO  . 

Cibò. 

IPOCRITO  , 

II  Mufico  , e la  cicala  fon  tutti  una  min»- 
Ara  : vento  fono  , di  vento  fi  pafcano  , et 
in  vento  ritornano . 

LISEO  . 

Non  pcnfiam  corti . 

IPOCRITO  ♦ 

II  Poeta  , che  lambicca  il  verbo  in  ultimo 
de  le  claufule,  ufando  gnaffe, perchè  anche 
Virgilio  usò  gaza,  faria  per  torvi  il  capo 
col  provarvi , che  due  negative  fanno  una 
affermativa  , e per  dirvelo  in  carità  , fe  vo- 
lete , che  le  vortre  figlie  vertino  , e mangi- 
no lauri  e mirti  > datele  loro . 

O £ 
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LISEO  • 

Staremo  frefchi  . 

IPOCRITO  . 

n Filofofo  In  barba  orrida  y In  faccia 
fqualicla  , in  andar  grave. , et  in  toga  frufta 
faria  trioinfar  la  moglie  con  dire , che  Ari- 
Aotele  non  concede  a Platone  y che  il  caos 
fia  fenza  forma  , ma  che  pregno  de  le  idee 
partorì  fcc  1’  uni  ver  fo  , il  quale  al  fuo  tempo 
per  efler  fatto  e compoito  di  forma  , e di 
materia,  fi  rifolve.  lo  gli  faccio  montare  in 
colera  , quando  gli  dico , che  avrei  caro  di 
intender  1'  ora  , che  il  predetto  caos  è dà 
parto  y per  diventargli  compare  • 

LISEO. 

Ah  ah  ah . 

IPOCRITO  • 

Lo  Aftrologo  verrebbe  a noia  a la  Importu- 
tntà  col  fuo  affermare  , che  Aries  , Leo  , e 
Sagittario  fiano  di  natura  ignea  . Tauro  , 
Virgo , e Capricorno  di  terrea . Gemini  ^ 
Libra  , et  Acquario  di  aerea. Canctr  y Scoi» 
pio  e Pifces  di  acquatica  • 

LISSO  « 

4a6namentt  • 
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Io  non  faccio  per  morder  niuno,  ma  fono, 
Dio  mel  perdoni , uiin  mandra  d’ infenfati  • 
E per  quefta  carità  di  favellare  , che  ufiamo 
ora  infieme  , che  Medici , Legifti , Muii- 
ci  , Poeti , Filofofi  , Aftrologi , et  Al- 
chimifU  tengono  de  la  lega  de  i cuculi 
circa  il  lor  effere  , e voci, e penne.  Dipoi 
hanno  certe  cere  di  cane, certi  sbarleffi  ebrai- 
ci , certe  perfone  fnodate  , che  in  coufcien- 
aa  fariano  paura  a le  mafdiere  . 

LISEO  . 

Ah  ab,  lo  mi  rido,  che  ebbi  già  volontà  d’utf 
parente , che  fapeffe  imbrattar  carte  , paren- 
,domi  una  cofa  degna  il  veder  il  nome  di 
coflui , e <di  colui  ne  le  tavolette  attaccate  ; 
leggendoci  opera  nuova  di  meflfer  tale  , e di 
men'er  quale  , con  il  Tuo  grazia  , e privilo^ 
gio  apprelTo  . 

IPOCRITO  . 

I titoli  (Iran! , che  in  fu  i monti  de  i fogli 
dipingano  gli  fcrivacchia  leggende  , lì  pof< 
funo  comparare  a i mucchi  de  le  cimice, 
che  temperano  le  lettiere  , sì  in  carità:  e piùi 
vi  dico  che  il  proprio  odore  , che  efce  dt 
le  predette  fporchezze  , danno  di  fe  sì  fatte 
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fantafime,  et  in  verità  , che  ciò  dicendo  bia- 
(ìmo  me  meddimo  , per  eirermi  già  diletta- 
to di  sì  vane  vanitadi  . 

LISEO  . 

Torniamo  . 

IPOCRITO  . 

Io  non  dico  , che  il  conlìglio  Ha  occhio  del 
futuro  , perchè  voi  notiate  cotal  fentenzia, 
ma  per  non  parermi , che  vi  impacciate  con 
garzonadri  per  la  bocca  , che  gli  puzza  di 
latte  , nè  con  i giovani  per  la  furia  de  la 
etade  y nè  con  uno  di  mezza  taglia  y per  non 
confarsi  nel  tempo  , nè  con  un  vecchio  per 
gli  fcandoll,  che  potrebbono  occorrere  ne  la 
carnalità  de  le  volontadi . 

LISEO.. 

È forza  che  ci  penllate  un  poco  fufo  . 
IPOCRITO  . 

Faccio  ben  cotefto  conto  . 

LISEO  . 

Verrebbevi  mai  voglia  di  fare  un  poco  di  ca- 
laziuncina  1 

IPOCRITO  « 

Che  fo  io  « 
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LISEO  . 

Voglio  che  la  facciate  in  ogni  mod*  * 
IPOCRITO  . 

Chi  ubbldifce  fantifica. 

LISEO  , 

Andiara  di  quà  per  la  ftalla  , che  vo*  mo- 
ftrarvi  un  bel  mulettino,  e tu  GuardabafT» 
va' , ordina  la  tavola. 

SCENA  IV. 

GUARDABASSO  da  fe  JìeJfo  » 

D A che  io  ho  denti  da  roder  cibi , e cor« 
po  da  ripor  vivande , mai  nel  vedermi  torre 
il  palio  di  bocca  y mi  venne  voglia  di  far  le 
pazzie  , che  farei  adeflb  , che  quel  ribaldo 
d’  Ipocrite  ci  s’  è calato  . Divorali  la  no- 
Ilra  parte  un  accatta  tozzi , et  un  Tuona  fin» 
fonia;  e lafcila  Aare  queAo  fcomunicato  , 
che  non  crede  dal  tetto  in  Tufo  : Ao  per  an<> 
darmene  dove  egli  mangiarà  y e pigliando 
piatti,  e fcodelle  rompergliene  tutti  nel  mo- 
Aaccio  . Benché  chi  poteflfe  aver  pazienza 
ifmafcellerebbe  , non  dico  quando  incroc- 
chiatoA  le  mani  al  petto  fa  riverenza  al  vi* 
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no  che  tracanna,  ma  nel  vedere  come  il  por- 
co alloppiato  dal  pacchio  in  un  tempo  ma- 
nuca,  ragiona,  e dorme  . Ma  odo  eh’  io  fon 
chiamato  :non  ho  orecchie  da  udire,  nè  lin- 
gua da  rifpondere  , né  piedi  da  camiaare  , 
ci  fon  bello  e venuto , non  voglio  fcrvir 
fàrifei , padrone  a Tua  polla  , vengo . 

SCENA  V. 

lEFiRO  innamorato , TROCCio  fervhore, 
ZEFIRO. 

^3r  ch’io  fon  certo  che  Annetta  , vita  , 
luce,  et  anima  de  la  mia  anima,  de  la  mia 
luce  , e de  la  mia  vita  , mi  vede  con  beni- 
gnità grata  , e con  grazia  benigna  , penfo 
di  farmi  comporre  una  qualche  pillola  , che 
fappia  bene  efprimere  i concetti  de  la  inten- 
zione amorofa.  Intanto  trovami  tu  che  hai  si 
fatte  pratiche  una  ruffiana  cauta  , acciocché 
per  via  d’  un  bel  premio  le  ne  ponga  ia 
mano . 

troccio  . 

Volete  voi  mandarle  una  carta  che  canti  ! 
ZIFIRO  . 
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TROCCIO  . 

P 

Datene  II  carico  a un  facchettuccio  icu- 
darelli  . 

ZEFIRO  . 

In  che  linguaggio  parlaranno  eglino  ? 

TROCCIO  , 

In  quello  che  reca  altrui  come  altri  vuole. 

ZEFIRO  . 

Fuife  pure  * 

TROCCIO  . 

La  importanza  de  i detti  efficaci  confifte  nel 
dargli  alcune  di  quelle  ifquaflatine  , che  fuo- 
iiano  altro  che  cor  mio  y fperanza  dolcey  e 
iìmil  uovelluzze  . 

ZEFIRO  . 

Sarei  felice  ora  oray  elTendo  cosi. 

TROCCIO  , 

Quel  quattro  y otto  y e dodici  faria  trottare 
i monti . 

ZEFIRO  . 

Il  perfuadere  de  gli  fcritti  acuti  e vivi  pu^ 
affai  . 


V- 
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TROCCIO  . 

È Io  Incitamento  dei  zecchini  nuovi  c luci-' 
di  il  tutto  . 

ZEFIRO  . 

Uno  ipirlto  gentile  come  il  Tuo  apprezza  piti 
la  benevolenza  , che  1'  oro  . 

TROCCIO  . 

Baje  . 

ZEFIRO  . 

La  cupidigia  de  T avere  non  regna  la  chi 
Bobile  f e magna  come  lei . 

TROCCIO  . 

Io  per  me  ho  lerapre  intefo  dire  che  la  eftre- 
ma  avarizia  alberga  nel  petto  de  le  gran 
donne  . 

ZEFIRO  . 

Non  farà  mai , che  ella  difonefti  la  mente 
con  r avidità  de  la  pecunia  . 

TROCCIO, 

Voi . , . noi  vo’  dire . 

ZEFIRO  . 

Dillo  ) che  tei  comando  . 
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TROCCIO. 

Ve  lo  beccate  . 


ZEFIRO  . 

Se  n tiene  che  la  povertà  publica  ila  ric- 
chezza privata,  come  può  eflere,  che  ella, 
che  in  privato  et  in  publico  abonda  di  fa» 
cui tade,  fia  avara! 

TROCCIO  . 

Voi  ci  fete  inteftato  fufo  . 

ZEFIRO  . 

Trovami  pur  la  ruffa,  chea  lo  fpender  non 
poifo  mancare,  che  fai  benché  lì  dice,  che 
gli  amanti  legano  la  borfa  con  un  filo  di  la- 
gnatelo . 

TROCCIO  . 

Mi  caccio  la  via  tra  i piedi . 

SCENA  VL 

ZEFIRO  fola  . 

I o vorrei  la  lettra  piena  di  quelle  vivezze, 
che  tirano  i gridi  fuor  de  la  bocca  di  chi  le 
confiderà  , come  fi  dee  , e non  a cafo  . Ma 
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perchè  non  la  ferivo  io  da  me  fteflb  ? certo 
ch’io  voglio  andare  a provarmi  folo  per  non 
macchiare  1’  onore  de  la  donna  amata  col 
nominarla  a cotali  banditori  di  fecreti . 

SCENA  VII. 

TRGCCio  f e GEMMA  polajlriera . 

TROCCIO  , 

OvANCARO  alle  ruffiane  età  fua  lignorla, 
che  non  fi  ha  voluto  attenere  a i miei  ri- 
cordi ) perchè  non  è dubbio  , che  ne  la  ma- 
nifattura de  le  donne  fi  debbono  mettere  t 
martelli , che  ben  battono  i fiorini  , non 
che  i doppioni  di  traboccante  battuta  , con- 
ciofia  che  folo  effi  favellano  fiandoqueti  , et 
isforzano  tenendo  a fe  le  mani  , et  il  ven- 
tilarne una  dozzina  in  prefenza  del  genere 
donnefeo , fenza  altrimenti  dir  piglia  , tira- 
no a cafa  le  drude  ; poni  pur  i bajocchi  in 
tavola  , e rimefcola  un  tratto  le  carte , e fe 
il  giocatore  non  ci  corre  , come  T api  al  ba- 
cino, fenza  invitarlo^  dipignemi.  Ma  che  fire- 
ga  veggo  io  firafeinarfi  il  cui  dirieto  { 

GEMMA  . 

Fufs'io  crepata  dieci  anni  fa  « 
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iìì 

TROCCIO. 

Dirperazlonl . 

GEMMA  . 

Mi  vien  voglia  d’ InipiccariTìi , 

TROCCIO. 

Mò  che  vuol  dir  quello  , Gemma? 

GEMMA  . 

È ponibile  che  tu  mi  rafHguri  ? 

■TROCCIO  . 

Ringraziane  il  fregio, che  ti  minia  la  faccia. 
GEMMA  . 

Mi  avelTe  il  cotal  colpo  mozzato  il  collo  . 
TROCCIO  . 

Dove  fono  le  pelacchine  che  ti  facevano  lu- 
cere il  pelo  ? chi  te  le  ha  malandrinate  ? 

GEMMA  . 

I gabba  Santi  . 

TROCCIO  . 

Lafcingli  , che  il  fuoco 'gli  arda  , e comin- 
cia a telfere  una  tela,  ch’io  ti  hordi  già  ot^ 
dita . ..  ^ 

\ 
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GEMMA  . 


Che  mi  rechi  tu  di  conforto  ? 

TROCCIO  , 


Il  padron  mio  non  men  ricco  > che  innamo- 
rato , è tanto  liberale  quanto  galante  } fpe- 
ra  nel  vifo  verbo  delle  Tue  opere . 

GEMMA  . 

Quelli  cenci  ti  rifpondano  , che  non  ^ più 
quel  tempo  . 

TROCCIO  . 

Si  dice  pure  , che  tu  fei  la  governatrice  di 
tutte  . 

GEMMA . 

Era  già  . 

" TROCCIO  . 


E chi  ti  ha  furato  1’  efferne  ancora  2 
GEMMA  . 

ji^on  te  r ho  io  detto  ? i colli  torti. 

TROCCIO. 

Ribaldoni  . 

GEMMA. 

Fratello^  egli  interviene  a me , come  a que- 
gli , che  tanto  arricchifcano  , quanto  fanno 
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una  arte  buona  foli  , ciancio  poi  giufo  .to- 
rto che  gli  invidiofi  ci  multiplicano  . Di- 
co che  ne  lo  avvederli  gli  Scribi  , et  i Sa- 
cerdoti , che  il  ruffianeggiare  era  una  iner- 
catanzìa  muta  , et  uno  utile  che  potea  far 
le  fica  a lo  onore,  fi  diedero  a cotal  traffico 
fenza  una  vergogna  al  mondo  ; onde  io  ne 
cominciai-  a divenire  di  badtfla  converfa  , 
feguitandogli  di  mano  in  mano  pedagoghi, 
c cortigiani  j e di  qui  nafce  i favoreggia- 
menti , che  mantengono  coloro  ne  le  cafe  , 
e cortoro  in  fu  le  gale . 

TROCCIO  . 

Io  la  vado  capendo  . 

GEMMA  . 

■ \ 

Ma  per  benché  e le  ciurme  predette , e le 
domcftiche  in  le  cafe , come  faria  il  b ;rbic- 
ri  , il  farro  , il  compare  , e la  comare  , 
mi  aveffino  fccmato  il  guadagno,  ci  fi  poteva 
quali  che  Ilare  ,et  io  anche  ci  faria  bello  eh' 
rtata,  fe  gli  non  ifputa  in  l'aerato  non  veni- 
vano a lupeggiarfi  per  fimil  via  ogni  mia  fu- 
rtanzia  ; sì  che  attaccati  a loro  fe  vuoi  che  i 
difegni  ti  riefehino  , e non  a me  , che  dove 
palfo,  i cani  abbajano  , le  oche  gridanoy  le 
galline  fchiamazzano , i putti  piangano  , e 
le  donne  fuggono  . 
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TROCCIO  . 

Sareftl  tu  mài  la  tregenda  ì 
GEMMA. 

E la  verfiera  ancora  . 

TROCCIO  . 

Povera  Gemma  . 

GEMMA  . 

Ci  è fra  gli  altri  un  fer  Ipocrita  , che  cor- 
romperebbe la  primavera  . 

TROCCIO  . 

Credo  conofcerlo  . 

GEMMA  • 

Chi  non  conofce  lui  jiiion  ha  conofcenaa  ni 
anco  de  la  Luna  . 

TROCCIO  . 

Piglia  qiielto  teftone,  poi  che  io  ch’aveva 
irnarrico  la  ftrada  ci  lon  rientiato  bontà 
tua  . 

«EMMA  . 

Che  limofina  ! 

TROCCIO  . 

Godetelo  . 


«EMMA 
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GEMMA  . 

Egli  condurrà  la  gatta  al  lardo  , pur  che  il 
tuo  padrone  fappi  ceriraoniare  ci’  intorno  a 
lo  fquinterna  paternoftri . 

TROCCIO  . 

Or  confortati  . 

GEMMA . 

In  buon’  ora  ». 

SCENA  Vili. 

IPOCRITO,  MALAi\OTTE,e  PERDELGIORNO, 
IPOCRITO  . 

ON  mi  fate  peccare  ne  la  vanagloria 
de  lo  accompagnarmi  . 

MALANOTTE . 

Bifogna  ubbidire  , 

IPOCRITO  , 

Ve  ne  fupplico  in  carità . 

PERDELGIORNO. 

Il  padrone  ci  lapidcrla  . 

Teat.  Antico,  Tomo  VI.  P 
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IPOCRITO  . 

Io  1’  ho  per  ricevuto  , 

MALANOTTE  . 

Voi  fapete  pur  1*  uoin  che  egli  è . 

IPOCRITO  . 

Che  diranno  i malervoli  vedendomi  in  fu  le 
grandezze  ì 

PERDELGIORNO . 

Abbaino  ; che  farà  ? 

IPOCRITO  . 

Ho  de  le  invidie  pur  troppo  . 

MALANOTTE . 

Crepi  chi  vuole  . 

IPOCRITO  . 

Tornatevene  in  cafa  . 

PERDELGIORNO. 

Non  fi  può  . 

MALANOTTE  . 

Ve  lo  chieggo  di  grazia  . 

IPOCRITO  . 

3afia  che  io  ho  compiaciuto  fua  fignoriadi 
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quei  bocconcini  che  la  carità  de  1’  ofTervan-  • 
za,  che  io  gli  ho,  mi  ha  fatto  aiTaggiare . 

MAI.ANOTTE  . 

« 

Ci  riconiandiamo  a le  orazioni  del  breviale 
di  volita  mefler  si  . 

PERDELGIORNO  , 

Con  che  furia  ha  voltato  il  cantone  . 

. MALANOTTE  . 

Che  can  tnaftiiio  ! 

PERDELGIORNO. 

Non  mi  giiftano  quelle  occhiate  , che  dà 
a madonna . 

MALANOTTE , 

Egli  è un  trihonaccio  . 

PERDELGIORNO  . 

Hai  tu  villo  come  ripiegò  la  falvietta  to- 
rto che  il  padrone  dilfe  : noi  vi  rifferiremo 
quefta  fera  alle  nozze  ? 

MALANOTTE  , 

Il  fuo  niente  mangiare  ftamattina  k flato 
per  diluviarfi  tutto  il  convito  . 

P 2 . 
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PERDELGIORNO  . 

Guardabaflb  è quel  che  non  ne  vuol  patti , 
e marina  tutta  via  , che  lente  le  lue  carità 

» 

MALANOTTE  . 

Diamo  una  corlà  lino  da  Orfolina  , acciò 
che  paja  che  aviamo  accompagnato  Don  be- 
veltutto  più  d’ un  miglio.  i.  > 

PERDELGIORNO  . 

Diamocela . * 

SCENA  IX. 

BRIZIO  fratello  di  Lifeo  y e TANFURO  fu» 
creato . 

BRIZIO  . 

{^ODALosso  uomo  d’arme  mi  tolfebambi- 
no  , come  tu  hai  più  volte  intefo,  et  allevan- 
domi da  hgUuolo  non  mi  feppe  , o non  mi 
velie  mai  dire  altro  de  la  min  condizione  , 
che  il  nome  di  queiìa  Città , ne  la  quale  mi 
confermò  eh’  io  nacqui  : e chiamandomi  il 
Milanefe  volfe  , imparata  ch’io  l’ebbi,  eh’ 
io  parlallì  Tempre  in  cotal  lingua  , e dilleini 
àncora  come  una  ferva  de  la  cafa,  di  cui  mi 
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tolfe , nel  portarmi  egli  via  tutta  ifcompi- 
gliata  ad  alta  voce  gridò:  Brizio  ci  fi  ruba  , 
Brizio,  perii  qual  vocabolo  Ibn  chiamato 
oggi . Ora  io  crebbi  in  età  , fcguitailo  ne 
la  guerra  , cercai  l'eco  del  mondo  , e per  ul- 
timo morendoli  inNapoli, ereditai  lepoirdìio- 
jii,  che  la  Iddio  gr  izia  e l’ua  ciremuii»  con 
qualche  ducato  apprell’o  . Ma  percliò  ogni 
volpe  porta  amore  alla  l'ua  t-uia  , et  ogni 
formica  ama  il  fuo  buco  , mi  fon  voluto 
cavare  la  voglia  di  riveder  la  patria  . Mapia- 
celTe  al  Creatore  da  che,  bontà  di  lui  , mi 
ci  trovo  , che  qualcuno  del  mio  fingue  jui 
fentilTe  a 1’  odore  de  la  carnalità  , che  di  poi 
morrei  contento  . 

TANFURO. 

Il  vollro  defiderio  è sì  oncHo  , che  potria 
adempirfi  , et  io  in  quanto  a me  ne  avrei 
allegrezza  , perchè  in  cafa  vollra  , dove  ella 
fi  farà,  ho  da  ftarmi. 

BRIZIO  . 

MI  piacerebbe  da  che  non  tengo  figliuol  nè 
figlia,  di  ringrandire  la  prole  del  pnrtntado, 
ringiovanendo  nel  vedermi  ne  i fellunra  an- 
ni traftul  lare  da’  miei  nepotini . 

3 
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TANFURO  . 


Parllam  di  Milano  . 

BRIZIO  . 

Io  ne  ftupifco,  et  è una  brava  terra  . Nè  fé 
come  fi  pofia  efiere  , che  in  tante  rovine  di 
eferciti  e Taliani,  eSpagnuoli,  e France- 
fi  , e Tedefchi  ella  fia  anco  in  piedi. 

TANFURO  . 

Per  Dio  , che  chi  guarda  T arti  per  le  botte- 
ghe, e le  robe  che  ci  fi  vendano,  giurarà,  che 
non  ci  fia  fiata  mai  altro  che  pace  . 

BRIZIO  , 

Tu  vedi  bene  , che  il  mondo  è Tempre  fol- 
to fopra  per  conto  fuo  . 

TANFURO . 

C’è  tanta  vittovaglla  in  fu  le  piazze,  che  la 
impattarebbe  a fette  Napoli . 

BRIZIO  . 


Parli  la  verità , 


( 
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SCENA  X. 

\ 

MALANOTTE,  PERDELGIORNO,  TANFURO,C 
BRIZIO  . 

MALANOTTE  . 

S ENTo  la  voce  del  padrone  . . 

PERDELGIORNO. 

Gli  è lui  . 

TANFURO  . 

Che  voglion  coftoro  ? 

MALANOTTE . 

Si  ha  medi  i panni  da  le  fede  . 

BRIZIO  . 

Fermati  un  poco  . 

PERDELGIORNO  . 

Non  voleva  a niun  modo  , che  noi  lo  accem- 
pagnaffimo. 

MALANOTTE. 

Egli  è la  difcrezione  ideda  . 

BRIZIO  . 

Con  chi  parlate  voi  ? P 4 
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PERDELGIORNO  . 

Con  voi,  Signore,  e mefler  noftro  . 

TANFURO  . 

Con  la  vernacciuola  più  torto  . 

BRIZIO  . 

Andate,  andate  . ' 

MALANOTTE  . 

Se  voi  fchcrznte  alle  volte  con  noi , come 
fcherzatc  adelTo  , ci  darerte  la  vita  . 

TANFURO . 

Ella  lavora  . 

PERDELGIORNO. 

Aviamo  trovato  il  Nocca  fartore,c  lo  Spaa- 
tino  barbiere. 

BRIZIO  . 

Ciò  che  fa  il  trincare  . 

PERDELGIORNO  . 

L'  uno  va  'a  mettergli  le  verte  nuove , e 1* 
altro  a lavargli  la  barba  . 

BRIZIO  . 

A chi? 
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PERDELGIORNO  . 

AI  voUro  genero  . 

BRIZIO  . 


545 


Che  barbieri , che  f irrori,  « che  generi  ? 
Voi  mi  parere  due  afìnacci . 

TANFURO. 

BufFonarle  magre  , 

MALANOTTE  . 

Che  penfi  tu  efTerci  padrone  , fe  bene  egli 
ti  ha  tolto  di  nuovo  ? 

TANFURO. 

Magre  a fe , - 

PERDELGIORNO  . 

Tu  non  fei  dove  ti  credi , 

BRIZIO  . 

Almen  pazzi , fe  non  briachi  . . . . , . 

TANFURO  . 

Non  interrompete  i ragionamenti  d’altri. 
MALANOTTE . 

Facezie  . 

PERDELGIORNO  . 

Ecco  madonna,  che  dee  venir  di  Duomo. 

P 5 
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MAIA  che  fi  crede  che  Brlfio  fia  Lifeo  firn 
marìf  , tanfuro  , malanotte  , e 

BRIZIU  . 

MAIA  . 

jA-PPUNTO  voleva  te, Lifeo,  toglie;  quelle 
fon  le  perle  , e la  catena  di  Tanfilla  , eh* 
io  llefla  me  1’  ho  fatte  dare  da  tnaftro  Ar- 
manno  ; portale  dunque  a cafa  , intanto  tu  , 
e tu  venite  rneco  , che  voglio  andare  in 
porta  tofa  a invitare  di  mia  bocca  i pa> 
remi. 

BRIZIO  . 

Pa*  pur  quà  . *r 

TANFURO  . 

Fateci  almanco  buon  vifo  . . 

MALANOTTE  . 

Voi  ci  coQofcerete  un  dì . 


Pur  di  qui 


MAIA  « 


LO  IPOCRITO. 
SCENA  XII. 


BRIZIO,  e TANFURO  • 


BRIZIO  . 

Il  cafo  che  mi  ha  colto  in  cambio  è una 
de  le  nuove  trefche,  che  (1  lulifle  , o che  fi 
leggefle  mai , et  è cofa  che  i fogni  ificfii 
nonio  crederiano.  Mi  per  filvar  In  meif- 
chionaria  de  i Milanefi  , diciamo  , che  le 
bevande  del  monte  di  brinnza  fanno  trave- 
dere altrui , o vero  che  qtià  la  gente  è tan- 
to fottile,  che  fa  ordinar  b<5je  di  cotal  fat- 
ta . Come  fi  fia,  eccole  qui , e 1’  ho  prefe  , 
perchè  chi  ricufa  le  venture  è fventuraio  . 

TANFURO  . 


Vado  penfando  ... 

BRIZIO  . 

Che? 

TANFURO  . 

Al  mondo  . 

BRIZIO  . 

£ perchè? 

TANFURO  . 

Perchè  egli  è un  mal  Oppiatone  . 

P é 


9 


Digitized  by  Google 


34f  LO  IPOCRITO 


BRIZIO  • 

Che  é per  quefto  l 

TANFURO  . 

È che  non  vorria  che  fimil  forte  cl  sfracaffàne 
da  feuno  : in  fomma  non  dovevate  torle  a 
niun  verfo,  però  che  qui  fono  le  perfone  a- 
fpagnolate  con  afiuta  maniera  . Onde  cht 
fo  io  ? 

BRIZIO  . 

11  diavol  mi  ha  accecato. 

TANFURO  . 

Ho  paura  che  il  ginetto  , e II  Turco  vo- 
(Iro  non  fia  garbato  a qualcuno  che  per 
capirgli  fenza  fpenderci , abbia  ordinato  i 
due  famigli , e la  femmina  , con  finzione 
che  fiate  il  padrone  di  loro,  et  il  marito  di  lei . 

BRIZIO  . 

Che  ti  imagini  tu  perciò  ? 

TANFURO  . 

Che  non  fiano  andati  per  il  barg^ello  pra*i 
vandovi  il  latrocmio  co  i furti  in  mano  • 

BRIZIO  . 

Sarà  cosi  pur  troppo  , 
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Me  lo  par  fentire  . 

RRIZIO  . 

Trafughiamoci  a lo  alloggiamento , che 
ceco  • • • f 

TANFURO  . 

Che  ? 

BRIZIO  . 

Gente , e bada . 

SCENA  XIII. 

ZEFIRO  , e TROCCIO  . 

ZEFIRO  , 

Se  a la  Gemma,  che  tu  dici,  ne  arefte 
dato  altrettanti  due  volte,  ella  gli  meritava  ^ 
però  che  ci  ha  podo  la  preda  in  inantf  • 

TROCCIO  . 

Può  edere  . 

ZEFIRO  . 

MedTer  si. 

TROCCIO  . 

Dice  poi  1*  uom  de  le  cofe  . . • 
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ZEFIRO  . 

• Ipocrito  eh  ? vo’  che  tu  fia  certo,  che  la  fu* 
fetta  tien  mano  a quanti  tradimenti  , a quan- 
te ribellioni,  et  a quante  ladrarìe  fi  fanno  al 
mondo , e giurarei  che  nel  richiederlo  di  co- 
tal  ruffiania  gli  parrà  di  perderci  d’  onore  , 
per  efiere  alla  crudeltà  del  fuo  animo  cofa 
minima  . 

TROCCIO  . 

Perchè,  effendo  egli  Cosi,  non  mi  mandavate 
■voi  a lui  di  primo  volo! 

ZEFIRO  . 

Non  ti  dico  Io  ? per  credermi  che  egli  non  fi 
degiiafie  adoperarli  in  si  badi  fuggetti . Of 
perchè  tu  lo  fappia  , io  ho  conipailo  quella 
lettera  con  lo  ingegno  che  mi  preda  amore  , 
e non  con  quello  che  non  mi  dà  la  natura  . 

* TROCCIO  . 

Se  lo  inamorarfi  accomoda  altri  de  Io  in- 
telletto , penfo  d’ imbertonarmi  il  primo  d) 
de  la  fettimana  che  viene  . 

ZEFIRO  . 

Afcolta . 

TROCCIO  • 

Voi  ve  ne  ufeite  . 


/ 
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ZEFIRO  . 


A che  te  ne  accorgi  ? 

TROCCIO  . 

Al  dir  che  amore  prefta  il  fenno  , oppenio- 
ne  contraria  al  cervello  , che  egli  leva  a 
ciafcuno  che  fe  intabacca  con  feco  . 

ZEFIRO  . 

Odi , fe  tu  TUOI . 

* 

TROCCIO  • 

Dite . 

ZEFIRO  , 

Io  mi  propoli  nella  mente  di  cominciare  a 
un  modo  , e principiai  a un  altro  , però  che 
la  materia  abbonda  come  li  entra  a trattare 
de  le  trame  ainorofe. 

TROCCIO  . 

S’ ella  non  io  fa , non  vaglia  • 

' ZEFIRO  . 

Mi  è parfo  fcriverle  di  mia  fantalìa  » 
TROCCIO. 

Varrà  più  il  fuo  fapere  , che  ciò  che  le  dite 
fia  di  voftro  capo  , che  cento  millia  verfi  , 
che  le  mandalle  fatti  per  altri  • 
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ZEFIRO  . 

Concorro  col  tuo  giudizio  . 

TROCCIO  . 

Leggetene  due  rigarelle  . 

ZEFIRO  . 


Son  contento . 

Lettera  Amorofa  . 

Dapol  che  i miei  occhi  tirarono  la  voftra 
imagine'ne  la  mia  anima,  non  ho  mai  ccf* 
fato  di  pregare  amore  , che  mi  aflblva  di 
quella  pn>funzione , che  mi  rivolge  a con- 
templazion  sì  alca  . 

TROCCIO  . 

Non  è cetera  da  la  mia  penna  quefta  ma- 
teria . 

ZEFIRO. 

Però  che  non  folo  fi  pecca  a defiderarvi  , 
ma  ancora  a mirarvi , maflimamente  con  lo 
affetto,  che  move  me  che  vi  adoro  , non  fe- 
condo che  meritate  d’  eflere  adorata  , ma  in 
quanto  fi  (tende  in  me  1’  atto  del  potervi 
adorare . 

TROCCIO. 

Parole  fpiccate , 


Di 
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ZEFIRO  . 

Benché  clove  manca  il  dover  riverirvi  , co- 
me fi  debbcjfiipplifce  il  voler  fervirvi  quanto 
li  può,  e fuppleiidoci  dico  , che  le  bene  mi 
li  difcoriviene  il  vofiro  dimofirarmifi  grato, 
non  è però  da  rigirare  la  fede  di  me,  che  per 
conofcere  , che  amore  è dello  de  la  cofa  bella, 
e volontà  della  buona,  amo  voi  che  non  pur 
fete  comporta  di  boutade  e di  bellezza  , mn 
fatta  ftudiofamentc  da  la  natura  perchè  gli 
uomini  vegghino  le  lue  maraviglie  nel  volti  o 
vifo  , e perchè  io  abbi  luggetto  tii  vantare  la 
indegnità  de  la  mia  fervitù  . 

TROCCIO  . 

Bella  cofa  II  fapere  ! 

ZEFIRO. 

Or  benché  io  non  Ha  di  querti  amanti  , che 
incitati  da  la  impacienzia  de  Io  fpirito  feo- 
tendo  nel  petto  di  tofeo  1’  animo  fiero  , 
aguzzano  tra  i labri/rabbiofi  1’  ira  concerta 
da  lo  sdegno  prefo  ne  la  crudeltà  de  la  lor 
donna  , fon  però  di  forte  , che  vi  feria  glo- 
ria il  por  mente  ai  come  io  vi  amo  et  al 
quanto  pato  amandovi  . 

TROCCIO  . 

Poveretto  f 
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ZEFIRO  . 

SI  che  recreate  me  inanzi  eh’  io  muoia  , o 
che  manchi  in  voi  lo  fplendore  de  la  pre- 
fente  vaghezza  , avenga  che  la  età  verde 
fugge , come  rio  che  corre  : e fe  ben  fegue 
la  i'econda , non  è da  confarla  con  la  prima , 
nè  con  il  venire  poi  de  la  vecchiezza  tacita  , 
la  quale  avendo  fempre  l’ occhio  a le  tenebre 
de  la  morte,  non  fa  fe  non  pentirli  del  tem- 
po , che  ella  ha  fpefo  in  damo  . 

TROCCIO  . 

Sia  favia  dunque  . 

ZEFIRO  . 

Io  vi  pongo  inanzi  cotale  efempio  più  tofto 
per  onorar  voi,  che  per  beneficar  me,  concio- 
na che  fenza  altro  •premio  di  pietade  vi 
fono  fervo  in  modo  che  ancora  che  rifti- 
tuille  me  a me  ftelTo  , mi  vi  renderei  co- 
me quello  , che  vivo  più  volentieri  voftro 
che  mio  . 

TROCCIO  , 

Sottofcrivetela  con  la  mano  d’  un  diamai>> 
tino  , fe  volete  che  ella  commova  i fallì. 

ZEFIRO  . 

Ah  ah  , andiamo  a trovar  1’  amico . 
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ATTO  SECONDO. 

TRANQUILLO  che  doveva  fpofar  Tanfilla  , 
c COKEBO  promejj'o  in  marito  a Forjirim 
amata  da  Prelio  . 

TRANQUILLO  . 

Cognato  ? 

COREBO  . 

Non  mi  chiamare  anco  per  tale  . 

TRANQUILLO  . 

Tu  puoi  tanto  temere  , che  il  tuo  averfario 
ritorni , quanto  io  temo , che  colui  che  già 
prefe  per  donna  Tanfllla  venga  oggi. 

COREBO  . 

Lo  aver  noi  vifto  più  miracoli  a i dì  noftri , 
che  le  perfone  di  tre  fecoli  a i loro  , mi  fa 
talmente  dubitarne,  che  non  mi  pollo  ralle- 
grare . 

TRANQUILLO  . 

Chi  non  sa  augurarli  il  ben  Tuo , adombra 
quel  (Kaltri. 


I 

I 

■ i 
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COREBO . 

« 

Se  cosi  è y non  favellar  meco  , acciocché  le 
tue  felicitadi  non  rimanghino  amaliace  . 

TRANQUILLO  . 

Veftiti,  et  acconciati,  come  mi  fono  acconcio 
e veftiro  io  : e poi  vientene  alla  felìa  dop- 
pia , e commune  . 

’ COREBO  . 

La  fuperflizione  di  Porfiria  è quella  , che 
mi  olYufca  la  mente  co  i nuvoli  de  la  con- 
fusone . 


TRANQUILLO  . 

La  mia  parente  è alla  condizion  di  color^ 
'che  per  aver  detto  di  non  voler  mangrarc 
■flanno  più  predo  a patto  di  morir  di  fame  , 
che  di  ridirli  . 

COREBO  . 

Ma  perchè  non  fi  toglie  il  tempo  quanti  an- 
ni gli  pare  di  quegli,  che  io  debbo  viverci, 
c far  che  oggi  fia  domane  ? 

TRANQUILLO  . 

Anch’  io  efiendo  fanciullo  avrei  voluto  fare 
il  partito  , che  vorrefti  far  tu  , cafo  che  il 
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fabato,  che  monda  l’ ova,  fi  fufle  trasformato 
oe  la  pafqua  , che  le  benedilce  . 

• COREBO  . 

Ci  fono  anche  de  i guai  per  te  . 

TRANQUILLO  . 

Che  penfi  tu,  che  pagafilno  quegli  che  odia- 
no le  mogliere  loro , come  noi  amiamo  le  no- 
flre  , a cambiar  forte  teco  . 

t 

COREBO. 

Ciò  che  pagherei  io  a cambiarla  con  eflì , 
tutta  via  che  intervenifie  quel  che  potrebbe 
iiitervenire  . 

TRANQUILLO  . 

Eccoti  Porfiria  in  fui. balcone  da  baflb  : an- 
diamo ad  aflaltarla  con  le  arme  de  i preghi , 
isforzandoci  di  farla  prigioniera  con  efli . 

S C E N A IL 

PORFIRIA  alla  finejlra  , TRANQUILLO  , e 
COREBO  ne  la  via  , 

PORFIRIA  . 

M lA  madre  non  apparifcc  , onde  Tan- 
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filla  che  afpetta  le  Tue  perle,  e la  fua  catena 
ne  piange  di  Aizza  . 

TRANQUILLO  . 

Dio  ti  contenti,  cognatina  dolce. 

PORFIRIA  . 

Se  non  eh’  io  fono  più  che  certa  de  l’ amo- 
re, o Corebo  , che  voi  mi  portate,  crede- 
rei che  mi  fuAe  nimico,  in  modo  perdete 
la  favella , et  il  colore  vedendomi  . 

^ COREBO  . 

Il  tremare  è si  proprio  de  la  paura  , che 
alcun  non  fe  ne  dovria  Aupire  . 

PORFIRIA  . 

Voi  folo  tra  quanti  fon  perverfati  dal  dub- 
bio non  avete  da  dubitare  . 

COREBO  . 

Se  la  fortuna  abitnAe  ne  la  volontà  voAra  , 
faria  cosi , ma  dimorando  altrove  , temo 
che  non  fia  altrimenti  . 

PORFIRIA  . 

Quando  il  Cielo  fi  difponefle  isconrra  del 
voler  eh’  io  vi  tengo  , mi  efporrei  a far  co- 
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fa,  che  darla  che  dire  al  mondo  in  perpetuo. 

COREBO  . 

Voi  fcrvare  il  decoro  , che  fi  conviene  a la 
grandezza  del  voftro  animo  , onde  refpiro 
col  fiato  de  le  parole  , che  vi  fono  ul'cite 
di  bocca  . 

PORFIRIA  . 

Cor  mio,  fiate  lieto,  però  che  fé  tre  ore  dop- 
po  lo  imbrunir  de  la  fera  non  rivien  colui , 
che  per  amarmi  peregrina  per  1’  imiverfo  , 
vi  prometto  di  confolarvi  fiibito  . Ma  o 
Dio  , non  piangete . 

TRANQUILLO  . 

Egli  che  tiene  a vile  il  pagarvi  cotanta  of- 
ferta con  le  parole  , ne  lo  fpargere  di  tante 
lagrime  fa  fegno  come  tacendo  ve  ne  rifi- 
rifce  grazie  con  la  lingua  de  1’  anima  . 

COREBO  . 

Tu  mi  fei  ne  la  mente. 

PORFIRIA  . 

Son  chiamata . 

TRANQUILLO. 

Addio . 
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C0RE30 . 

Torta  che  ella  fi  è tirata  dentro,  il  timore 
foliro  ini  ha  rnpprefentata  in  mia  fpernnza 
ne  la  tanr.ifia  limile  a la  luce  , che  fa  la  can- 
dela che  fta  per  irpegnerfi. 

TRANQUILLO  . 

Eccoci  ritornati  a i pronortici  . 

COREBO  . 

Sarà  bene,  eh  e tu  vada  a le  tue  faccende  , 
et  io  a le  mie . 

TRANQUILLO  . 

Ci  rivedremo  . 

SCENA  HI. 

LISEO  , e GUARDABASSO  . 

LISEO  . 

CTONIE  noi  altri  mariti  ci  lafclatno  ufir- 
pare  la  podeftà  del  dojiiinio  di  cafa  da  le 
mogli  , di  Signori  diventiam  fervi  . Da  qui 
innanzi  farà  buono  eh’  io  ci  metta  fello  , 
altrimenti  fi  verrebbe  un  niente . 

GUARDABASSO. 

Vi  danno  da  Re  corefti  drappi  nuovi . 
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IISEO  . 

I/lamattina  a terza  iifcl  de  l’ ufcio  , et  haccl 
anco  a entrare . 

GUARDABASSO  , 

Moftrate  dieci  anni  meno  . 

LISEO  . 

Che  sì,  che  sì,  che  ella  c andata  In  perfona  a 
far  gli  inviti  , come  anco  da  fe  lìefla  ha  vo- 
luto andare  a T orafo . 

GUARDABASSO  . 

Don  Ipocrito  vi  ha  fatto  far  colazione  tan- 
to per  tempo , che  non  potrete  afpettar  la 
cena  . 

LISEO  . 

Che  chiacchiari  tu  I 

GARDABASSO  . 

Di  Malanotte  , e di  Perdelgiorno , che  non 
comparifcono. 

LISEO  . 

Voglio  che  yoi  tre  facciate  una  vita  migliore. 
GUARDABASSO  . 

Certo  ? 

Teat.  Antico,  Tomo  VI,  Q 
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Chiaro . 

GUARDABASSO  . 

Diali  pur  la  briga  di  (pender  a me  . 

LISEO  . 

Che  briga  di  fpender  a te  ? 

GUARDABASSO  . 

5e  volete  che  facciatn  miglior  vita  , bifo- 
gna  ) che  tal’  ora  ci  fiano  polpette  , a le  vol- 
te fegatelli  , e fpeflb  trippe  con  formaggio 
«la  fuggellare  lo  Homaco  . 

LISEO  . 

Intendo  che  mutiate  vezzo  per  via  del  mie 
mandarvi  a la  Itufa  , cavalli  che  voi  fete  . 

GUARDABASSO  . 

Ritornianci  dentro , che  romper  pofliuo , et 
efli  ) et  elTa  le  fpalle , e la  cofeia . 

S G E N A IV, 

PRELIO  amante  di  Porfiria  vefiito  da  Pel- 
^ ' legrino . 

COSA  illullre  il  poterli  vantare  di  aver 
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ceduto  molti  paefi  , diverfe  cittadi , varie 
genti , e ftrani  coflumi  . Ma  tornando  a 
Cupido  , non  lo  prenda  a fervire  chi  non 
ha  valore , e pazienza,  perocché  egli  è un  Dio, 
che  fi  alimenta  non  meno  di  generofità  e 
dì  fatica,  che  di  rifo  e di  pianto;  e ciò  pof- 
fo  teftimonlar  io  , che  per  adempire  il  voto 
di  Porfiria  , fono  trafcorfo  più  oltre  , che 
non  trafcorre  il  Sole  , filmando  nulla  l’ ire 
de  i mari , gli  orrori  de  i bofchi,  et  i gio- 
ghi de  i monti  : ma  gran  cofa  che  il  penfie- 
ro  fenza  mai  dividerli  da  fe  fieflò  , è fiato 
Tempre  divifo  da  fe  medefimo  ! conciofia 
che  remanendo  ogni  ora  intiero,  ha  Tempre 
attefo  al  fin  defiderato  , et  a riverir  la  fua 
Dea.  In  tanto  ifcorgcndomi  amore  da  l* 
Arabia  petrofa  a la  deferta  , e da  la  deferta 
a la  felice  , non  folo  ho  ottenuto  alcune 
piume  d’  oro  , e di  porpora  de  la  Fenice  , 
ma  de  i legni  odoriferi  e prezioll,  di  che 
ella  fuol  farli  il  rogo  ancora  . Le  cui  re- 
liquie tengo  involte  in  quello  drappo  : ma 
perchè  non  mi  impofe  ella  eh’ io. le  portafli 
de  le  ftelle  del  Cielo  , e de  i fuochi  de  1<J* 
abilTo,  che  afeendendo  laflufo,  e difeenden- 
do  laggiufo  , avrei  lafciato  e ne  lo  abillb  , 
e nel  Cielo  quella  fama  del  fuo  nome  , e 
de  la  mia  fede , che  ho  fparfa  tra  i Sabei , e 

Q * 
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tra  gli  Indi  ? Ora  io  voglio  andar  a curar 
la  mia  perfona  , dipoi  tarò  intender  U tutto 
a colei  f ne  la  qual  vivo  . 

SCENA  V. 

ZEFIRO  , e TROCCIO  . 

ZEFIRO  . 

S ara’  bene  or  eh’  io  veggo  Ipocrito  , che 
te  ne  vada  , acciò  che  non  iì  fchih  de  le  fue 
trillizie  in  tua  prefenzia  . 

TROCCIO  . 

Aimene . 


ZEFIRO  . 

Coftui  mi  doraeftica  ne  1’  amicizia  col  farmi 
bocca  da  ridere  : che  ladro  ! Ma  chi  la  che 
egli  che  mi  conofee  di  fuora  via  , e che  ligno- 
reggia  la  cafa  di  meflTer  Lifeo , non  mi  rechi 
qualche  fperanza  ? io  penfo  ciò  per  parer- 
mi , che  Annetta  mi  inoltrafTe  da^la  fineftra 
non  fo  che  carta, accennandomi, non  compre- 
fi  chi.  E me  ne  ricordo  adeflb  per  avermelo 
rammentato  quel  certo  fpirito  , che  regiftra 
le  noltre  trafeuratezze  . 
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SCENA  VI. 

IPOCRITO  , e ZEFIRO  . “ 

I_iA  carità  vi  preoccupi . 

ZEFIRO  . 

i 

Vi  veggo  con  tutto  il  core  . 

IPOCRITO  . 

Ufficio  caritativo* 

ZEFIRO  . 

Non  poteva  incontrar  perfona  più  cai^  . 
IPOCRITO  . 

Chi  ha  in  fe  caritade,  non  può  fare  altri- 
menti . 

ZEFIRO  . 

Gran  piacere  mi  faria  , che  mi  efperimcn- 
talTe . 

IPOCRITO  , 

In  carità  eh'  io  lo  credo  . 

' ZEFIRO  , 

Sempre  ho  dellderato  la  pratica  voftra  . 

Q 5 
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IPOCRITO . 

Anch’io  moflb  da  1’  affezione  per  conf«- 
Jarvi  , mecto  a pericolo  l’ anima  j che  circa 
il  corpo  il  pocria  quali  paffare  . 

ZEFIRO  . 

Fuffe  ciò  che  penfo  . 

IPOCRITO  . 

Penfate  al  dono  de  la  carità . 

ZEFIRO. 

Signor  mio  . 

^ IPOCRITO  , 

Sono  un  vermicello  nel  grado  > ma  gran  De- 
mone ne  la  caritade  . 

ZEFIRO. 

In  voi  confiffo  . 

IPOCRITO  . 

Par  cffer  noto  ad  ogn’  uno  il  conto  > che  di 
me  fa  Lifeo  Rocchetti:  fo  che  anche  voi  il 
Capete . 

ZEFIRO  . 

«Si. 


■*  DkjiliZGd  ov  CjOOgl 
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IPOCRITO  . 

Le  Tue  figliuole  fono  anche  mie  in  carità  , 
onde  Annetta .... 

ZEFIRO  , 

Qimè. 

IPOCRITO  . 

MofTa  da  quello  amore  , che  move  i Iloni , 
non  che  le  verginelle  ...  in  carità^  che  io  le 
ho  compaflione  . 

ZEFIRO. 

O padre  ! / • 

IPOCRITO . 

E per  non  foffrire,  che  ella  fidiftrugga,  mi 
riduco  a portarvi  quella  da  fua  parte  . 

ZEFIRO  . 

Zefiro  felice  ! 

IPOCRITO  . 

II  filo  cordoglio , che  fi  è fidato  de  le  mie 
efortazioni , mi  ha  fpinto  a porvela  in  mano. 

ZEFIRO  . 

O tre  , e quattro  volte  beato  ! 

IPOCRITO. 

In  carità  , che  ella  è così . 

Q 4 
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ZEFIRO  , 

Quefto  anello  farà  per  ora  fede  de  l’obligo, 
che  io  vi  tengo  . 

IPOCRITO  . 

Non  fì  dee  rifiutare  la  carità* 

ZEFIRO  . 

DI  mia  ventura  è futo  fcordarmi  la  carta  , 
ch’io  le  aveva  fcrltta,da  che  non  accade  man- 
dargliene . 

IPOCRITO. 

Vi  lafciaròin  la  carità  del  Signore,  peroc- 
ché il  patire  del  prollimo  mi  tiene  Tempre 
in  efercizio,onde  non  poflb  mancargli  di  ca- 
ritade  . 

ZEFIRO  . 

La  rlfpofla  . 

IPOCRITO  . 

CI  riparlaremo. 

SCENA  VII. 

ZEFIRO  fola,  . 

JP  ONGO  da  canto  ilpenfare  ciò  chefia  una 
donna , che  ami , et  a quel  che  ella  fi  con- 
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duce  amando  : nè  farò  altro  difcorfo  fopra  Io 
in  che  modo  un  par  dilpocrito  fi  intrinfechi 
con  il  fecreto  fino  de  le  feminucce  , per  leg- 
gere sì  fatta  carta  . Ma  farò  io  sì  temera- 
rio , che  prima  ch’io  la  diflìjggelli  non  con- 
feffi  d’ eflerne  indegno  ? 1’  affezione  amoro- 
fa  , che  in  queflo  punto  mi  rintenerifce  le 
vifcere,  mi  fa  tutto  tremante  . Ma  che  dice 
il  titolo  ? Sia  data  in  Cielo  in  man  de  1’ 
Angelo  mio  : o bontà  , o pietà  innata  , et 
immenfa  ! Al  di  drento  , mo  che  bel  carat- 
tere di  lettra  ? ne  difgrazio  le  perle  ; ora  leg- 
giamola . Core  del  mio  core,  et  anima  de  la 
mia  anima,  fia  a voi  quella  falute,  che  defi- 
derate  (che  dolci  ferite  fon  quelle!)  per  aver* 
io  fentito  dire , che  è migliore  medico 
chi  non  fi  lafcia  venire  il  male  , che  colui 
che  lo  guarifee,  ho  voluto  riparare  alla  infer- 
mità , che  forfè  mi  avrebbe  uccifa  , col 
mandarvi  queftaj  ( non  poffo  ritenere  le  la- 
crime ) ma  perchè  la  um.anitade  propria  avan- 
za in  voi  il  divino  de  le  altre  voftre  condi- 
zioni , non  pure  io  fpero,  ma  fon  certa  non 
vorrete  ch’io  mora  adorandovi  ( cortei  è 
più  torto  Dea  che  donna  ) ben  che  la  mor- 
te’ mi  farebbe  vita , tutta  via  eh’  io  morirti 
vortra . Quale  petto  non  ifparariano  sì  fat- 
te parole  ? non  voglio  leggere  più  oltre  ^ 
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perchè  non  mi  è lecito  godere  di  tanta  fe- 
licità in  un  tratto  : certo  io  che  nè  per  lo 
indietro  mi  fon  tanto  apprezzato  y quanto 
dee  apprezzarli  la  modeftia  d’  un  giovane  , 
fon  collretto  per  lo  inanzi  a llimarmi  come 
fi  ftiinano  coloro,  che  hanno  propizio  il 
&to, 

SCENA  Vili. 

PERDELGIORNO,  e MALANOTTE  . 

PERDELGIORNO. 

I L patrone  è fallidiofo  certo , ma  la  pa- 
trona palTa  battaglia  . 

MALANOTTE . 

11  morbo  che  la  giunga  . 

PERDELGIORNO  . 

Non  è pila  d’ acqua  fanta , che  ella  non 
intorbidi  con  le  dita  , nè  predella  d’  altare, 
che  non  logori  con  le  ginocchia  , nè  figura 
di  fantOjche  non  iftracchi  con  le  raccoman- 
dazioni . Tutte  le  meffe  fiuta  , tutti  i moni- 
fteri  vifita  , e tutti  i conventi  fcopaj  nè  paf. 
àa  per  la  Urada  perfona , che  non  fi  affermi 
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con  e(Ta  : se  incontra  un  Soldato  > domanda 
ciò  che  fi  dice  de  la  guerra } fé  un  fanciullo» 
efclama  , quante  fculacclate  » e quanti  bafci 
ti  ho  dati;  se  una  bambina»  dice:  la  tua  ma- 
dre, et  io  flam  carne,  et  unghia  ; infegna  al 
chierico  la  voce  da  rifponder  al  prete;  al  vil- 
lano il  modo  di  feminare  i cavoli  ; al  fatto 
di  rifparagnare  il  panno  ; a lo  fpeziale  dì 
peftare  il  pepe  ; a la  vedova  di  orare  per  il 
marito  ; et  al  canchero  di  mangiarfele  fino  a 
r offe  de  lo  fpirito  . 

MALANOTTE . 

Di  tutto  è caufa  l’ ardire , che  gli  dà  il  fuo 
vecchio  traditore. 

PERDELGIORNO  . 

Starai  a vedere  il  rabuffo , che  ci  farà  per 
averla  ubidita  . 

MALANOTTE . 

Chi  ne  dubita  ì 

PERDELGIORNO. 

S’  ella  ci  rimenava  con  feco  a cala»  non  era 
altro. 

MALANOTTE  . 

La  pettegola  treccola  fcimonita  non  sa  ciò 
che  fi  voglia  . Q <> 
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perdelgiorno  . 

Anche  Lifeo  è pazzo  . 

MALANOTTE  • 

È cattivo  , che  è peggio  . 

PERDELGIORNO. 

Cotefto  nò , e dice  talora  di  galanti  parole , 
e piene  di  fuftanzia  . 

MALANOTTE . 

Non  vedeflitu,  che  fingeva  di  non  cone>* 
fcerci  ! 

PERDELGIORNO  . 

Egli  ufa  di  così  fare  fpeflb  . 

MALANOTTE . 

Che  fcufa  trovarem  noi  feco  ì 

PERDELGIORNO  • 

Cì  mancaflero  cosi  denari  . 

MALANOTTE  . 

Dimmi  , che  ti  parve  di  quei  capponi , che 
Tendea  colui  ? 

PERDELGIORNO  . 

Mai  non  vlddi  i piu  sfoggiati , 
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MALANOTTE  . 

Erano  cari  ? 

PERDELGIORNO  . 
Anzi  un  mercato  a macca  . 

MALANOTTE . 

Parevati  di  fargli  lefli , o aroflo  ? 

PERDELGIORNO  . 


I 


Un  fe  ne  de’  fare  lefTo,  perchè  le  lafagnettCì 
con  le  quali  s’ inviluppano,  fono  un  mangia- 
re da  Duca,  et  anco  per  cavarne  il  graffo  del 
brodo  . 

MALANOTTE . 


Perchè  tu  ? 

PERDELGIORNO  . 

Per  lo'  afafgianare  de  1’  altro  , che  mentre 
tutto  ricamato  di  garofani  fi  volge  ne  lo  fpe- 
done  è forza  tenerlo  morbido  col  bagnar- 
velo  fpeffo , perocché  in  cotale  modo  il  pre- 
detto unto  gli  penetra  talmente  1’  offa  , che 
fi  difirugge  in  bocca  . 

MALANOTTE . 

Sia  ammazzato  chi  ne  ha  , e non  ifpeiide  • 
PERDELGIORNO  ♦ 

Gli  intervien  peggio  . 
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MALANOTTE  . , 

Come  ? 

PERDELGIORNO  » 

Dimandane  quella  avarizia  , che  gli  fcanna 
le  voglie,  onde  non  fe  ne  poflbn  cavare  pu- 
re una  . 

* MALANOTTE  . 

Ora  In  cafa  , ma  con  il  volto  invetriato  , e 
con  r orecchie  impeciate  . 

PERDELGIORNO.  ' 

Ecco  la  verfiera,  che  c’é  drieto  , 
MALANOTTE . 

Entriam  predo  . 

/ S C E N A IX. 

MAIA  , e GUARDABASSO  . 

MAIA  . 

^^Hi  fa  I fuol  fatti  non  s’ imbratta  le  ma- 
ni . Io  per  .me  non  fon  di  quelle  infingar- 
de , che  fi  danno  belle  in  banca  comandan- 
do alle  ferve  con  voce  imperialefca  ; ma  fac- 
cio da  me  , vado  da  me  , e dico  che  da  me 
vado,  e da  me  faccio  , perocché  chi  non -sa 
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che  II  fuoco  de  1’  amore  , che  porta  a la 
roba  la  patrona,  cuoce  la  carne  delpignatto  , 
rifa  i letti,  fpazza  la  fala,  afletta  le  malTarizie, 
rifparagna  le  cofe,  e guarda  la  cafa  ; madesì, 
che  egli  lo  fa  . Ecco  che  io  ho  acquetato  il 
parentado  con  invitarlo  di  mia  mano , pe- 
rocché ogni  gatta  ha  il  fuo  gennaro,ogni  uno 
fla  in  le  fuperbie  di  volere  elTere  pregato  : 
ina  GuardabaflTo  vieti  fuora  . 

GUARDABASSO  . 

Voi  avete  fatto  bene  a venire  , perchè  mef. 
fere  fe  n’  è andato  per  1’  altra  porta  tutto 
invelenito  contra  di  Malanotte  , e di  Per- 
delgioruo  , che  adelTo  adeflb  tornano  . 

MAIA. 

I manigoldi  fono  ifciagurati  quanto  ce  ne 
cape,  et  è un  mondo  di  tempo,  che  trovan- 
dogli a cicalare  con  efl*o,  gli  rimandai,  te- 
aendogli  meco  poco  , o niente . 

GUARDABASSO. 

Madonna  Tanfllla  fi  difpera,  che  le  Tue  gio- 
je  non  vengono  . 

MAIA. 

Quanto  è eh'  io  le  diedi  a Lifeo  3 
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GUARDABASSO. 

Qua  non  fono  elleno  coraparfe  . 

MAIA  . 

Demonio  fallo  . 

GUARDABASSO  . 

Credo  , che  il  padrone  fia  ito  per  effe  • 
MAIA  . 

Va’  un  poco  là  . 

GUARDABASSO  . 

Entrate  in  prima  voi. 

SCENA  X. 

artico  primo  marito  di  Tanjìlla, 

Io  non  poffo  più  dire  di  non  fapere  che 
cofa  fia  allegrezza  , perocché  ella  è fiata 
SI  grande  quella  , che  mi  fi  fparfe  per  tutti 
gli  fpiriti  torto  eh’  io  viddi  fumare  i ca- 
mini di  Milano  , che  non  ci  fo  fare  com- 
parazione. Cafa  fua  ah  ? cafa  fua  ah?  certo 
che  non  fono  per  cavarne  il  piede  mai  più  , 
e fe’l  capriccio  de  la  pazzia , che  mi  conduffe 
ne  lo  esilio , che  io  rteffo  ho  faputo  darmi  > 
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non  me  ne  ha  fitto  patire  le  pene  , non  va- 
glia , In  fine  lo  andare  per  il  mondo  non 
è medierò  da  ogn’  uno  : nè  fi  può  imaginar  U 
crudeltà  , che  è quella  de  lo  avere  andare 
e dare  a poda  d’  altri  . Onde  vale  più  ua 
pane , et  un  aglio,  che  fi  mangi  al  fuo  de- 
fco  , che  mille  vivande  ne  lo  altrui  : e che 
ingiurie  è forza  d'inghiottire!  e fatte  da  chi! 
e mal  per  colui  , che  è più  virtuofo  , con- 
ciofia  che  la  ignoranza  , che  impera,  gli  cro- 
cifigge , come  meritarla  d’  edere  crocifida 
lei  : nè  parlo  de  la  invidia,  che  fi  coglie  a 
urto  i più  fedeli,  et  i più  d’afiài  , che  è co- 
fa  vecchia  ; ma  de  i tradimenti , che  fi  fanno 
a i dieci,  a i venti,  et  a i trenta  anni  di  fer- 
vitù  . Ora , la  Dio  grazia , io  ne  fon  fuora, 
e todo  eh’  io  abbi  impetrato  remidione 
dal  mio  fuocero  Lifeo,  e da  la  mia  fuoce- 
ra  Maia  , e da  la  mia  moglie  Tanfiila  j non 
cambiarci  dato  con  un  regno  . 

SCENA  xr. 

ZEFIRCJ  , TROCCIQ  , C IPOCRITO  • 
ZEFIRO  . 

S ENZA  forfè  fon  per  venire  al  fin  brama* 
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to  , poi  che  r amore  ^ è reciproco  « ma  mi 
tengo  a villania  di  non  remunerare  alTezioa 
si  fatta  con  Tatto  del  matrimonio. 

TROCCIO  . 

E perché  no! 

ZEFIRO  . 

Io  non  ho  da  contentare  fe  non  me  lleflb  • 
TROCCIO  . 

È certo  • 

ZEFIRO  . 

Accompagnandomi  con  una  , che  mi  ami 
come  io  T amo  » meneremo  una  vita  non 
men  dolce  , che  fama  . Onde  Ipocrite  , che 
per  non  deviare  da  le  fue  triftizie  fe  ne  è 
venuto  a me  per  ordinare  una  opera  di  lafci- 
via,  ritornarà  a lei  conchiudendone  una  dì 
onedade;  e perché  fe  gli  predi/edC)  le  feri- 
vo quella  poliza  di  credenza  . 

TROCCIO  . 

Fate  bene . 

ZEFIRO  , 

« 

Ma  eccolo  I per  Dio  . 

IPOCRITO  . 

Mantengavi  la  carità . 


\ 
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ZEFIRO  . 

Cosi  Ila . 

IPOCRITO  . 

PuofH  parlare  flciiro  } 

ZEFIRO. 

10  mi  fon  refoliito  a fare  un  pa(To , che  vor- 
rei, parlandone,  che  ci  fuflTe  prefente  tutto 

11  mondo  , non  che  un  fervitore . 

IPOCRITO  , 

La  carità  de  le  mie  adinenzic  . 

TROCCIO  . 

Fià  ancora  . 

IPOCRITO  . 

Dove  è carità  , è ifpirazione  • 

ZEFIRO  . 

Voi  avete  a fapere , che  la  femplicità  de  la 
benivolenza , che  in  fu  la  lettra  mi  ha  dimo- 
flrato  la  giovane,  ch’io  amo  fmifuratamen- 
te,  mi  difpone  a richiederla  in  mogliera  per 
vollro  mezzo  . 

IPOCRITO  , 

Io  che  penetrava  per  via  de  la  carità  nel  co- 
re  vodro  , e fuo  , preli  la  fcrittura  eh’  ella 
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mi  diede,  acciò  ne  rlufcIITe  quel  che  ne  riefce, 
che  s’io  Taveffi  intefo  altrimenti  (perdonate- 
mi V9Ì)  la  difcopriva  al  padre , acciocché  ».• 
madesi . 

TROCCIO, 

Bella  cofa  é lo  avere  a fare  co  i profeti . 

ZEFIRO  . 

Datele  quefH  due  verfi  per  una  cerimonia  , 
non  che  bifogniche  ella  vi  creda,  bontà  loro* 

IPOCRITO  . 

La  carità,  con  la  qual  negozio,ci  fi  interpor- 
rà in  modo  , che  il  padre,  quale  ha  prefa 
configlio  meco  fopra  tal  fatto,  farà  contento. 

ZEFIRO  . 

Acceleratemi  la  rifpofta  , perchè  fapete  be-- 
ne  che  lo  indugiare  confuma  le  aipettazioni . 

IPOCRITO  . 

Andate  pure  . 

SCENA  XII. 

TANFURO  , cfie  jì  crede  LiSEO  jìa  Bri\Ì0  ^ 
e LISEO  . 

H TANFURO. 

0 fplato  in  le  taverne , in  le  chiefe , n0. 
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1 circuii  de  le  genti  , e per  tutte  le  piazze  , 
e le  ftrade,  nè  lento  chi  ne  faccia  motto,  per- 
laqualcofa  le  gioje  faran noAre,  e chi  è fcein»  - 
pio  , fuo  danno  . 

LISEO  . 

Che  girandoli  tu , beAiaccia  , e con  chi  fa- 
velli ì 

TANFURO  , 

Col  padron  mio  . 

LISEO  . 

Non  so  y e non  voglio  elTere  • 

TANFURO. 

Voi  avete  una  natura  , che  forbifce  la  cole- 
ra , come  la  fpugna  T acqua  . 

LISEO  . 

Dovevi  dire , come  io  afeiugo  i boccali  • 
TANFURO. 

Voi  avete  imparato  a burlarmi  y come,  dianzi 
vi  burfòr  quei  dua  capocchi  ., 

LISEO. 

Non  mi  diletto  di  cerenni,  e mi  ti  vo’  le- 
var da  torno,  perocché  tra  la  rabbia  eh’  io 
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ho  di  non  trovare  i miei  impiccati  , e la 
sfacciataggine  tua,  non  fo  ciò  che  mi  facefli 

SCENA  XIII. 

TANFURO  , e BRIZIO  . 

TANFURO  , 

,JLiE  migliaja  de  i milioni  de  gli  fpirlti 
dannati , che  fi  rimefcolano  per  1’  aria  per 
colpa  de  le  genti  , che  tante  e tante  fon 
morte  drente,  e di  fuora  di  quella  terra,  ca- 
vano del  cervello  i foreflleri , che  ci  vengo- 
no ; onde  i padroni  non  raffigurano  i fervi- 
2ori , nè  i fervituri  riconofeono  i padroni . ^ 

BRIZIO  . 

Tanfuro  3 

TANFURO  . 

Ho  cariflimo  , che  trattiate  me  come  trarta- 
fte  dinanzi  coloro, che  fe  ne  menò  feco  la  ma- 
dama , che  vi  berteggiò  con  darvi  le  perle . 

BRIZIO  . 

Pur  che  la  vernacciola,  che  tu  li  dicefli,  non 
vada  alterando  ora  te  . 
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TANFURO  , 

Kon  mi  avete  voi  mò  mò  y adeffb  a'ieiTo  , 
ora  ora  cacciato  con  un  carco  di  villania  , 
/olo  per  dirvi  , che  non  fi  ode  aiuno  che 
favelli  nè  di  perle  , nè  di  catena  ì 

BRIZIO  . 

Non  ti  ho  vi  (lo  da  eh’  io  non  ti  viddi . 

TANFURO. 

Ancora  io  fo  cotedo  . 

BRIZIO  . 

Dapoi  che  io  ti  dilli  : va’ , e intendi  la  cofa , 
vo’  dir’  io  . 

TANFURO  - 

Lucifero  con  il  redo  , che  piovvero  » abita 
in  quedo  fito  , e però  ci  fi  vede  si  diavolo- 
famente,  e vo’  infratarmi,  fe  la  donna  , che 
vi  porfe  le  baz7icature,  non  è la  fata  Morga- 
na , et  ede  cofe  d’  archimia  d’incanti  * 

BRIZIO  . 

Sarà  data  pur  troppo  . 

TANFURO  . 

Chi  è quedo  farfallone  ì 
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SCENA  XIV. 

IRIZIO,  IPOCRITO,  che  lo  Jlima  per  Lifeo , 
e TANFURO  . 

IPOCRITO  . 

jA-NCORA  che  io  abbi  facilità  di  poter  di- 
re con  voi  ciò  che  io  voglio,  non  ho  voluto 
concludere  il  parentado  , che  vengo  a pro- 
porvi , fe  ben  colui,  che  lo  cerca  è come 
un  grafpo  d’ uva  , che  (lon  fa  vendemia  . 

BRIZIO. 

Ci  mancava  quello  redo  . 

IPOCRITO  . 

Voi  ve  ne  contentarete  grandiffiinamentc . 

BRIZIO  . 

Io  rinafco . 

IPOCRITO  . 

Vi  ricordo  la  carità  . 

TANFURO  . 

Pur  ci  vcnifti  . 


BRIZIO  . 
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£RIZ10  . 


Dagli  tlue  foldl . 

TANFURO  . 

Tenete . 


IPOCRITO  • 
La  paura  mi  è giunta  . 


tànfuro  . 

Che  vorrefte  un.  feudo  ? 

IPOCRITO  . 


3«S 


' La  fantafia  comincia  a trarvi  de  la  memoria 
fecondo  il  mio  pronoftico  . 

TANFURO , 

Pigliate  qui  . 


IPOCRITO. 
Io  non  chieggio  limofina  . 

BRIZIO  . 

Chi  vi  pare  egli  eh’  io  fia  ? 

IPOCRITO  , 

M.  LIfeo  . 

BRIZIO  . 

E tu  per  chi  m’ hai  ? 

Teat.  Antico , Tomo  VI, 


R 
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TANFURO . 

Per  meffer  Brizio  . 

IPOCRITO  . 

Doverefli  vergognarti  a darli  ad  intendere, 
che  egli  non  lia  lui . 

TANFURO  . 

E voi  fotterrarvi  , poi  che  volete  , che  lui 
non  ha  egli  .. 

IPOCRITO. 

Tu  fei  nuovo  fecce  di  fervizio,  c di  amore, 

BRIZIO  . 

Fuggiamoci  da  quello  fpirito  maligno  . 

' TANFURO  . 

Che  non  ci  entri  a dolTo  . 

IPOCRITO  . 

Una  parola,  Lifeo  . 

TANFURO  . 

Ca  minate  pure  . 

IPOCRITO  . 

Spettate  che  ? 

BRIZIO  , 

In  nomine  patris  et  fili]  . 


Die: 


LO  IPOCRITO . jt7 
SCENA  XV. 


IPOCRITO  , e LISEO» 


IPOCRITO  . 

Il  poverino  fi  è lardato  imbarcare  da  i 
fogni,  e tra  1’  altre  fue  fantafie  quella,  che 
il  fratello  non  ritorni,  gli  fa  parere  una  cian- 
cia la  carità,  però  che  dove  gioca  la  robba  , 
ella  fe  ne  Ila  cheta  . 

LISEO  . 

Non  è Ipocrite  quel  che  io  odo! 
IPOCRITO • 

Son  per  certo . 

LISEO. 


Gli  afl'aflini  , che  io  mandai  a farvi  compa- 
gnia, hanno  anche  a tornare,  tal  che  io  me  ne 
trovo  in  tanta  colera  , che  , . . 

IPOCRITO. 

II  capocirlo  gli  è paflato  . 


Che  dite  voi  ! 


LISEO  . 
IPOCRITO  . 


Javelle.  del  non  fapere  io  de  la  predomina- 
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zio  ne,  che  de  i voftri  fenfi  aveva  pure  mo 
prefa  T ira  concetta  per  conto  de  i due  . 
Onde  mi  fon  rifervato  a parlarvi  del  paren- 
tado , ch’io  vi  ho  detto,  in  più  ripofaio  ani- 
mo . • 

LISEO  . 

Non  v’  intendo . 

IPOCRITO. 

Dico  , che  il  voftro  effermi  venuto  centra 
con  le  fantalHcarìe  del  non  mi  riconofeere  , 
mi  ha  fatto  riporre  il  buon  partito  , che  vi 
diceva  , per  una  altra  volta . 

LISEO  . 

Se  voi  non  moderate  la  fobrietà  de  le  afti- 
nenzie,  vorrete  poi  farlo  non  potendo.  E fe- 
condo me  commettete  errore, perocché  il  con- 
feifore  mi  dice,  che  il  peccato  del  cibo  con- 
cile ne  la  ingordigia  , e non  nel  cibarli . 

IPOCRITO  . 

Il  voftro  umore  è cetrino  , e negro  , però 
ci  è mcfcolata  la  furia  , e la  temperanza  . 
Dio  vi  accompagni  con  le  fue  carità  . 

LISEO  , 

Anch'  io  vo'  andare  per  la  fua  via . 


LO  IPOCRITO.  38!) 
SCENA  XVI. 

GEMMA,  e FRELIO. 


^ GEMMA  . 

1 FORZA,  s'io  voglio  vivacchiare,  di  tc- 
iiere  un  pocolino  difcuola:  dieci  baniboline 
mi  baftano  , a le  quali  inlegnarò  la  Santa 
Croce  : fatemi  bene  imparare  a dire  de  i 
proverbi  , a infilare  gli  aghi  , a contare  il 
pane  che  va  al  forno  , a benedire  la  tavo- 
la , a fare  le  riverenzie  , a Aare  cortefi  , a 
tenere  ben  la  rocca  , a riveftire  i guanciali, 
a piegare  i fazzoletti , e fimili  altre  bagatc!- 
luzze;  e quefto  vada  per  quando  fin  da  i Si- 
gnori era  prefa  per  mano  , e nel  riferrarfi 
con  meco  in  camera  comandavano  a i fervi- 
dori , che  fe  veniffe  l’Imperadore  non  fe  gli 
facelTe  imbafdata  ; accompagnandomi  poi 
fino  a la  fcala  , lafciando  ogni  forte  di  bri- 
gata per  onorarmi . 

PRELtO  , 

Chi  fei  tu , che  confulti  teco  fteflà  ? 


GEMMA  . 


Una  ifciagurata  . 
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PRELIO . 

Che  cerchi  ? 

GEMMA. 

De  la  grazia  di  Dio  . 

PRELIO  . 

Chi  ti  ha  così  mal  condotta  ^ 

1 

GEMMA  . 

La  cattivanza  di  chi  par  buono  . 

PRELIO  . 

Hai  tu  pratica  quinci  < 

GEMMA  . 

Ho  . 

PRELIO  • 

Sai  tu  la  cafa  d’ un  Lifeo  t 

GEMMA  . 

Solla . 

PRELIO  . 

Conofcilo  ? 

GEMMA  . 

Sì . 

PRELIO  . 

Va’  e buflk  il  fuo  ufcio  . . 
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GEMMA . 

E poi  ? 

PRELIO  . 

Dirai  a qualunche  ti  rifponda.  . . 

GEMMA . 

Che  ? 

PRELIO  . 

Sta’  falda  ■ 

GEMMA  . 

Non  mi  muovo  . 

PRELIO  . 

Delibero  fare  un’  altra  colà , sì  che  togli  que- 
lla moneta  y e fpenditela  ; in  tanto  vado  a 
ripigliare  i panni  de  la  mia  peregrinazione  j 
et  andando  fo  ben’ io. 

GEMMA. 

CoftuI  fui  primo  fece  difegno  in  fui  mio  do- 
* verli  portare  qualche  imbafeiata  , di  poi  vi- 
ftaini  fi  può  dire  ignuda  , mutò  propofito  » 
e cosi  mi  accorgo , eh'  io  fpavento  le  paro- 
le eh’  altri  comincia  a dirmi  ; ora  penfifi 
ciò  che  farei  a i fatti,  che  vorrebbono  che 
io  gli  conchiudefle,  per  ben  che  anche  Lilco 
ricco  in  fondo  ha  che  brigare  con  le  turbe , 
che  fi  innamorano  con  le  fue  figliuole , a dir- 
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Io  In  uno  , pure  troppo  baldanzofe  . Onrfé 
Tempre  fon  trame  in  volta,  mufiche  la  notte, 
ipìileggiamenti  il  giorno,  tanto  che  è da 
dire  , che  chi  l’ha  brutte  fe  la  pafla  con  un 
poco  più  di  dota  , ma  chi  1’  ha  belle  fe  le 
mantcgna  con  uno  affai  meno  d’  onore  : ora 
via  per  di  qua  , acciocché  colui,  che  li  è 
partito  di  qui , non  mi  ci  ritrovi . 

SCENA  XVII. 

PRELIO  rìveftito  da  Peregrino  . 

X o ho  riprefo  in  un  tratto  l’ abito  lafciato 
per  andare  cosi  fconofciuto,  come  io  fono, 
da  Porfìria,  folo  per  farle  intendere,  che  io 
ho  adempito  la  volontà  fua  con  l’animo,  che 
«Ila  è tenuta  di  adempire  la  mia  . Ma  piac- 
cia a colui , che  me  le  fece  fervo  , et  al  pia- 
neta , che  mi  regge  in  cotale  fervitù,  che  el- 
la fia  follecita  a confolarmi  nel  modo,  che  io 
'fono  flato  pronto  a ubidirla  . Eccola  in  fui 
balcone , nè  dubito  , che  non  fia  lei  , per- 
ché troppo  ben  comprendo  il  lume  de  le  fo- 
lite  luci.  Oimè  ch’io  fento  premermi  il  core 
‘da  la  mano  de  la  fperanza  più  che  da  quella 
del  timore,  perchè  l’  una  mi  rinfranca  affai 
meno  , che  non  mi  avilifce  l’ altra , onde  la 


Digitized  by  Google 


1.0  IPOCRITO. 


39Ì 


mia  anima  tutta  tremante  nafconde  1 fuol  fpi- 
rlti  ne  le  più  intime  caverne  del  petto.  Ora 
io  vogliO)  prima  che  me  le  difcopra,  fare  la 
prova  de  la  mente  , che  ella  ha  inverfo  de 
la  mia  fervitù  non  meno  incomprenllbile  , 
che  incredibile.  Intanto  batterò  a la  fiia  por- 
ta , da  che  lì  è levata  da  la  finedra  : tic  toc 
tic. 


SCENA  XVIII. 

PORFIRIA  ) e FRELIO  • 


PORFIRIA  . 


Chiù  Ì 

PRELIO  . 


Un  peregrino  « 

PORFIRIA  • 

Che  vorrefte 

PRELIO  . 

Rompere  il  digiuno  con  la  vivanda  de  la  vo- 
lira  pietade . 

PORFIRIA  . 

Afpettate . 

PRELIO  . 


Come  ' è polfibile  che  io  ) che  non  mi  fon 
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mal  cambiato  di  colore  negli  incontri  di  tan- 
ti moftri,  mi  fia  così  perduto  d’animo  nel 
venire  giù  di  coflei  ! 

PORFIRIA  . 

Acciò  che  Iddio  fornifca  il  mio  deilderio  , 
vi  do  quedi  denari . 


PRELIO  . 


Se  non  mi  gli  date  per  altro  , vegli  rendo. 


PORFIRIA  . 

Vi  fplace  eh’  io  preghi  y che  eflb  me  gli  for- 
nifca 3 

PRELIO  . 


No. 


PORFIRIA  . 
Perchè  dunque  ! 

PRELIO  • 


Perchè  la  fua  clemenzia  ve  gli  ha  forniii 
per  mio  mezzo. 

‘ PORFIRIA  . 

Vorrei  fapere  come,  per  fodisfarvene  con  la 
memoria  d’ una  continua  obligazione  . 


PRELIO  , 


Lo  faprete  tofto  eh’  io  vi  àbbia  detto  il  ca- 
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fo  di  colui  y del  quale  vi  porto  le  polveri  . 
PORFIRIA  . 

Che  cofa  ? 

PRELIO  . 

Sotto  quello  drappo  è una  umetta  , che 
riferva  le  confunte  offa  di  Prelio  . 

porf/ria  . 

Che  ? egli  è morto  ? 

PRELIO  . 

Il  mefchino  condottoli  là  dove  la  fenice  ave- 
va preparato  la  pira  de  i rami  confacrati  da 
la  natura  a lo  effetto  del  fuo  rinovarlI,acco- 
ftolTeglije  accollandofegli  per  elTer  tutto  fuo- 
co gli  accefe  , et  accendendogli,  le  proprie 
fiamme  aumentate  da  sì  fatta  efca  fe  gli  au- 
mentarono con  sì  veemente  incendio,  che 
d’  uomo  vivo  fu  converfo  in  cenere  mor- 
ta i e perchè  ardendo  impetri  da  quel  nume, 
per  cagion  del  quale  ardeva  , che  le  reliquie 
di  lui  vi  fi  portaffero  dinanzi , come  io  per 
miracolo, di  chi  lo  può  fare  ve  le  porto,  e 
portandovele  , ecco  che  vi  difcopro  , non 
ie  polveri , ma  oltra  lé  jienne  d’  oro  , e di 
porpora  de  1’  uccello  predetto  , la  vita  , e 
Ja  prefenzia  di  Prelio  . 
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Tu  fei  eflb  ? 


Sono  • 


PORFIRIA 


PRELIO  . 


PORFIRIA  •' 


E quelle  quelle  ? 


PRELIO 


Cosi  è ) ma  perchè  ifmarrirfi  ? 


PORFIRIA  • 


Ahi  me  mifera!- 


PRELIO  . 


Vi  duol  che  fia  vivo  eh  ? 


Non  già 
E che  ì 


PORFIRIA  . 


PRELIO  . 


PORFIRIA  • 


Ch’  io  non  fon  morta  . 

PRELIO  . 

O palli  indarno  , o fatighe  Inutili  J 
PORFIRIA  . 

Non  ti  ccntriftare , che  verrò  follo  a te 
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perchè  Io  ftimo  più  il  mancare  df  fede , che 
di  vita . Sento  romore  in  cafa  , lo  Tento  gran-< 
de  f sì  che  vattene , et  afpettami  . 

PRELIO  . 

Dubito  f che  lo  efito  del  mio  fperare,  et  II 
fine  del  mio  merito  non  fi  riduca  in  qualche 
atto  tragico , nè  debbo  credere  altrimenti  ^ 
poi  che  la  fua  vera  perturbazione  è appa- 
rita nel  mio  vivere  , e non  nel  farle  credere 
eh’  io  folli  efiinto  . 

SCENA  XIX. 

LISEO,  MAIA  , MALANOTTE-,  C 
PEROELGIORNO  . 

LISEO  . 

Sai  tu  perchè  io  ho  penato  tanto  a rifen- 
tirinene  ? perchè  la  percolTa  y che  ho  avuto  ciò 
fentendo  , mi  tolfe  il  fentimento  a un  trat^ 
to , che  anco  un  membro  ferito  non  ifpar- 
ge  il  fangue  cosi  di  fubito . Ma  io  merito 
quefiO)  e più , da  che  ho  patito  y che  tu  por<* 
ti  le'sbrache  , che  doveva  portare  io  • 

MAIA  . 

Belle  parole  ! 
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, LISEO  , 

Dove  m’hai  tu  dato  le  perle  » e la  catena  ? 
MAIA  . 

Ne  la  llrada  In  prefenzia  di  coftor  dua . 

perdelgiorno  , 
à la  verità , padrone  • • 

LISEO  . 

Voi  ne  tramentite  per  mille  arclcanne  de  la 
gola. 

- MALANOTTE  . 

Voi  potete  dire  ciò  che  vi  pare  • 

MAIA  . 

Ricordati , che  tu  avevi  teco  un  altro  fami- 
glio . 

LISEO  r 

La  quartana  che  ti  uccida . 

PERDELGIORNO  . 

L'  avevate  certo  . 

LISEO. 

Ah  i ladroni  ! 

MALANOTTE . 

Non  vi  ricorda , che  la  Madonna  qui  ad 
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darvele  dllTe  a noi  ^ venite  un  poco  meco  l 
LISEO  . 

Traditoracci  ! 

MAIA  . 

Tu  hai  una  virtù  più  eh’  io  non  fapeva  • 
LISEO. 

0)OyOyO» 

MAIA  . 

Adacquelo , dico  . - , . 

LISEO  , 

Tu  fei  non  mia  mogliera , ma  mia  aflaOina  • 
MAIA  . 

O che  fìam  matti)  o che  Ham  pazzi. 

LISEO  . 

La  robba  mia . 

MALANOTTE  . ' ‘ ' 

Chi  ve  rha  tolta? 

LISEO  . 

Cortei  non  per  altro  , che  per  trarla  dietro 
( io  lo  dirò  pure  ) a qualche  bertone  • 

MAIA  . 

Che  sbaiaffi  tu  ? , . ' * 
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LISEO  . ■ 


RlbaMonaccIa  , cagna  , turca . 


MAIA.. 

Ah  porco  ! 

LISEO  • 

A me  a 1 

MAIA  . 

Saga  da  vino. 

LISEO  . 

Tu  mordi  ? 

MALANOTTE  . 

Or  fufo  . ’ • 

PERDELGIORNO 

Non  fate . 

LISEO  . 

Son  morto . 

MALANOTTB • 

Lardatelo  Tufo . 

MAIA  . 


Son  donna  da  bene. 

PERDELGIORNO  • 
Tutto  il  popolo  è corfo  . 

MAIA  . 

S te  lo  farò  vedere  . 


LO  IPOCRITO  . .40 K 

LISEO  . 

Guardaba(Toj  ajutami . 

SCENA  XX. 

GUARDABASSO  , LISEO  , MAIA  , 
PERDELGIORNO  » C MALANOTTE  . 

GUARDABASSO  . 

(>HE  vergogne  fon  quefte  y e che  pazzie  J 
levative  fu  di  terra  . 

LISEO  • 

Ajuta,  dico . 

MAIA  • 

Ribalda  io  ? 

LISEO  . 

Rubato  y e flroppiato  mi  ha  la  buona  moglie. 

GUARDABASSO  . 

Ahi , patrona  . 

MAIA  . 

Che  abbaj  tu  ? 

GUARDABASSO  . 

Niente  . 

LISEO  . 

La  mia  buona  conforte  mi  fura  le  sì  fatte 
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cofe  f e poi  mi  prova  , che  me  l’ha  date 
col  tellimonio  di  voi  isfroncati  ghiottoni  • 

FERDELGIORNO. 

OImè  ! 

LISEO  • 

£ tu  ladro  publico  ? 

MALANOTTE . 

Non  più,  che  fono  fpaccìato. 

LISEO  . 

Voglio  sgrifarti , 

GUARDABASSO. 

Fuggite  incafa. 

LISEO  . 

A difpetto  di  quella  paterina  . 

GUARDAfiASSO  . 

Andate  drente  , madonna. 

LISEO  . 

A brano  a brano  vo*  mangiarmivi . 

I 
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ATTO  TERZO.. 

SCENA  PRIMA. 
ZEFIRO  ) e TROCCIO  . 

ZEFIRO  . 

ERCHÈ  dal  configllarfi  con  altri  fe  ne- 
ritrae  quel  conftrutto , che  cava  uno  fmar- 
rito  da  colui , che  gli  infegna  la  via  ; vo’  dir- 
ti che  ini  è venuto  in  voluntà  di  affronta- 
re meffer  Lifeo  da  me  AefTo  chiedendogli  la 
figliuola , perocché  quanto  penib  a la  Tua  di- 
moflrazione,  tanto  non  so  che  farle  J>er  re-< 
munerarla  . 

TROCCIO  • 

£ perchè  no  3 

ZEFIRO  . 

Ti  pare  egli  ? 

TROCCIO  . 

A fè  si . 

ZEFIRO  . 

Ma  è quel  delTo? 

. TROCCIO  . 
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SCENA  II. 

ZEFIRO  y che  /cambia  brizio  yer  Lifee , 
TROCCIO  , e TANFURO  • 

ZEFIRO  . 

D IO  vi  profperi . 

BRIZIO  . 

Anche  voi  « 

ZEFIRO  . 

Qnanfio  non  vi  fuffe  cUfconcio, vorrei  parlar- 
vi in  fecrero . 

BRIZIO  . 

Se  cotefto  voftro  fervitore  è leale  come  il 
mio,  potete  dirmi  ogni  cofa  liberamente. 

ZEFIRO  . 

Credo  , anzi  il  so  chiaro  , che  gli  andari  de 
la  vita , ch’io  meno,  vi  fiano  in  modo  noti , 
che  non  bifogni  contarvigli . De  le  mie  fa- 
cultà  , e de  le  mie  virtù  non  favello  , aveu- 
ga  che  quelle  fi  fimno , e quelle  fi  veggano  : 
dirò  bene  che  la  nobiltà  di  quel  fangue,  dal 
quale  mi  viene  origine , è . . . 

BRIZIO. 

Che  proemj  fento  io  ? et  a che  fine  entra» 
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meco  in  prologhi  ? io  non  vi  conofco  , e vi 
rifpondo  col  maravigliarmi , che  un  giovane 
di  afpetto  si  grato  , e di  perfona  sì  vaga  > fi 
ila  così  dato  a le  ciance . 

TROCCIO  . 

Parlate  onefio . 

2EFIR0  . 

Taci  tu  . 


BRIZIO  . 

IWaflimamente , che  1’  avarizia  non  vuole  pù\ 
buffoni , et  bagli  efclufi  da  le  fue  corti  , co- 
me anco  ha  fatto  le  meritrici , et  i cinedi  , 
benché  ciò  rovina  altrui,  avvenga  che  il  lo- 
ro mezzo  giovava  pure  a una  parte  di  que- 
gli , che  ci  ricorrevano  per  favore  . 

ZEFIRO  . 

Il  rifolvere  un  che  cerca  di  proporvi  ono- 
re, et  utile , con  la  difcortefia  è più  torto  in- 
folenzia  che  umanità,  et  è certo,  che  potrefti 
dare  colei,  che  io  vi  voleva  chiedere  per  mo- 
glie , a peggiore  condizion  de  la  mia  , 

BRIZIO  . 

Tanfuro,  va’,  dimmi  a Guadagnino  , che  mi 
felli  aderto  aderto  i cavalli , e tu  invaligia 
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ogni  tartara  , che  non  ci  ftarei  più  un’  ora. 
Che  patria  , e non  patria  ? A me  jyare  efle- 
je  alla  noce  di  Benevento  . 

TANFURO  . 

Volete  voi  a petizione  di  cotali  cornacchio- 
ni  torvi  da  i voflri  fpaffi  ? 

TROCCIO  . 

Con  chi  ti  penfi  tu  parlare  I 

TANFURO  . 

Non  tei  vedi  ? 

. TROCCIO  . 

Che  si  ? 

TANFURO. 

Che  no  . 

TROCCIO  . 

Al  corpo  di . . . 

TANFURO  . 

Voi  vi  fete  creduti  , perch’  io  fia  flato  queto 
un  pezzo  di  manucarci  . 

ZEFIRO. 

Seguimi,  Troccio,  che  mi  é caduto  Tanim® 
di  maniera  , che  non  crederei  mai  più  po- 
ter parlarne  . 
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SCENA  III. 


. BRIZIO  , e TANFURO  . 


BRIZIO  . 


u fai  ben  la  ruga  de  i fabbri  I 


Solla  . 


TANFURO  . 


BRIZIO. 


Andrai  là,  che  ho  detto  a!  maeftro,  che  mi 
Tega  Io  fmeraldo  , che  te  lo  dia  , e torto  che 
te  lo  ha  dato  , va’,  e fcanibiami  cento  feu- 
di de  la  moneta  , che  ti  diedi,  in  tanto  oro  , 
e poi  vientene  dove  alloggiamo,  che  voglio 
allontanarmi  da  gli  firegamenti  : baimi  tu  in- 
tefo  ? 

TANFURO  . 

A puntino. 

BRIZIO  . 

Spacciati  mo  . 

TANFURO  . 

Stateci  anco  un  mefe  , o dua  . 

BRIZIO  . 

• • 

S’ io.  ci  fto  domani,  non  farò^poc® . 
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CUARDABASSO  , e LISEO  . 

«UARDABASSO  . 

ON  è da  correre  a la  giuftizia  . 

LISEO  . 

Voglio  , che  fi  ponga  le  mani  adoflb  . 
CUARDABASSO  . 

Non  fi  tien  ragione  tra  moglie  , « marito  • 
LISEO  . 

Le  farò  venire  l’ angofcia  . 

CUARDABASSO  . 

Non  potrete  farle  niente  . 

LISEO  . 

Lo  farò  fe  le  crepaffe  la  barba  . 

CUARDABASSO  . 

Ella  ha  due  che  teftimoniano  Io  avervi  dato^ 
le  robbe , e voi  non  avete  altro  che  voi  ftef- 
fo,  che  dica  in  contrario 

ì 

LISEO  • 
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LISEO  . 

Noa-  fono  accettate  le  teftimonlauze  de  ì 
ghiottoni . 

GUARDABASSO  . 

Io  parlo  per  II  giufto , ma  perchè  mi  guar- 
date in  torto  ? 

LISEO  . 

Non  fon  ben. ben  ficuro,  che  anche  tu  non  ti 
accomodi  a la  giunteria.  Ma  fe  lo  fai  per  pro- 
pria triftizia  , è da  fcu farti , e fe  per  ficcar- 
ti in  grazia  a Maia,  muta  propofiro , perocché 
le  vo’torre  fino  a la  libertà  del  mangiare  a fiia 
poAa.  Ora  penfa  ino  tu,  che  utilità  ne  ca- 
varai  . 

GUARDABASSO  . 

Chi  non  è trifio  oggi  d\,  è un  balordo,  e chi 
non  fi  fa  adattare  con  chi  vince  , perde  fem- 
pre;  4>erò  avete  torto  a lulpicaie  eie  i miei 
farti , si  che  non  andate  altrimenti  a quere- 
larvi d’  una  bagattella  . 

LISEO  . 

Refiati  in  cafa,  che  non  fei  di  pefo,  nè  mol- 
to autentico  ne  la  fedeltà  de  la  fcrvitù  , fe 
mefler  Ipocrite  ci  capitafle , intertienlo  fm 
ch’io  torno  . 

Teat.  AntUo  i Tomo  VI*  S 
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GUARDABASSO  . 

Se  egli  avelTe  fete,  di  qual  botte  volete  eh'  io 
gli  dia  ì 

LISEO  . 

Di  quella  lungo  il  muro  . 

GUARDABASSO  . 

Confetti , o altro  ? 

LISEO  . 

Fategli  onore . 

GUARDABASSO. 

Eccolo  , pare  a me  . 

LISEO  i 

Maidepunto . 

S C E N A V. 

PORFIRIA  vejlita  da  fantefea  . 

T iO  Ifmarriraento  , in  cui  ha  porto  il  mio 
animo  il  fubito  et  fnpenfato  ritorno  di  Pre- 
lio,  è sì  mortale  , et  intrinfeco,  che  non  mi 
lafcia  udire  i rumori,  che  fono  tra  il  padre  , 
e la  madre  di  me  , che  avendo  diterminato 
il  fin  che  fare  debbo  , non  do  cura  di  quello 
che  la  mia  madre  , et  il  mio  padre  poflin 
dirmi  0 farmi,  per  ertennene  venuta  fora  di 
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cafa  piò  a quella  foggia  che  in  altra . Io  nel 
torto  accorgermi  de  lo  amante,  iftimando  che 
la  grandezza  del  duolo  dovefle  fubito  ucci- 
dermi femìi  Toppofito,  perocché  il  così  cre- 
dermi confolommi  talmente,  che  quel  pro- 
prio affanno , che  mi  doveva  torre  lo  fpirito, 
me  lo  diede  ; onde  fono  veramente  mifera 
da  che  la  morte  non  vuol  me  , che  non  vo- 
glio la  vita  . Ma  fe  la  vita  brama  eh'  io  mo- 
ra , e la  morte  defidera  eh’  io  viva  , a qual 
forte  di  ctudeltà  porto  io  agguagliare  la  mia 
fventura  1 benché  in  onta  de  1’  una,  e in  di- 
fonore  de  1’  altra  , ecco  che  in  abito  fervile 
me  ne  vado  dove  otterrò  tanto  di  veleno  , * 
che  mi  farà  in  breve  fpazio  egualmente  oblia- 
re il  vivere,  et  il  morire , Ma  ecco  a punta 
r uomo  , eh’  io  cerco  . 

SCENA  VL 

M.  BIONDELLO  Medico  , e PORFIRIA  . 

y M.  BIONDELLO. 

STUDIO  molto  dilettevole  , e pulcro 
quel  de  la  fifiononria  , e però  ho  fatto  uno 
opufcolo  de  cognitione  hominiim.per  afpe- 
fecondo  Arirtotele,  Scoto,  Code,  Inda- 

S 2 
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gine,e  la  cccellenzla  di  me  fìlofofo  moderno, 
perocché  frons  magna  et  cuperata  eli  inditi- 
Mmpotatoris  , nafus  aquilinus  telUs  eft  maje- 
ftaris  imperatoria? , et  facies  rugofa  tellimo- 
«ium  fenedutis  . 

PORFIRIA  . 

Taccio  adeflb  la  mia  pena  per  molto  temer- 
la , e temoia  per  molto  tacerla . 

M.  BIONDELLO  . ^ 

I . ^ . 

Ma  perch’  Io  tengo  totam  medicinam  in  hoc 
pugillo  , ho  comporto  , fatto  imprimere  , e 
* dato  in  luce  de  pnrtibus  i£tu  fedis,  delotio- 
ne  , gertione  , et  pullu  . 

PORFIRIA  . 

Saluti  , e reverenzie  , 

M.  BIONDELLO  . 

Chi  fei  tu  ? 

PORFIRIA  . 

La  ferva  di  madonna  , e barta  . 

M.  BIONDELLO . 

Donde  vy? 

PORFIRIA  . 

Da  la  fignqria  de  la  vortra  ^ 
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M.  BIONDELLO  ^ 

£ che  vuoi } 

PORFIRIA  . 

Un  pochettin  pochettin  di  tofco  per  certi 
topi  traditori,  che  fi  hanno  divorato  l’occhio 
de  la  più  bella  fcufiia,che  vedefte  inai,  e ia 
lor  mal’  ora  rofo  il  calcagno  di  un  pajo  di 
pianelle  di  feta , 

M.  BIONDELLd  . 

Guarda  ribaldi  ! 

PORFIRIA  . 

Tal  che  la  Tua  fignoria  vorrebbe  farne  I« 
vendette  col  tenergli  vivi  un  gran  pezzo  . 

M.  BIONDELLO  . 

Lafciane  il  penfiero  a.  me  . 

PORFIRIA  r 

E vi  manda  qiiefii  fei  feudi  per  difpetto  di 
sì  fatti  rode  cofe  . 

M.  BIONDELLO  . 

Gran  mercè . 

PORFIRIA  . 

Di  grazia  prefio . 

M«  BIONDELLO  . 

Io  te  Io  darò  con  patto  , che  tu  lo  fàccia 

S 3 
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intendere  a I vicini , acciocché  non  ii  fcanda- 
JizzafTero  . 

PORFIRU  • 

Non  dubitate  . 

M.  BIONDELLO  • 

Vado  a portartelo . 

PORFIRIA  . 

Non  era  cofa  quella  da  fìdarfi  de  le  Ter- 
•ve  di  cala  , perocché  non  avrebbono  a pena 
fcntito  mentovare  veleno,  che  fariano  corfe, 
a dirlo  a i miei , e cosi  la  mia  deliberazione 
farebbe  reHata  vana  . 

M.  BIONDELLO , 

Eccotelo  qui , figliuola  . 

PORFIRIA  • 

Come  fi  dà  egli  ? 

M.  BIONDELLO. 

Metti  quella  polvere  in  una  carafletta  de  ac- 
qua . 

PORFIRIA  . 

Bene  ! 
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M.  BIONDELLO. 

£t  empito  che  ne  avrai  una  fcudella  , pon» 
la  dove  i forici  traforelli  ibgiiono  andare  a 
bere  . 

PORFIRIA  . 

È egli  del  fino  ! 

M.  BIONDELLO  . 

Del  finimmo  . 

PORFIRIA  . 

State  fano  in  fin  che  io  me  ne  ritorno  a 
cafa  per  di  qua  oltra  . 

M.  BIONDELLO  , 

È di  necemtà  y che  la  mia  autoritade  fi  trovi 
a la  difputa  de  le  conclufioni , che  tiene 
mefler  Libico  in  perfona  , perchè  tutto  il 
fatto  de  gli  ammalati  confifte  nel  dubbio,  che 
noi  fifici  aviamo  circa  il  non  faper  fe  fu  in- 
ventore de  la  medicina  ( gloria  ineftimabi- 
le  , e teforo  fommo  de  i filofofi  ) Adamo  , 
•Efculapio,  Ermogene,  Rofo  , Dionaflies, 
Vacileos  y Dioris,  e Oamafi. 
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ilFIRO  , IPOCRITO  , e TROCCIO. 

• ZEFIRO  . 

S’io  non  vi  trovava  dove  vi  ho  incontra** 
to  , moriva  . 

TROCCIO  . 

Moriva  certo  . 

, IPOCRITO  . 

Che  vi  piace  ? 

ZEFIRO  . 

Non  vi  domando  di  ciò  che  vi  aviate  conclu- 
fo , nè  del  dare  de  la  mia  poliza  , perocché 
ne  lo  fdegno  , che  mefler  Lifeo  ha  dimoftra- 
to  meco  , cónofco  la  irrefoluzione , onde 
ho  paura  che  non  fì  fia  avvHlo  di  qualche 
cofa  de  lo  amore  noflro  . 


Niente  . 


IPOCRITO  • 
ZEFIRO. 


X perchè  cosi  3 


IPOCRITO  . 

lo  non  ho  anco  parlato  ad  Annetta  mia 
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glluola  Iti  anima,  et  in  carità  : perocché  mi 
è parfo  tanto  onorevole  il  partito,  che  ne 
volli  prima  fare  motto  al  padre  che  a lei,  si  ^ 
per  oueilà  loro  , come  per  debito  mio . 

ZEFIRO  . 

Da  prudente  • 

IPOCRITO  . 

Però  che  il  fimpliciotw  è tal’  ora  fiiperb© 
in  dimandare , ruftico  hi  provocare , e ritro- 
fo  in  rifpondere  , per  elTer  contaminato  da 
moltilfime  bizzarrie  di  cofe  . Ma  confolati , 
che  oltre  che  1’  uomo  è di  natura  buono  , 
io  fo  ciò  che  io  mi  faccio . 

ZEFIRO  . 

Le  ragioni,  che  moflTeao  voi  a parlargli,  mo- 
verono  ancora  me  . 

IPOCRITO  . 

Sé  non  che  la  carità  mi  tira  al  giovamento 
del  proflimo  , andrei  ora  ora  a fuburnare 
la  fanciulla  , e forfè  forfè . . . 

ZEFIRO  . 

Non  per  conto  di  dono , ma  per  un  atto  di 
amiftà  voglio  , che  godiate  quelli ... 

I Si. 
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IPOCRITO  • 

Che  fono  eglino  l 

TRoccia  • 

Ducati  larghi . 

IPOCRIT»  • 

Che  bei  frutti  ! 

ZEFIRO  . 

Vedrete  in  altra  forma  la  liberalità  mia  . 

IPOCRITO  . 

L’ avrò  caro  per  lo  efempio  ) che  la  caritade 
voftra  darà  a i miferi. 

TROCCIO  . 

Che  tratto  ! 

IPOCRITO  • 

Adeflb  eh’  Ìo  fono  fpedito  da  1’  altre  faccen- 
de, vado  a lei . 

TROCCIO  . 

Il  prolfimo  non  gli  tira  più  la  carità . 
IPOCRITO  . 

Non  mi  dite  altro  *,  che  farò  , e bafia  • 
TROCCIO  . < - 

Ladro  ! 
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tEFlRO. 

MI  rlpofo  , e confidomi  ne  la  difcrezione  , 
e ne  la  follicitudine  voftra  . 

TROCCIO  • 

Che  coHuI  la  difvia. 

ZEFIRO  - 

Tu  me  lo  fai  penfare  • 

TROCCIO. 

Non  vi  difli , che  i denari  fon  da  più  che  le 
filoftroccole  de  le  dicerie  ? 

ZEFIRO  , 

Sento  calpeftìo  di  piedi  e di  folto , e di  fo- 
pra  a quella  ftrada  . 

TROCCIO  . 

Sì  che  andiamcene. 

SCENA  Vili. 

COREBO  , e PRELIO  . 

COREBO. 

S lA  la  mia  fperanza  quanto  fi  voglia  efle- 
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re  grande , e ficqra , che  tutta  via  che  It 
ibfpetto  ci  rimefcola  pure  un  minimo  de  t 
fuoi  dubbj, diventa  incerta,  e piccola;  e ciò 
comprendo  in  me  proprio  , avenga  che  fe  bea 
fono  più  caro  a Porfiria  , che  ella  non  è a 
fe  ftifiìma,  e ben  che  io  debba  tra  si  poco 
fpazio  di  termine  recarmela  in  braccio  , noa 
mi  pare , che  il  cote  fedele  configliero  di  chi 
r ha  me  la  prometta  fenza  io  fcrupolo  dei 
che  , e del  ma  , 

PRELIO  , 

Ho'  fentito  mentovare  Porfiria  • 

COREBO . 

Pure  non  manco  di  prepararmi  a l’atto  matri- 
moniale . 

PRELIO  . 

Che  ciancia  co  finì  di  matrimonio  l 

COREBO. 

Nè  di  moftrare  il  vifo  lieto  . ' 

, PRELIO  . 

Qui  doppo  vo’  fiate  ad  afcoltarlo  • 

COREBO  . 

Vo  penfando  a quel  fuo  dirmi  in  prefenzia  di 
Tranquillo  . , . 
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PRELIO  . 

Dubito  • 

COREBO  . 

Quando  avvenifle  altrimenti  del  volere , che 
io  vi  tengo  » mi  efporrei  a fare  co  fa , che. 
darla  chè  dire  al  mondo  in  perpetuo  . 

PRELIO  . 

Non  ne  cavo  conflrut(o  . 

COREBO  . • ' 

Nel  riprenderla  io  d’  averlo  mandato  Con  si 
fatta  promefla  errando  ...  ' 

PRELIO. 

Farla  di  me  certiflimo  . 

COREBO  . 

Mi  ha  /empre  giurato , che  la  corapalfione  , 
e non  1’  amore  la  codrinfe  a chiedergli  ciò 
che  gli  domandò  . 

PRELIO  . 

Non  fo  che  farmi. 

COREBO  . 

Credendoli  finalmente  , che  la  Impoflibilltà 
de  la  richiella  j la  lunghezza  del  camino  > e 
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la  dllazioa  dei  tempo  gliene  dovelTe  levare 
dal  penfiero  , 

PRELIO  . 

Olmi! 

COREBO  , 

£ che  Io  foto , ancora  che  il  padre  non  me 
TavelTe  data  per  donna  , era  per  goderla  * 

PREUO  . 

Son  morto. 

COREBO  . 

Onde  palTato  tre  ore  doppo  il  Sole  tramontò 
la  debbo  godere,  si  che  me  ne  andrò  Infra 
tanto  a Tpaifo  ^ 

PRELIO  . 

Ecco,  che  mo  ho  fcoperto*  che  ella,  che  va  a 
marito  iftafera,  mi  mandò  dove  fono  andato 
con  ftntafla  eh’  io  cl  moriflfe , e di  ciò  mi- 
accorfi  nel  dolore  che  la  fopraprefe  torto 
che  ella  ini  riconobbe , ondefenza  pureguar-' 
darmi  intrigò  le  cofe,  e mi  fpedì  con  il  va', 
eh’  io  verrò  , però  che  più  ftimo  il  mancare 
di  fede  , che  di  vita  . Tal  che  mi  è forza-  * 
afpettire  il  corbo,  e non  la  colomba  : co* 
jjpc  li  Ila , mi  vado  a cafa . 
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SCENA  IX. 

« 

ARTICO  , e TRANQUILLO  • 
ARTICO  . 

y iO  avere  io  trovato  tutte  le  mie  brigate 
in  vita,  et  in  fanità,  hanno  in  me  caufato  in- 
fìniiitade  , e morte  , però  che  lo  intendere 
da  loro  come  quella  fera  proflima  TanfilU 
H rimarita  a^non  fo  che  gentil’ uomo , mi 
ha  infettato  la  mente , et  uccifo  la  letizia  • 

TRANQUILLO  . 

Odo  non  fo  che . 

^ ARTICO  . 

Ma  quando  ben  non  ci  fuflèro  leggi  y o giu- 
ftizia , vorrei  vedere  chi  flifle  ballante  a tor- 
mi  la  mia  conforte  legittima  . 

TRANQUILLO  . 

11  cor  mi  trema  . 

ARTICO  . ^ 

Sono  io  il  primo, che  abbia  commelTo  lo  erro* 
re  del  lafciarle  } 
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TRANQUILLO  . 

Ho  il  fudor  freddo  . 

ARTICO  , 

E che  fplnto  da  la  gioventù  sfrenata  fia  an- 
dato vagando  ? 

TRANQUILLO  . 

Yo*  parlargli  . 

ARTICO  . 

Sto  per  far  dir  di  . . , 

TRANQUILLO  , 

MI  pare  di  avervi  vifto  altrove  • 

ARTICO  . 

Potria  eflfere  . 

TRANQUILLO  » 

Sete  voi  de  la  terra  ? 

■ ARTICO  . 

Sono,  et  bocci- robba,  parenti,  e moglie,  an- 
cor che  un  certo  profuutuofo  fi  credeva  fpa- 
fare,  cofiei,  ch’io  tolfi  di  tredici  anni, 

TRANQUILLO  . 

Che  fortuna  j 

■ v\' 
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ARTICO  . 
TRANQUILLO  • 
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Sorte  a ? 

ARTICO  . 

La  ci  balza  per  tutti  i veri!  . 

Tranquillo  . 

Oh  mefchino  ! 

ARTICO  . 

O che  il  cotal  giovane  fé  ne  torr  à gii , o che 
li  ammazzarà  meco  . 


JMifero  ! 


TRANQUILLO 
ARTICO  . 


La  faria  pure  difonefla  . 

TRANQUILLO  . 

Ho  intefo  che  un  M.  Lifeo  ... 

ARTICO  , 

Non  andate  più  oltre  : egli  è delTo  • 


TRANQUILLO  . 

Se  il  tempo  , che  la  ragion  dà  a le  moglie , 
che  non. fanno  mai  novella  de  i mariti  , è fpi« 
rato  f voi  ve  ne  beccarete  i getti  f però  eh» 
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fé  la  gluftizia  , per  fare  che  ella  palTalTe  al- 
trimenti ) ci  metcelfe  le  forze  di  tutte  le  fue 
braccia  , non  potila  dillornare  la  cofa  . 

ARTICO, 

Io  non  faccio  profellion  di  bravo  , ma  come 
TÌho  detto,  defendaròla  mia  caufà  con  rarme. 

TRANQUILLO  . 

Ci  fon  di  arrifchiati  cervelli  al  mondo , ol- 
tra  di  ciò  quando  le  leggi  vogliono  farli 
olTervare  , i bravi  fono  i primi  a ubidirle» 

ARTICO  . 

Voi  vorrefte  pur  eh’ io  ftefli  al  termine  de’ 
fette  anni,  e de  i tre  d\,et  io  non  ci  fon  per 
illare  ancora  che  fulTe  palTato  il  numero  di 
altre  tanti,  e cafo  che  collui  che  vuole  entra- 
re in  polTellìone  del  mio  onore  vi  Ha  amico , 
potete  dirgli,  che  egli  ha  fatto  male,  e tri- 
llamente . 


TRANQUILLO  « 

La  perfona , che  lo  dice  , è quali  un  me  Aef- 
fo , onde  fon  certo  , che  bifognando  non 
i per  mancare  al  fuo  debito  , e ciò  li  vedrà 
•r  eh*  19  vado  a riferirgli  il  tutto  • 
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ARTICO  . 

Non  men  voglio  Aare  ad  altra  fentenza , che 
a quella  , che  mi  darà  la  cappa , e la  fpada  • 
fe  ben  poflb  provare  d’ averne  fpiato  terra  per 
terra,  e darò  lettere  a mercanti,  che  gnele 
mandino  , et  altri  maggiori  uffici] . Ma 
Aui  torna  indrieto . 

TRANQUILLO. 

01 

ARTICO  - 

Che  c’è? 

TRANQUILLO  • 

Non  altro  per  adelTo  . 

ARTICO  . 

Sempre  mi  troverete  parato  a foAenere  il  mìo 
detto  • 

TRANQUILLO. 

Noi  lo  vedremo . 

SCENA  X. 

GV^ARDABASSO  che  Canta  , MALANOTTB  , e 
ARTICO  • 

GUARDABASSO  . 

'X' EMPO  fu,  che  beie  andò:  viffi  lieto  reo.* 


♦ 
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za  pene  , bene  andò  , che  l'aiidò  bene  , or 
va  mal  quanto  la  può  . Spiccane  un'  altra 
tu  f Malauorte  . 

MALANOTTE , ^ 

Fbra  rirunfera  faraiirunfa  . 

ARTICO  . 

CIÒ  che  è mangiare  fenza  fapere  di  dove  £ 
venga  ! 

GUARDABASSO. 

£ quando  e quando  andraflu  al  monte  ! 

ARTICO  . 

Sempre  M*  Lifeo  fece  una  fpefaccla  difordi* 
nata  . 

MALANOTTE , 

Ecco  uno  che  viene  in  ver  noi  con  un  mufo 
multo  aguzzo  . 

ÀRTICO  . 

Scodatevi  di  codi  » eh'  io  vo’  palTare  dreato . 
GUARDABASSO  . 

Vodra  Signoria  ha  errato  la  porta  • 

ARTICO  • 

Deh  tiratevi  indrieto  « 
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MALANOTTE  . 


4*9 

\ 


La  Signoria  voftra  1’  ha  errata  certo  . 


ARTICO  . 

Voi  andate  cercando  che . . . 

GUARDABASSO  . y 

Non  tanta  colera  . 

ARTICO  . ’ • 

lo  fon  di  cafa  . 

GUARDABASSO  . 

Se  voi  forte  una  granata , vi  crederci  . Ma 
eflendo  un’  uomo , non  ho  pelo,  che  ci  penlì . 

ARTICO  . 

Vi  dico  , che  fono  Artico,  marito  di  Tan- 
fìlla,  genero  di  mefler  Lifeo,  e come  figliuo- 
lo di  madonna  Maia , onde  ci  eptrarò  , fe 
voi  crepalfe  . 


MALANOTTE , • 


Lanciati  a quello  fpuntone  , Guardabarto . 


A me  a ? 


ARTICO  . 


GUARDABASSO. 

State  indrieto , fe  non  vi  parterò  da  banda 
in  banda . 
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ARTICO  • 

Quello  a me  ? 

MALANOTTE  . 

Spettate  che  torni  il  vecchio  , e direte  le 
Toflre  ragioni  a lui , perchè  a noi  fon  getta- 
to via . 

ARTICO  . 

Chiamatemi  giìi  la  padrona  . 

MALANOTTE  . 

Ella  è in  un  travaglio,  che  non  parlirìa  al 
Sofìa  . 

ARTICO  . 

Almen  Tanfilla  . 

MALANOTTE  . 

Peggio  che  peggio . 

ARTICO  . 

Una  de  le  malfare  . 

MALANOTTE  . 

Quella  porta , che  vi  ferriamo  in  fui  raollac- 
cio  , le  farà  l’ imbafciata  . 

SCENA  XI. 

ARTICO  fola. 

IRAMENTE  la  villania,  la  prefunziont, 
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4ìt 


la  Ignoranza , e la  vigllaccarìa  nacque  il  rfl  , 
che  fitnili  furbi  li  cominciarono  a sfamarli 
alle  fpefe  di  quei  trafcurati  , che  lì  com- 
mettano ne  la  infingardaggine  de  i loro  fer- 
“vigj  , Ma  perché  chi  non  ne  vuole  appreflb 
non  fi  fcandalizza  y un  favio  uomo , che  fem- 
pre  *a  vilTo  fenza,rifpofe  a certi  che  lo  ri- 
prendevano del  non  efl'erfi  mai  confeflato;  chi 
non  ha  fervidori  non  ha  peccati . Ma  io  vo- 
glio cercare  il  Meflere  mio  , e riconciliato- 
mi feco,  andrommene  da  Tanlllla  con  elfo. 

SCENA  XII. 

IPOCRITO  , e ANNETTA  . 

' IPOCRITO. 

I_iA  commodità,  l’ufanza  , la  etade,  la  na- 
tura, e la  converfazione  hanno  talmente  di- 
mellicato  le  donne  di  quella  Terra,  che  don- 
zelle, e non  donzelle  frequentano  le  confa- 
bulazioni con  ogni  forte  di  perfone  fu  le 
finellre  , e in  fu  gli  ufcj  , e chi  nc  dubitaf- 
fe  , miri  Annetta,  che  fa  il  baubau,  mezzi 
drento , e mezza  fuora  de  la  porta  . Io  vo- 
glio configliarla  a fuggirfene  da  Zefiro  : a 
•gni  modo  la  vuol  per  moglie,  e quando  bea 
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fufTe  altrimenti , che  è a me,  che  per  dirlo 
idiotamente  la  impatto  a Margutte  ì 

ANNETTA . 

Lodato  Ha  il  Cielo  , poi  eh’  io  lo  veggo. 

IPOCRITO  . 

Che  li  penfa  , e che  11  delibera  ? 

ANNETTA  . 

c 

l 

Quel  che  *’  è penfato  , e deliberato  • 
IPOCRITO  . 

Ora  in  Tanta  carità  Ila  . 

ANNETTA . 

Cojifolatemi  un  poco  . 

IPOCRITO  . 

Circa  l’amico  gluroti  incarltade,  che  feicon- 
tneambiata  a cento  penino  del  bene,  che  tu 
gli  vuoi,  e meritamente,  perocché  egli  non 
ha  paragone , e Te  la  natura  ne  avelTe  a rlTare 
un  Umile,  ci  durarebbe  de  le  fatiche  . 

ANNETTA . 

Credolo. 

IPOCRITO  . 

La  umanitade  , che  è una  facilità  di  collu« 
mi  amabili,  dipende  da  lui  . 
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IPOCRITO.* 

La  Tua  fede,  la  fua  fermezza  , e la  fin  Inte- 
grità fi  acquilta  la  benivoltuza  d’  ormino  . 

ANNETTA  . 

Sangue  mio  ! 

IPOCRITO  . 

E ciò  caufa  il  fuo  adattarli  a tempo  e luo- 
go con  gli  andari  altrui  . 

ANNETTA . 

Saviarello . 

IPOCRITO  . 

Onde  è grave  cp  i feveri , allegro  co  I lieti, 
giocondo  co  i rimefli , giojolo  co  i factti , 
fciolto  co  i liberi , e laudabile  co  i degni  , 

ANNETTA . 

Ditegli  pur  tutto  divinità  . 

IPOCRITO  . 

> 

Infomma  non  imagina  , non  defidcra  , non 
chiede  , non  dice , e non  fa  cofa  indegna  de 
la  fua  modellia . • 

ANNETTA  . 

Felice  me  ! 

Teat.AaticOf  Tomo  VJ,  T 


fà 
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IPOCRITO  . 

' Leggi  quefla  in  rifpolla  de  la  tua , e pei 
lodami , s*  io  lo  merito . 

ANNETTA . 

Di  quanto  mi  fia  piaciuto  1’  atto  del  voftro 
fervirmi,  il  mio  animO)  che  Te  ne  viene  in  fu 
la  lingua  del  prefente  apportatore,  ne  farà 
fede  a voi , che  a lui  crederete  come  fareftc 
a la  mia  viva  voce . 

IPOCRITO  . 

Figliuola,  i vecchi  fon  vecchi,  e le  fanciul- 
le fanciulle , e tanto  lenti  quegli , quan- 
to veloci  quede.  Conciofìa  che  la  età,  che 
gli  fracaffa,  cede  a la  giovenezza  di  voi  altre, 
che  fete  d’  ariento  vivo,  onde  fe  tu  afpetti, 
che  tuo  padre  ti  mariti,  potrelU  cosi  morire. 

ANNETTA  . 

Confìgliatemi  pure . 

IPOCRITO  . 

Adunque  una , che  dee  rifare  il  mondo  con 
le  fuG  creature  , debbe  darli  ? 

à 

ANNETTA . 

Povera  a me  ! 


1 

/ 


/ 


« 
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IPOCRITO  , 

Duchi , Conti,  Papi,  Re,  et  Iinpendori,  mi 
farai  dire,  fon  per  nafcer  di  te  , et  è un  tra- 
dimento a menarti  in  lunga. 

ANNETTA . 

Non  fono  per  ufcire  de  i voftri  pareri . 
IPOCRITO  . 

Zefiro,  creatura  nobile , e fpirito  gentile, 
come  fi  sa  , convinco  da  la  melodia  de  le 
tue  parole  affettuofe  , col  vifo  molle  di  la- 
grime melliflue  ti  (I  dà  in  marito  • 

ANNETTA  . 

Non  ne  fon  degna  . 

IPOCRITO  . 

LgU  è più  tuo , che  io  non  fo  de  la  carità» 
ANNETTA . 

È pur  troppo,  fe  m’  accetta  per  ferva . 

IPOCRITO  . 

Tu  fei  il  Tuo  idolo  . 


ANNETTA  . 


£fco  di  me  . 


f 
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IPOCRITO . 

Or  fa’  uno  atto  convenevole  a la  carità  . 

ANNETTA  . 

Ditemi  in  che  modo  . 

IPOCRITO  . 

Moflragli  II  tuo  core  in  lo  effetto, come  glie- 
ne hai  moArato  in  lo  inchioAro , che  tanto 
comporta  la  carità. 

ANNETTA. 

Pofla  io  ! 

IPOCRITO  . 

Puoi  con  un  poco  poco  di  cofa . 

ANNETTA  . 

Come  ? 

IPOCRITO  . 

Con  due  paAì;  con  un  non  lo  che,  il  qual  meni 
a lui  con  meco , che  ciò  facendo,  la  carità  vi 
farà  fchiava  in  eterno. 

ANNETTA . 

Così  fcompigliata  ? 

IPOCRITO  . 

SI. 

ANNETTA . 

Parrò  una  matta . 


I 
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IPOCRITO.  • 

Matte  fon  quelle  , che  fi  lafciano  fcappare 
le  venture  de  l’unghie. 

ANNETTA  . 

Vo’ torre  al  manco  uno  sciugatojo  da  nafcon- 
dermici  dentro  mezza . 

IPOCRITO  . 

Spacciati , fe  pur  te  ne  vuoi  ornare  . 

ANNETTA  . 

Pretto  farò  a voi . 

IPOCRITO  , 

É 

Io  tengo  ne  le  mie  azioni  e grandi , e pic- 
cole la  regola  d’  alcun  medico  , la  cui  pre- 
fopopea  ifperiinenta  la  crudeltà  de  le  medi- 
cine fopra  ogni  forte  di  compì eflione,  e fe- 
condo che  elle  ammazzano  più  o meno,  pro- 
cedano con  qualunche  malattia  fe  gli  para 
dinanzi . Ho  efortato  cotte!  a venirfene  via 
per  farmi  perito  ne  le  nature  muliebri;  e pof 
che  mi  riefcono  nel  modo,  che  fi  vede  , mi 
arrifchiarò  a maggiori  imprefe,  ifcufsndoinì 
a r anima  con  dirle , che  fepties  in  die  CiuUt 
juttus  * 

‘ Tj  • 
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ANNETTA , 

I famigli  fono  in  canova  -,  e le  ferve  In  cu> 
cina  , mia  madre  rincbiufa  in  camera  , e le 
noflre  forelle  in  congregazione  , e di  qui  non 
pana  veruno  | sì  che  andiamcene  . 

IPOCRITO  . 

Viemmi  in  maniera  drieto  | che  tu  non  pa- 
ja  venirci  . 

ANNETTA . 

Genti  genti . 

IPOCRITO  • 

Diamola  per  di  qui . 

SCENA  XIII. 

^ANFURO,cfie  pigliaLifeo  per  Brì\io^  e LiSEO. 
TANFURO  , 

I GRAN  taccagni,  che  fono  quelli  bancheN 
ti , che  fcambiano  gli  arienti  in  ori,  e gli  ori 
in  arienti  ! io  gli  iimiglio  a le  piatole  de  le 
zecche, et  a le  zecche  de  le  piatole:  fi  fi  lidia* 
no  nel  civanzare  d'  un  denaruzzo,  inganna- 
no nel  pefo  , nel  conto  , nel.  conio  , e nel 
patto  ; ma  io  veggo  il  padrone  • 


LO  IPOCRITO  . 

LISEO  . 

Giuftizia  ah  l 

TANFURO  . 

Voglio  ire  a lui . 

LISEO  . , 

Se  mi  attacco  a dire , s’io  incomincio  a par*» 
lare  . . . 

TANFURO  . 

Che  fogna  egli  ? 

• LISEO  . 

Farò  fcurare  it  Sole  . 

TANFURO  . 

Hommi  dimenticato  lo  fmeraldo  : capocchio , 
che  io  fono  ! Ma  voglio  andar  per  e fio  da 
che  non  mi  ha  vilio  . 

SCENA  XIV. 

LISEO,  e GUARDABASSO. 

Eliseo. 
eco  a me  . 

GUARDABASSO  . 

Mi  è parfo  di  venirvi  a dire  in  un  fiato  mille 
cufe  crudeli  • 

T 4 


4 


Digitized  by  Google 


440  LO  IPOCRITO  . 

LISEO  . 

Che  fi  è gettata  giu  per  la  fcala  mogllema  ? 

GUARDABASSO  . 
No,raiflerno. 

LISEO  . 

Perdute  de  V altre  robbe  ? 

GUARDABASSO  . 

Affai  peggio . 

LISEO  . 

Tagliami  il  capo  in  un  tratto . 

GUARDABASSO  . 

In  prima  Porfiria  fi  è dirotta  in  un  pianto 
difperato  . 

LISEO  . 

Sarà  tornato  Prelio . 

GUARDABASSO  . 

Poi  effene  ita  con  Dio  Annetta  . 

LISEO  . 

Cavami  quello  altro  occhio  . 

GUARDABASSO  . 

L'altra  è, che  i\q  certo  Partice,  Sparfico,  o 
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Archito  che  li  fia  , voleva  a tutte  le  vie  an- 
dar fufo  in  cafa  con  dire  , che  Tanlilla  è fua 
moglie  . 

LISEO  • 

AbilTa  mondo  per  me  . 

CUARDABASSO. 

Con  r arme  1’  ho  avuto  a cacciare  . 

Liszo  . 

Se  non  che  il  male  previflo  è mezza  fanità^ 
quello  mi  porrebbe  nel  cataletto  . 

GÙARDABASSO  . 

Credeva  Illafera  parere  un  quali  padrone  cir- 
ca il  fatto  delle  nozze  , et  il  fatanalTo  ce  le 
diflurba  . £ forfè  ciie  le  mie  orecchie  non 
fariano  gongolate,  fentendo  dirmi}  Guarda- 
ballo  quà  > e Guardab.alTo  là  . 

LISZO  • 

Io  fon  rimallo  muto  . 

GÙARDABASSO  • 

Dove  mi  menate  voi  ? 

LISZO  • 

In  luogo  j che  niun  mi  trovi . 

T 5 
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SCENA  XV.  ' 

TRANQUILLO  , e COREBO  * 
TRANQUILLO  . 

C3  PRESTANZIA  de  la  mente  di  Corebo  , 
perchè  non  Tei  tu  (lata  in  cudodia  del  mio 
animo  : e perchè  il  timore,  nel  quale  tenevi 
lui , non  ha  fumminiflrato  me  ì 

COREBO  . 

Non  so  chi  n lamenta  . 

TRANQUILLO  . 

Ma  egli  era  tenuto  a fofpettare  la  giunta  del 
fuo  rivale  , perocché  amore  è una  fpezie  di 
milizia  , e le  Tue  azioni  infiammano  a la  va- 
lorodtà,  onde  fortificano  la  ignavia,  et  accen- 
dono la  inerzia  j con  ciò  fu  che  le  cofe  ar- 
due gli  fon  facili , e le  tremende  piacevoli  • 

COREBO  . 

Una  gran  tirata  di  parole  • 

TRANQUILLO. 

Dico  , che  egli  temeva  con  fenno  , et  io  mi 
* afiiciirava  per  iflokizia  . Ma  è poilibiie  , 
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che  uno,. che  era  percluto  fin  ne  la  memoria 
de  i Tuoi  y fi  iia  a mio  mal  grado  trovato  ? 

COREBO  . 

O Tranquillo  ? 

TRANQUILLO  . 

Se  vuoi,  ch'ioti  rifponda,  chiamami  tempe- 
flofo  . 

COREBO. 

Dove  è la  certezza,  con  cui  dovevi  rifolver  II 
mio  dubbio,  et  il  tuo  ? 

TRANQUILLO  . 

Il  mio  giorno  ha  villo  la  fua  fera  al  far  de 
l’alba. 

COREBO  . 

Noi  fiamo  due  comprefi  da  uguali  tenebre  . 
TRANQUILLO  . 

È tornato  1’  a ver  far  io  di  me  , che  riduco 
la  fperatiza  del  non  morire  ne  la  morte . 

COREBO  . 

Io  non  t’  imito  ncLdolore , che  ti  molTe  a 
cosi  dire , perchè  tutto  quel , che  tu  patifci 
ora , ho  patito  Tempre , 

T 4 
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TRANQUILLO  . 

I 

£ forfè  che  non  ho  viflo  Artico  y forfè  che 
non  gli  ho  favellato  ? 

COREBO. 

Io  non  ho  già  conferito  parola  con  Prelio,an- 
cora  eh’  io  1’  abbia  udito  , e veduto  . 

i 

TRANQUILLO  . 

Adunque  il  cafo,  che  tu  flelTo  h'ai  faputo  pro« 
nofticarti,  è avenuto  ! 

COREBO  . ' 

Oimè  ! 

TRANQUILLO  . 

Direi  armianci , et  andiamo  a uccidere  i nl- 
mici  nofri  y ma  faria  in  damo  • 

COREBO  . 

Perché! 

Tranquillo  . 

Perchè  la  fortuna  oflinata  a farci  patire  > non 
ci  lafciarebbe  far  colpo  . 

COREBO . 

Elfendo  cosi  nel  fato , bifogna  che  fia  an- 
co in  noi.  Ma  chi  ci  vieterà  il  rivolger  del 
ferro  nei  proprio  fangue  ! 
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TRANQUILLO  . 

Le  delle,  dico , le  quali  ci  dellinano  per  fu-» 
Raazla  di  una  flrana  paflioae  • 

COREBO  . 

Sfoghi  nfl  dunque . 

TRANQUILLO  . 

Diffinizione  tanto  vera  , quanto  nuova  fu 
quella  di  colui,  che  nel  ientire  il  fine, non 
dico  di  Ambrogio  in  Roma  , e di  .Carlo  in. 
Mantova  , ma  d’  Imbraim  in  Conftantino- 
poli  , e di  Cromvello  in  Inghilterra,  dilTe, 
la  forte  non  elfere  altro , che  umori  de  i pia- 
neti, e capriccio  de  i Cieli,  et  il  mondo  i- 
fciagurato  il  pallone  de  le  lor  bagatellc . 

COREBO  . ' 

Non  li  diffinl  mai  si  chiaramente. 

' • TRANQUILLO  . 

Ma  che  iàrà  di  noi  l 

COREBO  . 

Quel  nonnulla,  in  cui  il  dolore  per  non  idi- 
marci  niente,  ci  convertirà  fenza  convertirci. 

TRANQUILLO. 

Andiamo  a vedere  di  abboccarci  con  Lifco» 
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C0&EBO. 

Vengo. 

SCENA  XVI. 

TROCCIO  , e IPOCRITO  . 

TROCCIO  . 

EiGLI  vuol  partir  con  voi  il  proprio  patri- 
monio , non  che  darvi  più  che  non  vi  h« 
dato  • ’ ' 

IPOCRITO  « 

Per  bontà  fua  . 

TROCCIO  . 

Per  voftra  opra  ancora  . 

IPOCRITO  . 

Non  potiam  mancare  a gli  ufHzij  de  la  carità . 

TROCCIO  . 

Dicono  poi  gli  eretici , che  non  fi  veggono 
de  i miracoli . 

IPOCRITO  . 

La  difcrezione  , et  il  giudizio  fono! nervi  di 
chi  risguarda  la  carità  de  le  cofe  : 
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^ TROGCIO  . 

Voi  avete  renduto  il  fiato  a Tua  figaorla  • * 
IPOCRITO  . 

£ la  vita  a lei . 

TROCCIO  . 

Che  fon  due  . 

IPOCRITO  . 

La  carità  In  uno  uomo  compafiionevole,  ca^ 
me  fono  io  , può  far  maggiori  fabriche  . 

TROCCIO  . 

Chi  ne  dubita  3 

IPOCRITO  . 

Se  Io  non  procedeva  nel  modo  , che  fi  fi 
fatto,  la  difperazione,  eia  malinconia  gli  ma- 
nometteva 1’  anima,  e forfè  anche  il  corpo* 

TROCCIO. 

Del  chiaro  • 

IPOCRITO  . 

Voglio  mo  adattare  le  cofe  col  padre , e fpe- 
ro  farlo , perchè  la  carne  fragile,  la  età  tene- 
ra , e la  natura  dolce  han  femprc  la  ragion 
dal  fuo  canto  . 

TROCCIO  . 

Begli  efempli  ! 


Digitized  by  Googic 


4Ì8  lo  ipocrito  . 

IPOCRITO  . ^ 

Di  poi  é riputazione  ai  padre  , che  ha  U 
figiiuoladi  cor  gentile , avvenga  che  la  fcrit- 
tura  non  predica  altro,  che  la  carità  , e chi 
ne  manca  fe  ne  va  in  ignem  eternum  • 

TROCCIO  . 

Cazzica  ! 

IPOCRITO  . 

Tornati  In  cafa  , che  penfo  trovare  LIfeo 
di  qua  via  • 

TROCCIO. 

Schiavo  alleluia  . 

IPOCRITO. 

Fabula  efl  in  lupus , 

SCENA  xvn. 

LISEO,  GUARDABASSO,  e IPOCRITO. 
LISEO  . ' 

X-iA  fe  ne  devrebbe  vergognare* 
GUARDABASSO  • 


Chi? 

Ijì  fortuna 


US£0 


Di  che  ! 


LO  iPOCRITO. 

GUAROABASSO. 


40 


LISEO  . 

t 

Di  porfi  con  un  vecchio  di  feflanta  anni . 

GUAROABASSO  . 

Ella  vi  vifita  con  i fuoigarbugl], perche  fc- 
tc  omo  di  lega  . 

IPOCRITO  • 

O il  mio  mefler  Lifeo . 

LISEO  . 

Iddio  vi  manda  a me  , che  non  fo  dove  get- 
tarmi , in  modo  mi  conciaio  le  difgrazie  . 

IPOCRITO  . 

Non  dubitate  . 

GUAROABASSO  . 

Buono  animo  , e purgarli  guarifee  il  mal 
Franciofo  • 

LISEO  . 

Colui  d’ India  y e quello  altro  di  Cafarnaili 
fon  tornati . 

IPOCRITO. 

£ che  poi  3 
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LISEO. 

L«ftgllein  volta,  et  indebitamente  ogni  colà. 
IPOCRITO  . 

Dove  fono  i gran  mali,  fono  i molti  rimedij  • 
LISEO  . 

0 ,0,0,0» 

IPOCRITO  . 

Con  una  ricettina , eh’  io  vo*  darvi  centra 
la  fortuna  , acconciaremo  il  tutto  . 

LISEO  . 

Refpiro  un  poco . 

IPOCRITO  . 

Ancor  io  ho  avuto  che  fare  coi  ferpcnti  , 
con  le  catene,  co  ì ghiacci,  con  le  fornaci, 
con  le  caldaje,  e con  le  peci  del  centro  , e 
tuttavia  che  le  tentazioni  de  la  concupifcen> 
zia  mi  molellavano  , tremava  di  Belzabù  , e 
di  Minonb;ma  toflo  ch’io  ci  feci  fufo  core, 
non  gli  (limai  un  bagaro , e quello  mi  li  può 
credere  in  carità  . 

LISEO  . 

A U ricetta  . 

IPOCRITO  , 

Il  recar  d’  ogni  voflro  travaglio  in  berta  è 
ciò  che  avete  da  fare  • 
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/ 

LISEO  . 

11  fatto  (la  nel  potere  r 

/ 

IPOCRITO. 

Nel  difporfi  confifte  la  co  fa  . 

GUARDABASSO  . 

Io  fon  di  cotedo  parere. 

LISEO  ^ 

Taci  y afino  . 

IPOCRITO  . ' 

Perchè  intendiate,  colei,  che  fecondo  l'op- 
pinlone  de  i più  dà  e toglie , alza  et  abba fi- 
fa, rallegra  e contrifta  , è de  la  natura  de 
le  meritrici  , le  quali  vifto  uno  amante  di-  ' 
ftruggerfi,  lor  bontà,  lo  perfegultsno  iuiquiC- 
fiinamente . Ma  come  fi  imbattano  in  certe 
mofche  al  nafo  , che  fe  gli  voltano  col  ba- 
ftone , danno  al  fegno , vi  fo  dire  . 

GUARDABASSO  . 

Se  non  eh’  io  debbo  tacere  , laudarci  la  TO- 
dra  profumata  comparativa  . 

LISEO  . 

La  penetra  anche  a me  . 

IPOCRITO  . 

La  fcelerata  fimiglia  nè  più  nè  meno  a U4r 


i 
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Travafa  vini,  il  quale  ne  lo  avvederli , che 
quella  bigoncia  , queUa  botte  , e quel  tino 
verfa  , lo  rimette  prefto  predo  in  le  bene 
idagnate  ; maladicendo  ogni  gocciola  , che 
fe  ne  Iparge  . Onde  vengo  a inferire  , che 
ella  non  fa  mai  altro  , che  empirci , e col- 
marci di  avverfità  , e di  roine  . Ma  nel  fu- 
bito  accorgerli , che  1'  uomo  , che  è limile 
a un  de  i vali  predetti,  non  gli  ritiene,  idiz- 
zata  feco  medellma  cerca  di  trasferire  le 
Tue  impietà  altrove . 

GUARDABASSO  . 

Da  profeta  I 

LISEO  . 

/ 

Mi  fento  diventare  uno  altro  . 

GUARDABASSO  . 

Oltra  valent'  uomo  . 

LISEO. 

Faccio  un  cor  nuovo  . 

IPOCRITO  , 

Se  vi  attenete  a i miei  ricordi,  Impegnarò  il 
merito  di  venti  miei  digiuni , contra  uno 
afperges  d’  acqua  fanta , che  ogni  vodra  do- 
elia  lì  convertirà  in  giuoco  , et  in  canto  . 
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LISEO  . 

Non  fon  più  quello.  -- 

GUARDABASSO  . 

Voi  lo  dimoftrate  nel  volto  . 

LISEO  . 

Vado  In  cimbalis  . 

IPOCRITO  . 

Andatevene  in  cafa  fin  eh’  io  torno  a fapert 
r operazione  , che  avrà  fatto  la  medicina  . 
Miferere  mei  iècunduin . . . 

* LISEO  . 

Vi  affetto  . 

IPOCRITO  . 

Verrò,  come  ho  detto  un  poco  d’uffizio;  ma» 
gnam  mifericordiam  tuam* 


LO  IPOCRITO. 


ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

TRANQUILLO  , COREBO  , LISEO  , t 
CUARDABASSO  . 


TRANQUILLO  . 


ARLA  tu  . 


COREBO  . 


Avete  bene  intefo  d’  Artico  3 • 


LISEO  . 


COREBO  . 


£ di  Prelio  ì 


LISZO 


COREBO 


Che  fello  ci  pigliarete  ! 

LISEO  • 

Nluno  . 

COREBO  . 

Ti  par  cofa  da  fcherao  3 
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LISEO  . 

Non  me  ne  intendo  . 

COREBO  . . 

Che  volete  , che  ilano  loro  le  donne  pro> 
mefTeci  ì 

LISEO  . 


Chi  ci  penfa  ci  penfi  , 

COREBO  . 

Che  parlare! 

LISEO  • 


Che  tacere  ! 

COREBO  • 

Vogliamo  le  noftre  mogliere  « 


LISEO. 

Toglietele  « 

COREBO  . 

Ubbidlremvi , quando  ci  o0èrviatc  la  voRra 
parola . 

LISEO  ; 

La  mia  non  è ella  . 


COREB*  . 

Di  chi  dunque  ? 

LISEO  . 

De  la  lingua. 


M 
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COREBO  . 

Bella  rirpoHa  ! 

LISEO  . 

Ho  caro  che  ella  vi  piaccia  . 

COREBO  . 

È una  vergogna  . 

Ella  fi  Ha  • 


LISEO  . 


' COREBO  . 

Il  noflro  fuocero  ? 

LISEO  . 

I miei  generi  ? 

COREBO  . 

O il  duolo  , o la  letizia  del  ritorno  loro  1’ 
ha  cavato  di  se  . 

, LISEO  . 

Nè  r un  , nè  1’  altro  . ^ 

^ COREBO  . 

Da  che  procede  sì  fatta  beffe  ? 

' LISEO  . 

Chi  ’l  fa  tei  dica  . 

COREBO  . 

Dove  vai  tu,  Tranquillo? 

TRAN- 
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tranquillo  . 

Mi  tolgo  di  qui  per  non  far  dir  di  me  . 
COREBO . 

.Ci  riparlaremo  , e mal  per  qualch’  uno  • 

S C E N A II. 

€UARDABASSO,  LISEO  , e PERDELCIORNO, 
GUARDABASSO  . 

01  farete  llupire  il  mondo . 

'LISEO  . 

Ah  ah  ah  . 

GUARDABASSO. 

State  pur  In  cervello  . 

LISEO  . 

Chi  fe  ne  è sto  , fuo  danno  , e chi  è torna- 
to ) in  buon'  ora. 

GUARDABASSO  . 

Ecco  Perdelgiorno  molto  in  cagnefco. 
PERDELCIORNO. 

Porfiria  . . . 

Tcflf.  Antico , Tomo  VI,  V 
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• LISEO. 


Che  ha  J 

TERDELGIORNO  . 

Si  é . . • , 

LISEO  . 

Che  ? 

PERDELGIORNO  * 

Fuggita  . 

Jl 

LISEO. 

Dove  ? 

- ■ 

PERDELGIORNO 

Mi  rincrefce 

• 

LISEO  , 

Sufo  . 

PERDELGIORNO  . 

Non  fi  fa . 

LISEO  . 

Vo’  fare  uno  atto  da  croniche 


GUARDABASSO  . 

In  che  modo  ? 

LISEO  . 

€ol  moftrarlo  alla  fortuna  . 

GUARDABASSO, 


Voi  r ammazzarete 


LO  IPOCRITO. 

LISEO  . 


4JS> 


Gnele  voglio  accoccare  . 

GUARDABASSO', 
Le  farete  II  dovere  . 

LISEO  . 


Or  tolle  . 


GUARDABASSO  . 


Ah  ah  ah  . 

LISEO  . 

Metteraffi  egli  in  Iftarapa  ? 

GUARDABASSO 

Ne  dubito  . 


LISEO  . 


Oh  perchè  ? 


GUARDABASSO  . 

Perchè  ci  è mancato  lo  io  te  ne  . . . 


LISEO  . 

Incaco  Mariola . 

PERDELGIORNO  . 

Che  giuochi  fon  quelli  ? 

GUARDABASSO  . 

Non  vedi  , che  il  padrone  per  aver  cervei 

V a 
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Io  , ne  difgrazia  i chiafli  , che  gli  fa  intor- 
no la  forte  ? 

PERDELGIORNO  . 

Bcniniino  . 

LISEO  . 

Andate  in  cafa  , e fe  colui  , che  ci  voleva 
entrare,  ritorna,  lafciatdo  fcorrere:fe  Tran- 
quillo, fate  il  medefiino  ; fe  Corebo,  il  Umi- 
le ; fe  altri , nè  men  , nè  più . 

GUARDABASSO  . 

Deliberazion  da  Re  . 

SCENA  m. 

LISEO  , e TANFURO  che  lo  Jlima  BRIZIO 
fuo  Padrone  . 

LISEO  . , 

C!>HI  crederla  , che  i!  configllo  d’ Ipocrl- 
to  uomo  indovino  , e fanto  mi  aveffe  cosi 
in  un  tratto  ifgomberato  il  petto  de  le  maf- 
farizic  de  i fa/lidij  ? et  è vero,  fortunaccia, 
fe  ti  crepalfe  il  fogno  ; onde  ti  apprezzo  , 
ti  curo  , e ti  ftimo  tanto  quanto  itimarei, 
cunrei,  etapprezzarei  una  fgufcia  lumache, 
■una  ini’ala  fagiuoli , et  una  infarina  paAinache. 
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TANFURO  . 

Mefler  Erizio  dee  avere  cambiato  propofito  , 
LISEO  . 

Forti! nami  nel  federe  . 

TANFURO  . 

Vo’  dargli  i denari , e lo  anello,  e poi  arran- 
care fo  bene  io  dove  . 

LISEO. 

Io  la  uccello . 

TANFURO  , 

Eccovi  i cento  feudi , e lo  fmeraldo  . Or  in 
un  fofiio  farò  da  voi  a lo  albergo  . 

LISEO  . 

Va’  e vieni  a tuo  beneplacito, poi  che  mon- 
na Fortuna  dal  ciuffo  dinanzi  fi  comincia  a 
pifeiar  fotto  de  i fatti  miei . Or  vedi  che 
pure  ha  mandato  uno  de  t fuoi  mefli  a pla- 
carmi,et  a ricompejifarmi.  Ma  ricordati, mic- 
cia fcrofola  , eh'  Io  ti  ho  ftoppato  a tutti  I 
’ verfi  in  quanto  a 1’  eflertene  punto  grato^  , 
e per  tutti  i piaceri , che  tu  mi  fai  . Onde 
tengo  fangp,  e feccia  i tuoi  anelli,  et  i tuoi 
denari,  e con  quefto  vado  in  cafapcr  la  por- 
ta , che  fcanfa  la  gente  . 

V 3 
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SCENA  IV. 

COREBO  , e PORFIRIA  . 

COREBO  . 

Tranquillo  sa  , ne  io  so  ciò  che  ci 
facciamo  , dove  ce  ne  andiamo , nè  come  ci 
fìiamo  . Egli  è guidato  da  la  palEone  de  lo 
amore  , che  porta  a Tanfilla  , e da  lo  fdc- 
gno  prefo  con  Liièo  , et  io  fimil mente  . Ma 
che  farà  or  di  nie , che  penfo  quel  che  non 
vorrei  penfare  , et  ho  penfato  a ciò  che 
nien  fi  penfa  . Io  penfo  al  difperarmi , il  qua- 
le atto  è illecito  al  penfiero  , et  ho  penfato 
al  morire , il  qual  non  fuol  da  noi  penfarfi  ; 
appreffb  ho  fempre  avuto  caro  il  confervarmi 
de  la  memoria,  per  efl'erci  riporto  dentro  il 
nome  di  colei , che  mi  fa  ora  bramare  di 
perderla , perocché  fe  io  non  me  ne  ricordaf. 
fi  y non  fentirei  dolore  . 

PORFIRIA  . 

Io  vo’  lafciar  fama  de  l’ amor  eh’  io  porto  a 
Corebo  , e de  la  fede  , che  olTervo  a Prelio. 

COREBO  . 

E per  più  rtrazio  il  mio  penare  farà  eterno  , 


m 
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da  che  la  morte  non  viene  dove  non  è la  , 
vita  J 

PORFIRIA  - 

Chi  avria  mai  creduto , che  la  fventura  di 
me  folTe  grande  come  il  mio  amore  ì 

COREBO  . 

Noni’ od»  io?  X 

PORFIRIA  . 

O Corebo  ? 

COREBO  , 

0 Porfiria  formata  da  la  natura  per  admira» 
zion  del  mondo  ì 

/ 

PORFIRIA  . ^ 

Oiraè  ! 

COREBO  , 

1 fofpiri , che  vi  efcano  del  petto  come  mm- 
zj  del  malcontento  animo , mi  vietano  lo  fiii- 
pore,  ch’io  dovrei  prender  nel  vedermifi  pre- 
fente  ; cofa  tanto  degna  ^e  la  voftra  bon- 
tà^ quanto  nuova  al  mio  demerito.  . 

PORFIRIA  . 

Io  mi  dorrò  piu , fe  voi  cominciate  a dolervi 
del  mio  dolore  , che  non  farò  , perchè  mi 

V 4 
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rfolga  nel  modo  , c&e  nel  fuo  eflere  egli 
duole . . 

^ COREBO  . 

Nen  fono  /<>  flato  prefago  ? 


. ^ PORFIRIA  . 

4 

Tp>flo  che  il  nimico  de  la  mia  falute  mi  fa- 
^ ^ lutò’  ) il  core , che  in  quel  punto  vi  ritolli , 
/ folo  per  adoperarlo  in  miniflro  de  la  bocca  , 

che  debbe  caftigar  Io  errore , eh’  io  feci  nel 
chiedere  a Prelio  ciò  che  gli  chiefi  , e nel 
promettergli  ciò  che  gli  promefli . 


COREBO  . 


Che  vuole  inferire  : io  ve  ’l  ritolfi  per  adope- 
rarlo in  miniflro  de  la  bocca  ì 


PORFIRIA  . 

RincrefcemI  più  che  la  aorte,  che  voi  avia- 
te  a udire  il  come  io  mi  fon  propofta  al  fi- 
ne , eh’  io  merito  . 

COREBO  . 

Deh  Dio  ! ( • ^ 

' PORFIRIA  . 

Determino  , che  una  crudeltà  dovuta  pu- 
nifea  quella  pietade  illicita,  la  quale  coapun- 
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ta  da  I lameati  altrui  mi  coftrinfe  a chiedere, 
et  a promettere  la  caufa  del  mio  morire  . 

COREBO  . 

Oh  Dio! 

PORFIRIA  . 

Ben  vorrei  poter  non  volere  cofa,  che  ?or- 
relie  eh'  io  non  volefll  . 

COREBO  . 

Ahimè  ! 

PORFIRIA  . 

Pure  mi  è più  dolce  la  pena  , eh’  Io  ho 
coiichiufa  a la  mia  colpa  , che  a voi  non  fa- 
rà amaro  il  mio  mandare  ad  efletto  sì  dura 
elezione  . 


COREBO  . 

Sorte  Infelice  ! 


PORFIRIA  . 

Avvenga  che  Io  non  mi  accorti  a la  gloria  ^ 
nè  al  grado  di  cotante  donne  , che  li  condii f- 
fero  amando  a lo  erterminio , che  mi  condu- 
co io  certo  : che  di  volontà  , e di  fortezza 
non  gli  fono  niente  inferiore  ; onde  nè  lui 
amante  debbo  lafciare  fchernito  , né  voi  con- 
forte contento  « : 

V 5 
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COREBO  . 

Ac!unque  voi  tenete  , che  la  voftra  morte  Ha- 
di  mia  contentezza  ì 

PORFIRIA  . 

10  dico  ciò  , perchè  il  fine  , che*diè  toglier- 
vi d’in  fugli  occhi  la  moglie  violata,  vi  por- 
rà innanzi  una  laude  feiupiterna  . 

''  COREBO  . 

Potrcfle  dir  cosi,  fe  dove  non  è la  voglia,  fuf- 

11  il  peccato  . 

PORFIRIA  . 

Il  parere  è un  mezzo  elTere, 

COREBO  . 

È miglior  la  cafUrà  del  core  , che  la  conti- 
nenzia  del  corpo  . 

PORFIRIA  • 

lìgli  è bene  il  vero  - 

COREBO  . 

S’  egli  è , mettafi  in  efecuzione . 

PORFIRIA  . 

Non  fi  può , perocché  è fomma  ifceleratez^a 
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quella  di  coloro  , che  mancano  all’  uomo  de 
le  promefle  fattegli  in  prefenzia  di  Dio 
chiamato  da  elTi  in  teflimonio  di  ciò  . 

COREBO  . 

Sia  la  punizione  in  colui, per  rifpetto  del  qua- 
le vi  credete  errare  ; e cafchi  la  fentenzia  , 
che  voi  fteffa  date  a voi  mcdcfima  , fopra  di 
me  , che  fon  quello  . 

PORFIRIA  . 

Ciò  che  fi  dice  in  parole  dee  ofiervarfi  con 
r opere  , c quel  dbc'^fi  lega  col  Sncramento, 
fciolgafi  0 con  1’  oflèrvarlo,  o con  la  fepol- 
tura  . 

COREBO  » 

Quanto  quanto  diletto , che  ho  già  prefo  ne 
lo  avere  in  fpofa  una  così  elegante  fanciulla  I 

PORFIRIA  . 

I miei  fiudij  non  mi  giovano  ad  altro  , che 
al  fapcre  meglio  morire  , che  non  ho  faputo 
vivere.  E perchè  io  conofco  che  la  ignoranza 
apprezza  la  vita^,  e la  prudenza  i'pregia  la 
morte;  con  fronte  ficura  , con  animo  intre- 
pido , e con  mano  pronta  , per  fau(to  del 
fìflo  de  le  (ielle  , e de  i fati  , che  me  io 
porgono  ) berò  quello  veleno  . 

V é 
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COREBO  , 

Non  farete . 

PORFIRIA  . 

Bifogna  ubbidire  a i cieli  . 

C0RE3O  . 

O che  nel  bere  a si  fatto  vetro  ci  lafcerefe 
dentro  la  mia  parte  de  la  morte  , o che  non 
ci  bevendo , vi  piacerà  eh’  io  participi  eoa 
voi  de  la  vira  . 


PORFIRIA,^  j 


Or  fazinll  le  perverfità  de  i miei  influlfi- 
COREBO  . 

Ritenete  le  parole  fin  eh’  io  lo  inghiotti- 

feo . y • 

^ PORFIRIA  . 

Jlraè  1 

COREBO . 


Da  che  io  ne  lo  amar  voi  morta  era  isfor- 
— zato  a odiare  me  vivo  , ho  voluto  torre  di 
mano  a i martiri]  il  trai^ullo  de  i miti  cor- 
doglj  . 

PORFIRIA  . 


Se  voi  non  patilTe  y io  non  patirei , 
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COREBO. 

Una  fola  cofa  mi  è parata  alpra  ne  i noftri 
accidenti . 


PORFIRIA  . 

Quale  ì 

COREBO  . 

L’ayer  io  ottenutc^on  violenza  d’  effer  co» 
Toi  morto  , come  ci  fono  ftato  vivo  . 

» » i 

PORFIRIA  . 


Ahi  Corebo  ! 

COREBO . 

» t 

Ecco  che  pure  vi  farò  compagno  ne  gli  or- 
' rori  de  le  perpetue  tenebre  , e facendovi  lu- 
me col  mio  fuoco  » ecco  che  pur  vi  firà 
fcorta  ne  gli  fpaventi  de  l’orribile  viaggio , 
et  ecco  che  pur  vi  renderò  fecura  per  i tre- 
mendi luoghi  del  centro  . Ma  fe  fi  trova  aK 
cun  DiOjChe  rifguardi  icafi  de  i leali  am  inti, 
fupplico  la  pietà  fua  , che  confegni  le  noiti  e 
ombre  in  lato  , che  il  converfare  infieme 
gli  fia  continuo  . 

PORFIRIA  . 

Egli  è,  Corebo,  giunto  il  tempo,  che  non  ha 
tempo  da  fpettar  tempo,  c però  io  dnuna  o- 
feura  voglio  ire  a porre  in  efémpio  de  gli 
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uomini  illuftri  T atro  di  quella  fede,  che  in 
sì  breve  fpazio  di  vivere  debbo  oflervare  a 
Prelio  . In  tanto  quelle  braccia  che  non  han 
potuto  incatenare,  eti.'lringere  i vollri  fian- 
chi , et  il  vollro  petto,  fanno  ora  fegno  con 
il  cingervi  le  fpalle  et  il  collo  , del  piacere, 
che  ci  dovevano  apportare  i nodi  de  i loro 
amplefìi  nel  congiungimento  del  matrimo- 
nio , dirò  fanto  , poi  che  i fuoi  diletti  fono 
uno  affetto  d’ inrenzione  calia  . 

COREBO  . 

G mia  Porfiria  ! Porfiria  mia  ! 

' PORFIRIA  . 

Da  che  noi  non  ci  fiamo  fatte  1’  efrequie  col 
pianto , nè  aviamo  onorate  le  noftre  morti 
con  le  lagrime  , ufiamo  ancora  la  eflrema 
virtù  de  la  forritudine  , acciò  che  per  fuo 
mezzo  io  riceva  il  dono  de  l’ultima  licenzia' 
da  voi , e voi  da  me  la  cortefia  de  la  dirie- 
ta  partita  . 

COREBO  . 

\ 

In  quanto  a me,  io  ve  la  do  con  patto , che 
H vodro  fpirito , che  morendo  voi  non  mor- 
rà , faccia  motto  al  mio  , che  patlàndo  io 
k)  afpettarà  ^ 


/ 
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Cotefto  dee  feguire  , perocché  la  mia  anims 
reda  nel  voftro  petto  per  venirfene  infienie 
con  lei  , finché  io  me  ne  vo  a compire  l’ opra 
de  le  mie  mortali  fatiche  . 

COREBO . 

Andate  . 


SCENA  V. 

IPOCRITO  , e COREBO  , 
IPOCRITO. 

Ho  in  opinione  , che  I,ifeo  farà  in  ver- 
fo  la  carità  de  le  fue  difgrazic  ciò  che  li 
deliberò  di  elTere . 

COREBO  . 

È pur  forte  la  fortuna  , poi  che  cadendo  mi 
tira  il  mio  fole  a doflb' . 

IPOCRITO  . 

Chi  è là  ì 

COREBO  . 

La  miferia  de  le  calamità,  eia  calamità  de  le 
miferie  . 


\ 
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IPOCRITO. 

Se  vi  è morto  alcuno,  confortatevene  con  la 
caritade  , perocché  è tanto  onefto  di  rendere 
a la  natura  lo  efTere  , che  ella  ci  ha  dato  , 
qiianto  il  fodisfare  di  la  robba  , che  altri 
ci  accomoda  . 


COREBO . 

Nè  del  mondo  , uè  de  i vodri  ricordi  ho  piti 
bifogno. 

IPOCRITO  . 

E vo’  che  tu  fappia  , che  erta  natura  è Ami- 
le al  creditore,  che  quando  gli  pare,  può  con- 
llrignere  ciafcuno  , che  gli  è tenuto  ; e ne 
lo  abbattere  un  di  quei  .decrepiti , che  non 
penfano  mai  di  morire  , pare  colui , che  di- 
manda ad  altri  un  debito  vecchio  ritrovato  al- 
lora nel  rivedere  le  fcritture  antiche  . Io  me 
ne  vado  in  là  ad  afpettar  la  morte  , e co- 
lloro fe  ne  vengono  in  qua  a goder  la  vita  . 

COREBO  . 

Ancor  io  faccio  quella  via  . 
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SCENA  VI. 

MAIA,  LISEO,  e GUARDABASSO  . 
MAIA  . 

T ìA  non  andrà  così  . 

LISEO  . 

Non  , fe  ella  va  colà . 

MAIA  . 

Né  come  credi  . 

LISEO  . 

Non  può  dunque  andar  nè  ben,  nè  male. 

f 

MAIA  . 

E perchè  l 

LISEO  . 

Perchè  non  penfo  , che  vada  nè  mal,  ne 
bene . 

GUARDABASSO  , 

Lo  Ilare  in  propofico  è quel  che  importa  • 
MAIA  • 

TrufFatrice  io  ? io  truffatrice  ? 
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GUARDABASSO  . 

Avete  ragione  di  gridarne  accorr’uomo . 
LISEO  . 

Se  tu  Tei,  tu  tl  fia>.  e fe  tu  non  fel,  tu  non  ti 
ùi  . 

GUARDABASSO. 

Gli  fate  II  dovere  a dirle  cotedo  , 

MAIA  . 

Non  fon  per  parlarti  mài  più  , mai  più  . 

GUARDABASSO. 

Se  lo  merita  . « 

LISEO, 

Se  mi  parlami,  mi  parlarai,e  fe  non  mi  par- 
larai,  non  mi  parlarai . 

GUARDABASSO  . 

Di  bel  punto  . 

MAIA  . 

Kè  vo’  impicciarmi  di  te  nulla  nulla . 

GUARDABASSO  . 

Mo/lrateli  pure  il  vifo  . 


Digrtized  by  Google 


LO  IPOCRITO  . 47$ 

LISEO  . 

Se  te  ne  impacci,  impacciatene , e le  non  tc 
ne  impacci , non  te  ne  impacciare  . 

GUARDABASSO  . 

Non  fi  può  dir  meglio  . 

LISEO  . 

Ah  ah  ah . 

MAIA  . 

A me  ladra,  ladra  a me? 

GUARDABASSO  . 

Stiipifco  , che  Io  fopportiate  . 

LISEO  . 

10  te  1’  ho  detto  , perchè  mi  é parfo  , e mi  c 
parfo  , perch’  io  te  1’  ho  detto  . 

^ GUARDABASSO  . 

11  padron  fete  voi . 

MAIA  . 

Dimmi,  i cento  d’  oro  , e la  gioja  ti  è futa 
polla  in  mano  da  i miei  bertoni  ì 

GUARDABASSO  . 

Le  Zucche  . 

f 
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LISEO  . 

Potria  eflere  , e non  potria  eflère , 
GUARDABASSO  . 

Non  è mal  parlare  il  voftro  . 

MAIA  . 

E che  per  paura  ? 

GUARDABASSO  . 

Non  miga  . 

LISEO  . 

S’cffi  han  paura , abbianla,  e fe  non  l’hanno  , 
non  r abbino  . 

GUARDABASSO. 

Voi  mi  garbate  . 

MAIA  , 

Se  r amor , ch’io  ti  porto  a mio  difpetto  , fi 
converte  in  odio  , s’  egli  ci  fi  converte  . . . 

GUARDABASSO  . 

Mal  per  lui  . 

LISEO  . 

Se  ci  fi  convertifle,  ci  farla  convertito,  e fe 
non  ci  fi  convertifie,  non  ci  faria  convertito. 

GUARDABASSO  . 

Parlate  fchictto  . 9 
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MAIA  . 

Sono  fiate  faviflìme  le  due  figliuole  , che  tl 
il  fon  levate  dinanzi  . 

GUARDABASSO  . 

E non  è baja  . 

LISEO  , 

« 

Se  tu  le.tleni  cosi,  tieqje,  e fe  non  le  tieni, 
non  le  tenere  . 

GUARDABASSO  . 

V 

Sete  mirabile  . 

MAIA  . 

Adunque  non  ci  fai  penderò  dì  riaverle  3 
'GUARDABASSO  . 

Parlategli  pur  d’  altro  . 

LISEO  , 

Quella  porta  , che  effe  trovarono  aperta  a 
partire,  trovaranno  al  tornare.  Sicché  Jk  vo- 
gliono venir,  venghino  , e fe  non  voglion 
venir  , non  venghino  . 

GUARDABASSO  • 

In  cifera  , o che  ? 
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MAIA  . 

BIfogna  , cb’  Io  ftefTa  ne  pigli  la  cura  . 
GUARDABASSO  . 

È chiaro . 

LISEO  . 

Il  pigliarla  fta  a te  , et  a te  fiali  non  pigliarla,  * 
‘ GUARDABASSO  . 

Baiamone  iftefTo  ! 

MAIA  . 

Aggiungi  il  matto  a Io  Urano  del  marito , e 
poi  legnati  moglie  . 

GUARDABASSO  . 

Vi  ho  compaffione  . * . 

LISEO  . 

S’  io  fono  ftrano  e matto,  io  mi  fia  , e fc 
io  non  fono  matto  nè  flrano,  io  non  mi  ila. 

MAIA  . 

CofliiI  è ufeito  dtl  folco  , e fe  i putti  fe  ne 
accorgano , lo  forniranno  di  far  icappare  ia 
due  dì  . 

GUARDABASSO  . 

Saria  ben  di  legarlo . 
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MAIA  . 

Chi  veggo  io?  lefijs!  egli  é Artico:  o il  mio 
genero  caro  ? * 

SCENA  VII. 

ARTICO  , MAIA,  LISEO,  e GUARDABASSO* 
ARTICO  . 

O PADRONA  , e padrone,  che  fuocera  , e 
fuocero  non  asdifco  dire,  perocché  la  info- 
lenzla  del  furor  giovinile  mi  ha  fatto  pre- 
varicare in  modo , eh’  io  fono  indegno  di  co- 
si chiamarmi  . 


MAIA  . 

Quella  è l’altra,  Lifeo,  e pur  per  tua  colpa, 

GUARDABASSO  . 

Non  può  negarlo  . 

LISEO  . 

Colpa  o non  colpa  , io  fon  d’  offa  e di  pol- 
pa, e ben  venga  maggio. 

ARTICO  . 

La  giovenrudine  c fcufabile  . 


# 


Digilized  by  Google 


4«o  LO  IPOCRITO , 

LISEO  , 

Ella  è,  s'  ella  è , e s' ella  non  è , ella  non 
GUARDABASSÓ  . 

N on  Id  rpuntarìa  lo  fpunta  . 

MAIA  . 

Quante  volte  t’  ho  io  detto  : non  correre  a 
furia  , marito  ? non  ci  correr  , Lifeo  ? 

GUARDABASSÓ  . 

Voi  il  configliavate  bene . 

LISEO  . 

Ci  fon  corfo  per  aver  i piedi , e gli  ho  avu- 
ti percorrerci. 

GUARDABASSÓ  . 

Cosi  le  dite  . 

ARTICO  . 

Non  mi  fon  per  levare  di  ginocchioni  fin 
che  non  mi  fi  perdona . 

LISEO  . 

Se  ti  par  di  Hard  , ftacci  , e fe  ti  par  di  le- 
vartene , levatene  . 

GUAR- 
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GUARDABASSO  • 

Voi  gli  date  una  libertà  ampia . 


MAIA  . 


Voglio  , che  chi  è Aia,  fia  Aia,  e chièd’al- 

tri , d’ altri . 

GUARDABASSO  . 

Che  donna  ! 

LISEO  . 

Se  tu  vuoi , 

vuoi , e fe  tu  non  vuoi  , non 

vuoi  . 

GUARDABASSO  . 

Che  uomo! 

MAIA. 

Levati  fiifo  , figlio,  levatene,  dico  . 


GUARDABASSO  . 
L’amorevolezza  iftefla  1 

ARTICO. 

O madre . 

MAIA  . 

Verrai  pur  meco . 

GUARDABASSO  . 

Attaecatevele  a i panni,  e piove  a Aia  porta. 
Teat.  Antico , 7'omo  VI.  X 
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MAIA  . 

€omc  ti  fiippHfce  il  cuore  di  non  ti  rallegra- 
re del  fuo  ritorno  ? 

GUARDABASSO  . 

Ne  difgrazio  Nerone  r 

LISEO  . 

Quel  conto  y eh’  io  ho  fatto  da  oggi  in  qua 
del  fuo  non  tornare , faccio  ora  del  fuo  eHe- 
re  tornato  . 

GUARDABASSO  , 

Chi  vi  può  apporre , vi  apponga . 

MAIA  . 

Rimaritare  le  maritate , melTer  no  , che  non 
farà  così.  Tanfilla  è di  lui,  et  altrui darafliì 
sì  che  vientene  meco  a cafa  da  lei , 

ARTICO  . 

Madre  mia  diletta  . 

GUARDABASSO  . 

Adorate  sì  fatta  matrona  . 


r . 
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SCENA  Vili. 

LIS£0  , e GUARDABASSO  . 

LISEO  . 

*JL*  e l’ ho  io  chiarita  ? 

GUARDABASSO  • 

£ di  che  tacca  ! 

LISEO  . 

Non  bifogna  più  penfarci  . 

GUARDABASSO  • 

Or  non  vi  difiì  io  , che  egli  era  venuto  ì 

LISEO  . 

Mei  dicevi , e non  inel  diceAi  • 
GUARDABASSO  . 

Adunque  voi  avete  deliberato  a non  voler  pi- 
gliare niun  penfìero  maladetto  ì 

LISEO  . 

Meflér  si . . 

GUARDABASSO  . 

O che  paradifo,  che  farà  il  fervirvi  ! 

X a 
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LISEO. 

Ah  ah  ‘ah . 

GUARDABASSO'. 

Ditemi , fe  M.  Tranquillo  fi  gettaffi  via  per 
la  rabbia  della  moglie , che  fi  penfava  gode- 
re , andrene  voi  a ricoglierlo  ì 

klSEO  . 

Niente  . 

GUARDABASSO  . 

•E  fe  io  menadi  cinque,  o fei  compagnia 
bere  in  cantina,  non  ve  ne  fcorrucciarefte  l 

LISEO. 

No  . 

GUARDABASSO  • 

Che  bella  cofa!  ^ 

LISEO  . ■ 

Ah  ah  ah  . 

GUARDABASSO  . 

E piantandovi  qui  ora  per  andarmene  da 
la  mia  Ninfa  , che  mi  fa  re  de  ? 

LISEO  . 

Nulla  . 

GUARDABASSO  . ^ 

Torno  adeflu  » 


r 
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SCENA  IX. 

LISEO  foto  . 

5 E la  benignità  Ipocriro  non  mi  infe- 
gnava  a vivere, faria  morto  oggi . Ma  da  che 
mi  ci  fon  volto , é forza  eh’  io  mantenga  l* 
animo  ne  i Aoi  ricordi  . Ecco  Artico  do- 
manda Tanfillaj  come  anche  Prelio  chiederà 
Porfiria  , et  a lo  incontro  , ecco  Corebo  , e 
Tranquillo  , che  vogliono  ) e Porfiria , e 
Tanfilla,  per  la  qual  cofa  mi  è necefl'ario  il 
"prender  in  giuoco  1’  un  contrailo  , e 1’  altro^ 
ne  la  maniera  , eh’  io  ho  cominciato  a pren- 
dergli infieme  con  il  fatto  di  Annetta  : tal 
che  con  quefto  fenno  fpero  , che  la  fortuna 
impicchi  lei  con  la  difperazione^chc  ella  H 
è creduta  che  io  impicchi  lìie  . 

S C E N A X. 

BKizio  fratello  di  Lifeo  f e LISEO  . 

BRIZIO  . 

S ON  tutto  fottofopra  , penfando  a la  ma- 
nifattura di  queAi  fcambia  perfone  . 
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LISEO  , 

Se  io  fufle  una  fpelunca,  come  io  fono  Li- 
feo  , e parlafli  le  parole  , che  ha  parlato  co- 
lui che  parla  , crederei  efler  quella  fantali- 
ma  , che  rende  indietro  le  voci  . 

BRIZIO  . 

Sento  fonare  la  mia  favella  nllla  bocca  ole 
1’  uomo , che  ragiona  colà  . 

LISEO  . 

Quello  tale  , che  fe  ne  vien  via,  ha  la  ber- 
retta di  velluto,  il  robbon  di  domafeo,  et  il  ' 
fajo  di  rafo  , come  porto  anch’  io  . 

BRIZIO  . 

Se  non  chs  io  fono  in  buon  fenno,  direi  , 
che  quello  non  fulTe  Milano  , ma  il  Giardi- 
no de  §r  incanti  d'  Orlando  • 

LISEO  . 

A fe , che  s’ io  non  fuffi  io , giurarci  di  elTer 
coftui . 

BRIZIO  . 

Sto  a vedere  , fe  la  prefunzione  fua  vorrà 
efler  me . 

LISEO  . 

Che  sì,  che  la  fortunali  farà  mafearata  con 
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la  Impronta  del  mio  vifo  y acciocché  nel 
non  efler  me,  non  la  fprezzi,  come  fono  per 
ifprezzarla  , ancora.ch’io  non  fufii  io  » 

BRIZIO  . 

Se  in  quella  terra  gli  fpecchi  andaflero  , et 
aveflero  la  forma  , che  abbiamo  noi  , non 
mi  maraviglierei  de  la  cola , perchè  la  mia 
immagine,  eh’  io  feorgo  ne  la  fua  effigie,  fa- 
ria in  lui  a la  foggia , che  ella  è ne  la  fpec- 
chiera  . 

LISEO  . 


Né  anco  In  cotale  trasfigurazione  fon  per  te- 
merti, fortunaccia  . 


Che  guardate  ? 
E voi  l 


BRIZIO  . 

LISEO  . 
BRIZIO  . 


A le  barrarle,  che  qui  truffano  fino  a le  pre- 
fenzie  . 

LISEO. 

Ti  conofeo  , Fortuna  . 


A 1’  andare . 
A me  a ! 


BRIZIO  . 


LISEO  . 

X 4 


Digitized  by  Googic 


1 


4SS  LO  IPOCRITO. 

BRIZIO  . 

Agli  accenti  proprij  . 

LISEO. 

Fortuna  buffona  ! 

BRIZIO  . 

E per  più  Hrazio  ci  fi  burla  fopra  . 

LISEO  . 

Non  ti  filmo. 

BRIZIO  , 

E perchè  dunque  figurarmi  con  la  mia  fi»- 
gura  ? 

LISEO.  ' 

Fortuna  Volpe  ! 

BRIZIO. 

Era  il  meglio  j che  io  me  ne  ritornafie  a Na- 
poli . 

LISEO  . 

Chi  v’  ha  tenuto  ? 

BRIZIO  . 

Il  fervidor  che  viene  In  qua  • 

LISEO  . 

Ecco  anche  il  mio  . 
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BRIZIO  • 
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Andiatn  » Tanfuro  . 

LISEO  • 

Vieu  meco  , GuardabafFo  . 

SCENA  XI. 

TANFURO  , che  va  con  LTSEO  , credendolo  Bri- 
^ioy  e CUARDABASSO , che  va  con  ZKliio,jU- 
mandolo  Lìfeo  , 

I 

TANFURO . 

Il  ientir  cantar  mille  cofe  in  banca  dal 
Zoppino , ha  colpa  del  mio  elTer  ftato  trop- 
po a venire  ? 

LISEO  . 

Va’ , fcufatene  con  il  tuo  padrone  . 

CUARDABASSO  . 

Là  mia  Mucciaccia  è a le  perdonan'ze  • 
BRIZIO  . 

Che  vuoi  ch'io  ne  faccia,  fe  ella  ci  è ita  ì 

CUARDABASSO  . 

Ritiriamci  in  cafa  paflb  paflb  . 
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BRIZIO  , 

Va’,  bei  di  nuovo,  acciocché  una  imbrlacag- 
gine  cacci  1*  altra . 

TANFURO  . 

Vi  vo’  dire  un  fegreto  . 

LISEO  . 

Ah  ah  ah  . 

GUARDABASSO. 

Voi  vi  Cete  pentito  circa  il  fatto  de  Io  Ipen- 
fierato  . , 

BRIZIO  . 

Uomo  da  bene,  voi  vedete  come  il  vero  , et 
il  falfo  ci  rimefcola  infieme  , e però  giudi- 
chino i noftri  fervidori  chi  noi  fiamo , per- 
chè è una  mala  ufanza  quella  dello  fcambia- 
re  altrui  in  altri,  et  altri  in  altrui.  . 

LISEO 

Io  vi  do  licenzia,  quando  vi  piaccia , che  di- 
fponiate  voi  ftelfo  con  la  mia  volontà , facen- 
dovi beffe  d’  ogni  cofa  con  la  fantalia  , che 
me  ne  faccio  io  . 

BRIZIO.  - 

Io  non  vorrei  a pena  effer  me , or  penfifi 
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s’Io  voleffi  diventar  voi . Ma  ciò  che  facci© , 
è per  non  parere  un  fogno  . 

LISEO  . 

Addio  . 

TANFURO  , e GUARDABASSO  , 
Padrone  ? 

BRIZIO 

A chi  dico  ? 

GUARDABASSO  , C TANFUR#  . 
Signore  ? 

LISEO  . 

Se  tu  vuoi  eflér  fecO}  fta  bene:  fe  meco,  be- 
ne (la  . 

TANFURO  , e GUARDABASSO  . 

Vortró  pure  • 

BRIZIO  . 

Che  tu  mi  dileggi , Tanfuro  ? 

TANFURO  . 

Come  così  2 

LISEO  . 

Reftati  con  lui , Guardabaflb , avvenga  che 
reco  e fenza  te  fono  quel  proprio  , che  mi 
ritrovo  con  te  , e non  con  teco  . 

X < 
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II  parermi , che  voi  non  forte  voi  , c che 
egl^non  folfc  egli  , mi  ha  tirato  or  di  quày 
et  or  di  là . 

LISEO  . 

Non  ti  avvedi  tu  de  la  fortuna  , che  tenta 
di  contrafarmi  in  uno  altro  , perchè  io  ne 
^remi  ì 

GUARDABASSO  . 

Il  compar  là  fe  ne  rerta  tutto  fpennacchiato. 

LISEO  . 

Nettiamo  il  paefe  per  di  quinci  • 
SCENA  XII. 

TANFURO  , e BRIZIO  . 

tÀnfuro  . 

T iO  fmeraldo,  eh’  io  vi  diedi,  è quello?  c 
gli  feudi  fon  tutti  ? 

BRIZIO  . 

Dati  a chi  ì 

TANFURO  . 

A la  lìgnoria  di  melTer  Brizio  . 
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BRIZIO  . 

Mia  di  me  3 

TANFURO  . 

Voflra  di  voi  . 

BRIZIO  , 

Il  fidar  più  d’  uno  feudo  al  fervidore  é paz- 
zia , perocché  il  fine  de  i piu  fedeli y e de  i 
più  vecchi  , è la  truffa  . 

TANFURO  . 

Non  merità  quello  la  mia  lealtade  • 

BRIZIO  . 

Son  quali  tutti  d’  una  buccia  • 

TANFURO  . 

Ho  potuto  farlo  più  ingrolTo  « 

BRIZIO  . 

Poveraccio  ! 

TANFURO . 

Io  fon  mendico,  bontà  vollra,  e reai  per  la 
mi?  . 

BRIZIO  . 

Non  è dubbio , che  ciò  non  mi  avvenga  per 
avere  accettato  la  roba  altrui , perchè  di- 
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cono  le  cfonniccluoie  y che  chi  (1  calza  di 
quel  d’  altri,  non  fe  ne  vede  , e ciò  che  non 
va  lu  la  giunta  , entra  ne  la  derrata  . 

TANFURO  . 

Volete  dire  voi  , che  le  perle  , e la  catena 
tì  Hanno  a ul'ura  ? 

BRIZIO  . 

Sbrighiamci  di  qui . 

SCENA  XIII. 

TRANQUILLO  , e IPOCRIT»  . 
TRANQUILLO, 

S o ben  che  voi  fete  Ipocrito  . Ma  in  quan- 
to a i conforti,  che  mi  date,  non  gli  Tento  ; 
pelò  che  fe  T amaritudine  mi  fufl'e  dolcezza, 
il  dolore  piacere,  et  il  patir  falure  , nonpo- 
triano  ifcemarrai  la  trillizia  , che  non  vuol 
eh'  io  cafehi , et  ha  per  mal  eh’  io  Itia  in 
piedi  . 

IPOCRITO  . 

Io  , che  per  grazia  de  la  carità  non  lodo  al- 
cun per  timore  , nè  li  biafimo  per  audacia, 
fono  per  efortarvi  , e non  per  isforzarvi  » 
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perchè  fe  1’  uno  è di  mia  profelSone  , 1'  al- 
tro non  è di  mio  coftume  . 

TRANQUILLO  . 

Per  non  efler  io  in  me  « parmi  ciò  che  i» 
veggio , e ciò  che  io  odo  una  confusone  d* 
orecchie,  et  uno  ajhbagliamenio  d’occhi  • . 

IPOCRITO. 

Chi  è cagione  di  ciò  ì 

TRANQUILLO  . 

Artico  , Tanfilla  , e la  mia  forte  . 

IPOCRITO. 

Vi  ricordo  , che  i lacci , i capeftri , e le  ca- 
Tezze  fur  trovate  per  iltrozzare  , per  af- 
fogare, e per  illrangolare  gli  abbandonati  d« 
i rìmedij  . 

TRANQUILLO  . 

Io  fono  uno  di  quegli  . 

IPOCRITO  . 

Ponete  mente,  fer  uomo,  ad  Angizia  forella 
di  chi  fa  difperarvi  } la  quale  è tanta  più 
bella  di  lei,  quanto  la  povertà  è più  brutta 
de  la  ricchezza.  £ trapiantando  il  voftro  amore 
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oel  Tuo  orto , lafciate  piangere  a chi  piange. 

TRANQUILLO  . 

Che  fapete  voi  di  tal  donna  } 

IPOCRITO  . 

Quel  eh’  io  fo  di  me  uomo  . 

TRANQUILLO  , 

Doppo  il  conllgllo  venga  lo  ajuto  . ' 

IPOCRITO  . 

/ 

Fate  ch’io  vi  ritrovi,  che  per  ora  ho  da  fare.' 

TRANQUILLO  . 

Ubbidirovvi  . 

IPOCRITO  . 

Benedicite  Solem , et  Lunam  benedicite  . 

SCENA  XIV. 

/ 

MALANOTTE  , e FERDELGIORNO  » 
MALANOTTE  . 

^/Toglie  , mariti  , e cognatine  , e fuo^ 
cere  , ogni  cofa  è in  guazzetto . 
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PERDELGIORNO  . 

Che  muta  ambre  , e che  inganna  penHerS 
fon  le  donne  da  danno  ! 

MALANOTTE  . 

Da  vituperio  no  . 

PERDELGIORNO  . 

Cotefto  è la  manco  , però  che  oggi  mai  la 
vergogna  , e T avarizia  fono  le  favorite  del 
mondo . 

MALANOTTE  . 

Tu  fvangelizi  . 

PERDELGIORNO, 

Torniamo  a la  pndroncina  , che  poco  fa 
chiamava  Tranquillo  fotto  voce  , lauda  vaio 
fopra  lingua  , e bafeiando  i guanti  da  lui 
mandatile  , moArava  di  diAruggerfene  , ma 
nel  ritornare  di  Artico  il  buon  paAore  è ua 
taverniero  , un  giocatore,  et  un  femenierac- 
ciò . 

MALANOTTE . 

S’egli  tornafle  via,  il  ghiotto,  il  trofFarello, 
et  il  difgraziato  gli  ribalzerebbe  per  il  capo. 

PERDELGIORNO  . 

Come  ne  gongola  quella  galluzia  de  la  Yec« 
chia  ! 
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MALANOTTE  . 

DlflTe  il  predicatore  : trifto  a quel  marito  , 
che  iafci.i  colcare  a lato  de  la  fua  pazieuzia 
la  fuperbia  de  la  moglie  . 

PERDELGIORNO  . 

Mi  fece  venir  1’  afima  il  padrone  , quando 
gridava  di  andarfene  al  Senato  per  conto  de 
la  catena  , e de  le  perle  . 

MALANOTTE . 

EglHa  intendeva»  perocché  avendo  il  torto» 
la  fua  giuftizia  gli  avria  fatto  ragione  , co- 
me anco  avendo  ragione  era  per  dargli  il 
torto  . 


PERDELGIORNO  . 

Il  colui,  che  andò  in  Menaiis  per  lemendra- 
gole,  fecondo  che  s’intende  in  cafa,  vuol  por- 
re in  lite  la  fede  datagli  da  Perfìdia  . 

MALANOTTE  . 

Ella  ha  rofo  la  corda,  et  andatafene  a le  fue 
confolazioni  . 

PERDELGIORNO  ^ 

Anche  Annetta  non  ha  fpcttato  le  molTe  • 
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MALAMOTTE  . 

Le  rifa  , che  ne  fa  don  Colifco,  non  vann» 
troppo  in  giù . 

PERDELGIORNO. 

O troppo  in  giù,  o troppo  in  fù  , non  ne 
darei  un  forfo  d’  acqua  , perocché  i faftidij 
de  i padroni  fono  i conviti  de  i fervidori  , 
perchè  i manigoldi  (falvo  lor  grazia  fla)tofto 
che  qualche  rovinagli  sfracallà, ci  fi  racco- 
mandano , ci  chiaman  fratelli , e ci  promet- 
tano i volta  poi  carta,  fiamo  cani,  e poltro- 
ni , e per  eflcre  poltroni  e cani , ci  fpefac- 
chiano  con  gli  aceti  dolci , con  i vini  for- 
ti , col  pan  di  fafib  , e con  la  carne  di 
sdrau . * 

MALANOTTE  . 

Che  fiano  squartati  ! 

» 

PERDELGXORMO  . 

Eccogli  a noi . 

MALANOTTE  . 

Ci  aranno  uditi  . 
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SCENA  XV. 

MAIA,  MALANOTTE,  PERUELGIORNO  , 
e ARTICO  . 


MAIA  . 

HE  fi  fa  qui  ? 


Non  altro  . 


MALANOTTE  . 
MAIA  . 


Va’  fu,  Perdelgioruo,  e mettimi  il  mortajo  in 
fu  la  fineftra,  acciocché  fe  Quartillo,  o come 
egli  s’  abbia  nome,  fi  raggira'  quinci,  gliene 
lafci  cadere  in  teda  . 

PERDELGIORNO  . 

Vado. 

MALANOTTE. 

Volete  voi  ammazzare  i moni  * 


MAIA  . 


Chi  rha  uccifo  ì 

MALANOTTE . 


Voi. 

£ con  che! 


MAIA  . 


I 
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Con  il  pugnale  di  quelle  parole  , che  gli 
han  tolto  la  conforte  . 

MAIA  . 

Ah  ah  ah  . 

MALANOTTE  . 

Anch’  io  andrò  di  fopra  . 

MAIA  . 

Come  ti  piace  . 

SCENA  XVI. 

MAIA  , e ARTICO. 

MAIA  . 

ANME,  Artico  , a trovar  Lifeo  , e con 
dirgli, che  la  noftra  figlia  è tua  mogliera,  fa- 
gli inftanzia  di  volerla  . Ma  io  fono  la  bella 
fcempia  ; non  ci  andar,  no  , perchè  a me  fia 
il  fare  et  il  disfare  , il  piacermi  ciò  che  mi 
pare,  et  il  voler  ciò  eh’  io  voglio  . 

S p E N A XVII. 

N 

TANSILLA  , ARTICO  , e MAIA  . 
TANSILLA. 

D OVE  volete  voi  andare  ? 
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ARTICO  . 

Qui  preflb  fperanza  . 

TANSILLA  . 

Io  piangerò  io . 

ARTICO  . 

Vengo  or  ora  , 

TANSILLA  . 

Uh  uh  ! 

MAIA  . 

Contentala  . 

artico  . 

Prima  che  quello  fputo  fi  fecchi,  fono  a cafa. 
TANSILLA  . 

Non  voglio  . - 

ARTICO  . 

Nè  io. 

MAIA  . 

In  cafa  dunque  . j 

SCENA  XVill. 

TANFURO  folé  . 

Se  fi  ragunalìino  infieme  I giorni , co- 
me fi  ragunano  le  biade  , non  è monte  di 
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grano  , che  pareggialTe  quel  che  farlano  i 
dì  de  gli  anni  , che  io  ho  fervilo  uno  , che 
me  ne  premia  col  darmi  nome  di  ladro  . 
Certo  eh’  io  confeflarei  di  avere  errato  nel 
dar  lo  fineraldo  , e gli  feudi  a colui  y che  lo 
fìiniglia,  con>e  errò  colui  nel  dargli  la  cate- 
na , e le  perle,  credendofi,  che  fulfe  chi  non 
è . Lo  confeflarei  chiaro,  fe  io  non  ravefli  co- 
nofeiuto  per  eflb , e non  per  altri  . Ma  ec- 
co che  gli  riporto  la  catena  e le  perle,  eh’ 
io  mi  fono  feordato  di  rendergli  , et  egli  di 
richiedermi  , fo  che  lo  trovarò  tolto  , che 
non  può  far  fenza  me  ; non  tei  dilli  io  J 

SCENA  XIX. 

GUARDABASSO,  e TANFURO  , che  di  nU$Y9 
crede  che  LiSEO  fia  Bri{io  . 

GUARDABASSO  . 

OLETE  eh’  io  torni  a cafa  eh  ? 

LISEO  . 

Sì , ma  con  patto  , che  s’ ella  ardeflc,  che  tu 
ftia  a vedere  , fapendomi  poi  dire  come  li 
è portato  il  fuoco  • 
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GUARDA.BASSO  . 

Lafciate  fare  a me  . 

~ TAXFURO  . 

Torto  che  mi  farò  licenziato  da  lui,  vo’  fic- 
carmi in  un  romitorio . 

LISEO  . 

Che  ho  io  a fare,  fe  le  cofe  fono  più  di  fot- 
te , che  di  fopra  , o fe  altri  mi  fpetta  più 
in  cafa  , che  fuora  ? 

TANFURO  . 

Perch’  io  non  fon  per  torvi  quel  che  vi  ha 
dato  la  forte  , eccovi  tutto. 

LISEO  . 

Ti  fo  dire,  fortuna  pettegola,  che  tu  fili  fiot- 
tile . ~ 

TANFURO  . 

Or  non  me  ne  dando  voi  licenzia  tuona  , 
ine  la  pigliato  cosi  trifta  .... 

LISEO  . 

Lafcia,  che  me  ne  voglio  andare  in  prima 
io  , 

TANFURO  . 

Egli  è pur  il  vero , che  non  ha  pur  detto:  to- 
gli 
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gli  queflo  per  comprarti  una  cavezza  : o 
jnannia  carni,  e bee  fudori  de  la  fervitù  , co- 
me è polfibile  , che  non  viviate  , i'e  non  dt 
crudeltà  ? 

SCENA  XX. 

BRIZIO  , e TANFURO  . — 

BRIZIO  . 

APPURO  ? 

TANFURO  . 

Come  può  effer , che  le  genti  fiano  fenza 
rofl'ore  , e fenza  anima  l 

BRIZIO  . 

Afcoltami  . 

TANFURO  . 

Egli  fi  muore,  vogliate  , o no  . 

BRIZIO  . 

Tu  f=!Ì  il  proverbio  de!  chi  fura  pecca  una 
volta  , c chi  li  lafcia  furar  mille  . 

TANFURO  . 

Io  per  me  vi  ho  refliiuito  la  catena  , e le 
perle  , che  mi  facevate  portare,  a dolio 

Tent.  Antico , Tomo  VI,  Y 
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BRIZIO  . 

E quando  l 

TANFURO  . 

AdefTo . 

BRIZIO  . 

Io  fcriftianifco  . 

TANFURO  . 

Non  fi  poterà  dir  vattene,  fenza  infamarmi. 
BRIZIO  . 

Penfo  , ripenfo  , e penfando  , e ripenfandp 
ti  fo  dare  una  buona  novella  . 

TANFURO  . 

Sì,  crucifiggete  le  genti,  e poi  bafciateli  le 
piaghe. 

BRIZIO  . 

La  mia  mente  traendo  le  frecce  de  la  confi- 
derazione  con  1’  arco  delpenfiero  , ha  dato 
nel  fegno  » 

TANFURO. 

Avetevi  voi  immaginato  alcuna  altra  truffa, 
eh’  io  v’  abbia  fatto  ? 

BRIZIO  . 

No  . 

TANFURO  . 

E che  ? 


DigitizeH  Googic 


LO  IPOCRITO.  507 

BRIZIO  , 

Ch’  Io  ho  trovato  fratelmo  . 

TANFURO  . 

Quefta  farla  ben  1’  acqua  , che  mi  fpegnà- 
rebbe  il  fuoco  de  la  Itizza  . 

BRIZIO  . 

ATI  fento  in  modo  aprirgli  occhi  del  conofcl- 
mento  , eh’  io  fono  più  che  certo  , che  1’ 
uomo,  che  ci  ha  melTo  in  ifcompigliò  con 
gli  errori  occorfi  da  1’  una  parte  , e da  la  al- 
tra , è quel  proprio  , che  nacque  meco  a un 
corpo  . Ma  egli  ci  è intervenuto,  come  inter- 
viene a coloro  , che  cercano  quella  cofa , che 
hanno  in  mano  , o tra  i piedi . 

TANFURO  , 

Gli  è tornato  il  miracolo  , che  fu  al  tempo 
de  la  rotta  del  carnafciale  , e de  la  qiisrefi- 
ma  . Onde  fa peva no  parlare  iceci,  le  cicer- 
chie , le  cipolle  , et  i porri  , e quefta  cofa 
confiderai  a Roma  mangiando  ne  la  olieria  ,* 
perocché  il  Jonar  de  i pifari  di  caAdlo,et  il 
trar  de  l’artegliaria  mi  diceva,  fenza  levarmi 
«la,  tavola  , non  folo  che  pafl'avano  i Cardi- 
sali,  ma  quanti  ancora  ; perocché  fe  ne  paf- 

1 ^ 
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feva  uno  » un  colpo  fcroccava,  fe  due,  due, 
andando  di  mano  in  mano  . 


BRIZIO  . 

Dunque,  fecondo  te,  ogni  cofa  ha  la  fua  lin- 
gua ? 

TANFURO  . 


Voletelo  voi  vedere  ? 

BRIZIO  . 

Voglio . 

TANFURO  . 

Guardate , che  la  girandola  prima  de  la  cate- 
na , e de  le  perle  , e poi  il  rivolgimento  de 
lo  fmeraldo  , e dei  denari , ci  ha  detto  quello , 
che  non  ci  ha  faputo  dire  il  popolo  di  que- 
lla terra . 

BRIZIO  . 

Come  fi  fia  , tu  fei  da  bene  . 

TANFURO  . 

*Mi  par  quali  meritar  , che  lo  diciate  . 
BRIZIO  . 


Or  qui  è da  fpiar  il  nome  del  vecchio  , del 
padre  , e del  cafato  , o vero  s’  egli  ha  , o 
ebbe  mai  niun  fratello  . 
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Quefto  ultimo  mi  piace,  perocché  Io  infor- 
marli d'altro  riievarebbe  un  non  nulla  . 

BRIZIO  . 

Andiamcene  fino  a lo  allogglament»  , che 
ti  di  rè  ciò  che  tu  debbi  fare  • 


Y 3 
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ATTO  QUINTO. 

SCENA  PRIMA. 

PORFIRIA  , e PRELIO  . 

PORFIRIA  . 

ENSANDO  io  non  a quel  morire  , al  qual 
fon  vicina  , ma  al  violare  la  fantità  de  1’  af- 
fezione , che  fecondo  i’  oneftà  del  matri- 
monio, et  il  merito  de  le  virtù  porlo  a Co- 
rebo  ; poco  meno  , che  lo  accidente  di  urfa 
morte  fubita  , non  fi  è interpoli  a quella  , 
che  mi  ritarda  la  vita  . Dico  che  nel  penfa- 
rc  al  dove  io  vo  , al  per  quanto,  al  perché, 
et  al  per  chi,  fono  ftata  buona  pezza  dentro 
la  chiefa  a riavermi;  onde  fmarrita.da  la  vio- 
lenza del  dolor  primo  , e confufa  da  la  ca- 
gion  del  fecondo  , me  ne  vado  a Prelio  . 

PRELIO-, 

Ninna  fretta  è più  pigra  di  quella che  m«- 
itra  colui  , che  afpetta  . 

PORFIRIA  . 

Sudo  agghiacciando  . 
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prel'io  . 

Onde  non  di  crede  , che  giunga  mai  l’  ora  , 
che  Tuona  tuttavia  . 

PORFIRIA  . 

Buon  per  ’Corebo  , e per  me  anco,  s*  i® 
mancane  de  la  fede  , che  abondo  . 


Sentola  . 
Temola . 


PRELIO  , 
PORFIRIA  . 
PRELIO  . 


La  fame  , che  il  digiuno  del  mio  defiderl® 
ha  di  voi,  mi  fa  rompere  le  parole  in  bocca. 


PORFIRIA  . 

Prima  che  giunga  il  fupplicio  , eh’  io  ftefla 
ho  faputo  procacciare  a me  medefima  , difpo- 
ni  di  me,  che  mi  confeflb  tua  per  ordine 
de  la  fede  , che  a te  mi  promefle  . 

PRELIO. 


È grande  il  travaglio  , che  or  mi  combatte  1’ 
animo  , perocché  la  ingordigia  del  mio  deli- 
re vuol  ch’io  vi  accetti,  e la  modedia  de  la 
mia  generofità  , che  vi  rifiuti  . Onde  cono- 
feo  edere  temerità  ecceiSva  il  tenervi,  e gemi- 
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lezza  fomma  il  lafciarvi,  tal  che  vorrei  quel 
eh’  io  non  voglio  , e voglio  quel  ch'io  noa 
vorrei . 

PORFIRIA  . 

Accelera  la  tua  deliberazione  . 

PREHO  . 

Da  che  fete  mia , non  vi  fplaccia  , eh’  It  V4 
fruì  Tea  con  la  contemplazione  . 

PORFIRIA  . 

I 

Ufa  il  privilegio,  che  tu  hai  fopra  di  me,  ar- 
YOiiga  che  il  tofeo  da  Corebo  , e da  me  for- 
bito te  lo  annullarà  tolto. 

PRELIO  . 

Che  fento  io  ? 

PORFIRIA  . 

Odi . Porfìria  , che  non  poteva  premiare  i 
tuoi  fudori  con  la  vita  , non  avendola,  non 
lafcia  la  Itolcizia  Tua  di  premiarti  con  la  morte. 

PRELIO  . 

LlTendo  così , non  mioncrvateciò  chedevete. 
PORFIRIA  , 

Non  fono  io  in  tuo  arbitrio  I 
PRELIO  • 

Sete. 
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PORFIRIA. 


in 

A che  fare  lamenfarfi  ì 

PRELIO  . 

Perchè  non  uldte  meco  H’  obllgo  • 
PORFIRIA  . ^ 

Ne  fono  ufcita  . 

PRELIO  . 

Coteflo  fi  potria  dire,  fe  yoI  fofte  a me  Te- 
nuta viva,  e non  morta  . 

PORFIRIA  . 

Oimè  ! 

PRELIO  . 

Per  la  qual  cofa  la  fede  è più  follo  Sellila 
da  voi,  che  per  voi  illuftrata  . 

PORFIRIA  . 

Mifera  ! 

PRELIO  . 

Da  che  1*  omicidio  cadde  nel  mal  talento  de 
i cori  umani  , non  fu  mai  alluzia  fiinile  a 
quefta,  con  cui  ora  venite  a uccidermi  . 

PORFIRIA  . 

Amando  altri  > non  poteva  amar  te  . 

Y j 
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PRELI0  . 

Avete  ben  potuto  , non  ci  eflendo  altra  via 
'da  fiumi  efalare  lo  fpirito,  avvelenar  me  col 
dare  il  tui'co.a  voi  . 

PORFIRIA  . 

Perchè  indugio  a chiuder  quelli  occhi  I 
PRELIO  . 

Per  il  piacere  , che  vi  prenderete  di  veder- 
mi in  angouia,  e perchè  io  non  mi  vendichi 
de  le  crudeltadi  ufatemi  con  le  armi  de  la 
cortena  . Come  non  dovea  ballarvi  d’ aver- 
mi tolto  la  via  de!  polTedcrvi, lènza  aggiunger- 
ci roffefi  f ohe  avete  fatta  a la  tuia  magna- 
aimitade , folo  col  non  degnarvi  di  chieder- 
le in  dono  l’obligo  , del  qual  mi  fete  tenu- 
ta l ma  voglio  gaftigarvi  de  la  diffidenza  , 
e de  la  ingratitudine  , con  la  bontà  , e con 
la  gentilezza  ; e per  tanto  vi  reftituifco  nel 
grado } che  eravate  manzi  a sì  fallace  promef- 
là  , e quello  bafcio,  che  la  callità  del  mio 
delire  vi  (lampa  ne  la  gota , rettifica  1’  aflb- 
luzioue  ) che  vi  rimanda  ai  donde  venite  . 

PORFIRIA  . 

Ora  SI , che  mi  duole  la  morte  non  perchè 
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io  la  tema,  ma  perchè  morendo,  non  pofl«' 
rendervene  una  continua  frequenza  di  grazie: 
ma  farà  l’anima  ruffizio,  che  dovea  tar  la  lin- 
gua : ella  notificando  a gli  inferi  la  qualità 
de  la  cortefia,  vi  acquiftarà  tanta  lode  apprel- 
fo  di  loro,  quanto  appreflb  de  i viventi  così-' 
notabile  atto  dee  acquiftarvi  onore  . 

PRELTO  . 

Perchè  il  fentire  le  lodi , che  mi  darete  voi , 
mi  farà  più  dolce  , che  l’  udire  quelle  , che 
in  ciò  mi  potriano  dar  gli  uomini  , mi  vo* 
Trasferire  anch’  io  ne  lo  inferno , e con  que- 
fta  rifoluzion  vi  lafcio  . 

SCENA  IL 

PORFIRIA  , e COREBO. 

PORFIRIA  * 

(jRANDE  admirazione  farà  quella  , che 
zvran  gli  abifli , tolto  che  tra  i loro  fuochi 
compariranno  1’  ardenti  ombre  di  tre  inna- 
Biorati  . 

COREBO  . 

Lo  ftar  dentro  mi  tedia,  et  il  venir  fuora  mi 
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PORFIRIA  . 

Io  l’odo  . 

COREBO  . 

Ben  che  torto  dee  in  me  fornir  la  tardità  de 
1*  ozio  , e la  lentezza  del  tedio . 

PORFIRIA  . 

f 

O Corebo  , il  reale  animo,  di  Prelio  mi  vi 
rende  et  intatta  , e libera  . 

COREBO  . 

Se  io  averti  parole  convenienti  a la  immen- 
fa  benignità  di  lui , lo  celebrarci  in  modo  , 
che  i poderi  Tarlano  sforzati  a imitarlo  , et 
a invidiarlo  . 

PORFIRIA  . 

La  clemenzia  del  fuo  amore  fi  è pagata  d’ 
un  folo  bafeio . 

COREBO  . 

Piaccia  a Dio,  che  i dì  nortri  fiano  connu- 
merati tra  i fuoi  . Onde  vivendo  erto  gl» 
anni,  che  debbe  per  fua  natura,  et  il  tempo, 
chedoviam  noi  pernoftra,  renda  fede  a chi 
ama,  come  egìi , e noi  abbiamo  amata  . 

PORFIRIA  . 

Mi  fi  adombrano  le_  luci . 
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COREBO  . 

AncUaiao  In  cafa  . * 

SCENA  IIL 

TANFURO  , e IPOCRITO  . 
TANFURO  , 

INASTA  eh’  io  feontri  un  de  I tanti  , che 
hanno  colto  in  cambio  il  mio  padrone  da  ce- 
lili } che  lo  fìmiglia  . 

IPOCRITO  . 

È umanità  de  Io  affetto  umano  la  carità . 
TANFURO  . 

Ecco  appunto  colui , che  gli  gracchiò  intor- 
no non  io  che  di  mogli . 

IPOCRITO  . 

Però  non  vo*  mancare  a Tranquillo  . 
TANFURa  . 

Padre  ) ricordivi  come  dianzi  nel  credervi  , 
che  il  mio  Meflere  fuffe  il  poltro  amico  y 
fli  ragionane  de  i maritaggi  ì 

IPOCRITO  . 

Perchè  me  ne  dimindi  tu  ! 
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TANF«RO  . 


Per  bene  • 
Segui  . 


IPOCRITO  . 
TANFURO  . 


Sappiate  | che  fon  fratelli  . 

IPOCRITO  . 

Tu  dici  certiOì.nameote  il  vero  . 

TANFURO  . 

Fu  tolto  di  braccio  a la  balia  . ^ 

IPOCRITO,  • 

Non  ti  difendere  in  parole,  eh’  io  fono  ia- 
ftruuo  de  la  cofa  : fo  che  nacquero)  al  temp* 
de  la  gu  rra  , e torti  due  una  botta . 

TANFURO  . 


Sendo  Cusì,  dovrebben  faper  di  viao  . 

IPOCRITO  . 

Che  tu  intendi  botta  per  botte) 
TANFURO  , 


Monfignor  si . 

IPOCRITO. 

In  un  tratto  ^ vuol  dire  la  carità  mia. 
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TANFUAO  . 
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Un  foidato  lo  allevò  per  figlio* 

IPOCRITO  • 

Quelo  mi  è ben  nuovo  . 

TANFURO  . 

Il  quale  gli  lafciò  da  vivere  da  cavaliere» 
IPOCRITO  . 

Qui  ti  voglio  . 

TANFURO  . 

O che  brave  pofleflioni  ! 

IPOCRITO  . 

Mantienmela,  perocché  la  carità  fenza  robba 
k un  tizzone  verde , e fpento  . 

TANFURO  , 

Qualche  centinajo  in  contanti . 

IPOCRITO  • 

Sia  egli  benedetto  ! 

TANFURO  . 

N 

Ha  nome  MefTcr  Brizio  . 

IPOCRITO  . 

Non  accade  fegnalc,  dove  parlano  i contanti. 
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TANFURO  . 

Per  tale  rifponde , e per  tale  s’ intende  . 
IPOCRITO  . 

Tronca  gli  indlzij , e va’  per  lui,  che  vogli* 
eiler*  io  quello , che  gli  alfronii  inlleme  . 

tanfuro  . 

Vado  • 

IPOCRITO  , 

Lifeo  non  aveva  paura  de  la  tornata  di  co> 
Aui  , perchè  egli  lornalTe  , ma  per  la  beftia- 
lità  de  la  partigioae  : avvenga  che  il  fare  a 
metà  d’  ima  cofa  intera  è defperazione  po- 
tiiìima  ; come  anco  è di  confolazione  unica 
lo  accumulare  due  facultà  grofle  in  un  fog- 
getto  ilìeflb:  andrommene  da  Lifeo,  che  ciò 
dicendogli , la  filoi'ofia  , di  cui  l’ ho  imbria- 
cato , gli  potrebbe  ufcire  de  la  teda  . 

S C E N A IV. 

M.  BIONDELLO  , e PRELIO  . 

M.  BIONDELLO  . 

ISF  E lo  andare  io  ad  arguire  a i difputaa- 
ti , mi  ho  fcatito  giugnere  un  meflb  nel  pen- 
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fiero  ) che  mi  ha  detto  ; Flfico  eccelleiitifll- 
mo,  colei,  che  in  vede  forvigiyle  comprò  da 
voi  il  tofco  , fe  n’  è ira  per  la  cotale  via  , 
e ciò  dicendo  moftrommi  non  pure  quefta 
ftrada,  ma  quella  cafa  ancora:  foggiugnendo: 
qui  abita  il  mefchino , che  si  rea  femina  vuole 
uccidere  . Ma  perchè  il  mio  genio  ha  pronti 
i vaticinij,  come  le  ricette,  vo’bulTare  : tic  toc 
tac  : noi  altri  interpreti  di  Galeno  fiamo  fa- 
lutari  de  la  falute  : tac  tic  toc. 

PRELIO  . 

Non  impedite  l’  uffizio  de  lamiferia  a ì mi- 
feri . 

M.  BIONDELLO  . 

Rallegratevi , che  h mala  donna  ha  da  me 
avuto  materia  da  far  dormire , e non  tofc» 
da  uccidere . 

PRELIO  . 

O innata prudenzia  d’uomini* 

M.  BIONDELLO  . 

Se  Èva,  che  fij  fanra,  ingannò  il  marito,  e 
non  era  data  a pena  due  ore  al  mondo  ; che 
miracolo  , fe  le  meretrici,  che  fon  demoni), 
.tradifcono  gli  amanti  , efiendoci  vifie  gli 
anni  ? 
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PRELIO  . 

Anco  ne  la  difperazione  è fperanza . 

M.  BIONDELLO. 

Lafciate  andare  la  ribaldarla  de  le  ribalde  , 
però  che  non  fono  altro,  che  rancori,  nequi- 
zie , penitenzie  , fami , e guerre  , perchè  dt 
elfe  pigliano  origine  tutti  i mali  , che  la  in- 
felicità di  chi  gli  crede  prova  al  mondo  • 

PRELIO  i 

Il  mio  core  non  fente  il  vortro  proverbiale, 
M.  BIONDELLO  . 

Le  bellezze  , che  la  fraudo  gli  dipinge  nel 
vifo , fono  infidie  colorite  col  pennello  de  1* 
arte  magica  ; e chi  le  vagheggia  , di  libero 
diventa  fervo  , di  faggio  ftolto  , di  ricco  po- 
vero , di  alluminato  cieco,  di  umile  fuperbo, 
di  gloriofo  infame,  e bafeio  la  mano  di  vo- 
fìra  fìgnoria  . 

SCENA  V. 

PRELIO  foto, 

I_jo  avvifo,  che  mi  ha  dato  coftui , ridu- 
ce in  calma  la  procella  • che  teropeftaa- 
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domi  intorno  accennava  di  rompere  la  mia 
vita  ne  g'ì  fcog'j  de  la  perdizione  . Onde 
da  die  io  co  npreli  ciò  che  li  fuflero  penile - 
ri,  j3on  fentij  mai  ripofo  finilea  quedo  , 
che  ora  riduce  i miei  nel  porto  de  le  quiete  ; 
et  in  ciò  mi  riconferma  1’  aver  io  alfoluta 
Porfiria  d’  ogni  liia  promelfi  . Perocché  mi 
era  duriilimo  Itimelo  il  volere  trionfare  di 
quel  voto  , che  la  valorofa  diligenzia  mia 
aveva  vinto  , pugnando  con  lo  efercito  de  le 
difficultà  ; che  a chi  ama  è facile  l’ imponibile. 

SCENA  VI. 

COREBO  , e PRELI9 . 

COREBO  . 

ORFiRliL  cadendo  fi  è fatto  del  letto  fe> 
retro  . 

PRELIO  . 

Il  giovane,  eh’  io  veggo,  non  puòefler’  altro 
che  il  marito  di  colei , che  eitendo  felice,  fi 
penfa  d’ efler  mifero  . 

COREBO  . 

Il  duro  de  la  forte  mi  rende  pietra  il  molle 
del  core • > 
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PRELIO  . 

O fo!o  , che  puoi  vantarti  d’  eflere  da  don- 
na amato  . 

COREBO  . 

La  manfuetudine  del  fembiaute  , e la  foavi- 
tà  de  le  parole  mi  fa  credere  , che  voi  fiate 
Prelio . 

PRELIO  . 

Caccia  gli  fpaventi  da  i tuoi  fplriti. 
COREBO  . 

Nel  vedervi  io  , han  fatto  ciò  da  fe  flefìl. 
PRELIO  . 

Non  fi  può  in  tutto  chiamare  cortefia  quella , 
che  è moda  da  la  oneflà  , e da  la  forza,  che 
fpinfe  meà  rillituirvi  Porfiria,  ma  11  dee  ben 
dire  così  al  dono  , che  vengo  a farvi  adefib  ^ 

COREBO . 

O più  divino  , che  umano  ! 

• ■ PRELIO  . 

Chi  crederà  , che  io  levi  del  fepolcro  chi 
Rii  ci  ha  pollo  1 

COREBO  , 

O pietofo  tra  i pi;  ! 


Digilized  by  Googl 


LO  IPOCRITO. 


5JS 

PRELIO  . 

Pongafi  da  c:-.nto  la  gelofia  , et  andiamo  da 
Porfiria  , perocché  il  mio  amore  è furo  mo- 
defto  fenipre  : in  tanto  difciogliti  da  i legami, 
con  cui  ti  cingono  i timori  de  la  morte  , 
perocché  la  bevanda  vi  farà  dormire  , e non 
morire . 

COREBO'. 

Entriamo  in  «afa , autore  de  i miei  gaudi] . 

SCENA  VII. 

L15EO  , e GUARDABASSO. 

LISEO  . 

Ì^IDO  del  rifu,  che  mi  fa  ridere  . 

''  GUARDABASSO  . 

Se  voi  perfeverate  in  cotal  vita,  tornarete  Ir- 
drieto  col  tempo  , et  ogn’  anno  ve  ne  fcarca- 
rete  da  dolio  uno  , tal  che  in  capo  di  cin- 
quanta ne  avrete  dieci  . 

LISEO  . 

Ah  ah  ah  . 

GUARDABASSO  . 

Mi  parrebbe  , che  voi  tenclTe  fcola  a chi 
▼olefie  imparare  a riugiovenire  . 
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LISEO  . 

Chi  la  piglia  per  il  dritto,  non  s’infilza  nel 
torto  . 

GUARDABASSO  . 

Certo  . 

LISEO  . 

Qualche  belila  fi  difperarebbe  . 

GUARDABASSO  . - 

Di  che  ì 


LISEO  . 


De  le  figliuole  fuggitefene  . 

GUARDABASSO  . 

Non  ci  penfiite  . 

^ LISEO  . 

Pcnfinci  pur  coloro , che  l’ hanno  tolte  . 

GUARDABASSO  . 

EHI  le  adorano  . 


LISEO  . 

Son  dunque  diventate  fante  . 

GUARDABASSO  . 

Sì  in  quanto  a loro  . 

LISEO. 

Che  ftandoll  a cafa,  fi  rimanevano  diavole  . 
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GUARDABASSO  . 

Io  per  me  , tengo  1'  oneHà  per  uua  fchlfa  il 
poco . . 

LISEO  . 

Che  cofa  è oneRà , che  forma  è la  e 
che  uiHzio  tiene  in  corte  ? 


Ninno  . 


GUARDABASSO  . 
LISEO  . 


Adunque  ella  non  è niente  ; che  s’  ella  fulTe 
qual  cola,  ce  ne  avria  mille,  faria  fcalca,  maf- 
fera  di  cafa  , fecretaria,  cameriera  , fcudie- 
ra  , bertona , ganimeda  , e favorita  . 


GUARDABASSO. 

MelTer  sì  mi  . . . 


LISEO  . 

Anco  la  utilità  è tale . 

GUARDABASSO  . 

Quello  è quel,  che  dico  anch'  lo  . 

LISEO  . 

Cotali  due  cavallaccie  ammorbano  il  mondo 
con  r anlìa  de  i rifpetti , de  le  ftitichezze  , 
de  la  merda  , è de  la  mangila  quelle  ci~ 
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becche , che  non  la  lafcino  andare  come  el- 
la vuole  . 

GUARDABASSO  . 

Voi  mi  avete  addottorato  con  una  parte  de 
le  voftre  c^ifcorren^ie  . 

LISEO  . 

Ecco  Ipocrito  . 

GUARDABASSO  . 

Che  cera  di  patriarca  in  aceto  I 

SCENA  Vili. 

IPOCRITO  y LISEO  , C GUARDABASSO  . 

IPOCRITO  . 

OME  vi  tratta  T animp  ? 

LISEO  . 

Come  io  tratto  lui . 

GUARDABASSO  . 

Bel  dettato  ! 

IPOCRITO  . 

In  carità  , che  me  ne  congratulo  . 

LISE©  . 


(c 
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LISEO  , 

Egli  la  fa  meco , come  io  la  faccio  feco . 

GUARDABASSO  . 

Le  cofe  van  par  pari  . 

IPOCRITO  , 

Ora  per  rifolvervi  , dico , che  il  favore  de 
la  fortuna  è patrigno  de  le  noltre  iinportan- 
zie,  e la  grazia  di  Dio  madre,  et  lic  de  ila- 
gulis  > 

LISEO  . 

Ah  ah  ah  . 

IPOCRITO  . 

Il  coftume  di  quelle  rifa  vi  il  convertirà  il 
natura  . 

LISEO  . 

Egli  ci  fi  è converfo  . 

IPOCRITO  . 

L’  ho 'caro , quando  fia  , che  ci  Interponia- 
te la  via  del  mezzo  , perocché  ingiuriarelle, 
facendo  altrimenti , la  carità  de  i beati . 

LISEO  . 

Le  mie  orecchie  han  fatto  voto  di  non  rappor- 
tare mai  al  core  cofa  , che  gli  piaccia  , nè 
che  gli  difpiaccia  . 

Teat,  Antico,  Tomo  VJ»  Z 
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IPOCRITO  . 

Non  volete  voi,  che  effe  gli  lafcino  Inten- 
dere , come  Zefiro  è marito  , e non  amante 
di  Annetta  ? 

IISEO  . 

Proponetevi , che  la  materia,  di  che  mi  parlate , 
fia  una  rofa  , et  io  un  ualb  infreddato  , che 
la  onori  . 


IPOCRITO  . 

Pur  vi  par  bella  , e vorrefie  gufiarla  . 

LISEO  . 

Sì  nel  far  buone  le  voflre  parole , ma  nom  " 
in  mantenermi  ne  la  mia  oppenione  . 

IPOCRITO  . 

Doppo  tal  carità  Tranquillo  in  cambio  de 
le  brighe , che  potria  darci  per  lo  fcorno  , che 
riceve  di  Tanfilla , accetta  per  moglie  Angi- 
zia  firocchia  fua  . 

LISEO  . 

Cotefio  è da  me  Intefo  , come  intende  II  ra- 
gionar d’  altri  colui,  che  è capparato  dal  Ton- 
no ;onde  aprendo  la  bocca,  a cafo  conferma 
il  si  col  no  , e nega  il  no  col  sì . 
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IPOCRITO  . 

M.  Lifeo  , non  fapete  voi  , che  fe  bene  gli 
uomini  corrono  naturalmente  a gli  efiremi , 
per  Ja  qual  cofa  fono  audaci  o timidi,  pro- 
' dighi  o avari  , iracondi  o inrafcibili  , è pe- 
rò fomma  laude  quella  di  coloro,  che  fi  appli- 
cano a la  virtù  , che  fiede  tra  le  predette 
cftremitadi  ? 

LISEO  . 

MelTere  Ipocrito  , non  conofcete  voi  , che 
ancora  che  quello  ,che  ha  tratto  la  pietra  , la 
vegga  in  aria  , non  la  può  rivocare  a fe  ? 

CUARDABASSO  . 

Voi  mi  riufcite. 

IPOCRITO  . 

Da  per  fe  è il  buono , e da  per  fe  il  convenien- 
te ; è buono  che  aviate  imparato  1'  arte  de 
la  fortezza , e conveniente  lo  efercizio  de  la 
carità  . 

CUARDABASSO  . 

Pvìcordi  cappati  ! 

LISEO  . 

Sono  io  crudo  a dirvi,  che  fe  co  fini  vuole,  ' 
Angizia,che  1’ abbia  , e fe  non  la  vuol,  che 
non  1’  abbia  3 ' 

Z z 
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MefTer  no. 

LISEO  . 

Et  ingiufto  a concludervi , che  fe  colui  vuo- 
le fpofare  Annetta,  che  la  fpofì , e fe  non 
la  vuole  fpofare  , che  non  la  fpoiì  1 

IPOCRITO  . 

Toi  parlate  bene  circa  lo  andare  de  le  pa- 
role , ma  non  fervate  il  dovere  del  fcappol- 
lar  de  i fatti . Avvenga  che  il  padre  dee  eifere 
»e  la  confervazione  de  i figliuoli  ciò , che  è 
il  Re  nel  mantenimento  de  i fudditi  • 

LISEO  . 

Non  è poHìbile  , che  disfacciate  in  tue  ciò 
che  in  me  avete  fatto  . 

GUARDABASSO  . 

Vi  afpettava  appunto  qui  . 

IPOCRITO  . 

Non  debbein  voi  aver  luogo  doppo  Io  amor 
filiale,  il  fraterno,  da  che  quanto  le  dele- 
zioni fono  più  effettive  , tanto  più  la  ca- 
• rità  , e lo  effetto  di  ella  è maggiore} 

LISEO  . 

Che  fento  io  di  fratello  ? 
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Sentite  la  ricchezza  fiia  , lo  eflcr  fenza  erede, 
il  ritrovarli  in  quella  terra , et  il  di  lui  efler 
voflro  . 

• ' LISEO  . 

Tanto  mi  fono  , e tanto  mi  era  . 
gu’ardabasso  . 

Se  non  che  non  illil  bene  a me  il  configli- 
arvi, vi  confortare!,  eflendo  ricco  efolo  , a 
fargli  un  belliale  abbracciamento . 

IPOCRITO  . 

Non  è per  mancare  a la  carità. 

GUARDABASSO  . 

Solo  e ricco  a ! 

LISEO  . 

A dimandar  pietà  . 

GUARDABASSO  . 

Ab  ak  ak  . 

LISEO  . 

Vengo  I madonna  , a te  . 

GUARDABASSO  . 

Chi  vuoi  miglior  padrone  , fel  cerchi  • 

Z 5 
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. LISEO  . ■ 

Perchè  il  mio  cor  non  é . 

IPOCRITO  . 

Lo  efultare  de  i glufti  in  domino  è in  . . . 

LISEO  . 

Di  chi  ci  cridi  tu  ì 

IPOCRITO  . 

La  cantica  de  i cantici . 

LISEO  . 

S’  ei  c’  è j egli  c’  è , e fe  non  c*  è j non  c è . 
IPOCRITO  . 

Egli  è quel  gentiluomo  , che  ci  ha  fatt» 
credere  ^ che  fuffe  voi. 

GUARDABASSO  . 

Coftui  è colui  , che  dianzi  fi  difperaTa  , 
perchè  parevate  cfib  Iputato . 

LISEO  . 

Me  ne  ricordo  , e non  me  ne  ricordo - 

IPOCRITO  . • 

Non  mi  atete  voi  detto  iftamattina,  facendo 
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caritade  infieme  , che  il  voflro  fratellin  per- 
duto si  chiamava  Brizio  ? 

LISEO. 

< 

Tanto  è a dir  di  sì  quanto  di  no  , perchè  ila 
o non  ila  , non  efeo  di  fan  rafia  . 

IPOCRITO  . 

Andiamcene  in  cafa  voftra,  che  fon  certo  che 
la  beatitudine  dee  colmarmi  de  le  fue  perfe- 
zioni in  modo  , che  il  caltello  , non  che  il 
Toilro  petto  , non  potria  refiltere  a i colpi  , 
che  ci  daranno  le  dolcezze  dei  figli , del  fra- 
tello , de  i generi  , e de  le  f.;cultà  . 

c GUARDABASSO  . 

Quella  ultima  è la  chiave  del  granajo  • 

SCENA  IX. 

PORFIRIA  , PRELlÓ  , e COREBO  . 
PORFIRIA  . 

AL  più  II  fumo  del  fuoco  di  quella  glo- 
ria, che  vi  acquifta  l’ atto  de  la  modefiia  , che 
in  tanto  defiderio  di  fruirmi  vi  fece  riguar- 
dare la  oneilà  mia,  che  qualunche  diletto  il 
polla  guilarc  in  donna  . Z 4 
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PRELIO  . 

Sì  come  io  fento  un  piacere  incomparabile 
per  avervi  confolata  , cosi  fentirei  una  do- 
glia inco  mprenfìbile  « fé  io  vi  avelli  afflitta  • 

COREBO . 

Taccio,  perchè  la  vita, che  doppo  Iddio  mi 
avete  largita , vi  dee  rifpondere  con  la  lingua 
de  le  perpetue  gratitudini  . 

PORFIRIA  . 

Manca  folo  una  cofa,  Prelio,  a fommare  tut^ 
i nollri  contenti . 


PRELIO  . 

Qualq  ? . 

PORFIRIA  . 

Che  prendiate  Sveva  mia  firocchia  per  m#- 
glie  . 

PIVELIO  . 

Chi  vi  è futo  largo  de  le  cofe  imponibili  > 
uon  vi  può  elTer  avaro  de  le  facili  • 

PORFIRIA  . 

Ora  sì  che  il  variar  del  luogo , nè  il  trafcor- 
rer  del  tempo  non  è permaitormi  de  la  men- 
te r ob%o  ftupendo , che  io  vi  tengo  . 
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Sìa  pure  ogni  cofa  » che  io  polTa  in  la  v«» 
Ara  volontade  . 


PORFIRIA  . 

Non  fi  poteva  fperare  altra  rifpofta  da  vo  I , 
che  fete  T obbietto , et  il  fuggetto  de  le  cor- 
tei! affabilità  . 

COREBO . 

O padrone , e parente  ! 

PRELIO  . 

È un  piacere , che  partecipa  di  divinità  quel 
di  colui , che  ritrae  da  i benefizi]  fatti  ad  ai- 
tri  la  dovuta  gratitudine . 

COREBO  . 

È una  paffione  mortale  quella  d’  una  per* 
fona  grata , che  vorria  ricompenfare  il  fu» 
benefattore  , e non  può  . 

PORFIRIA  . 

Andate , cognato , che  da  mia  madre  , la  qua- 
le nel  vedermi  ripacificherà  meco  il  fuo  ani- 
mo , otterrò  la  grazia  , che  vi  darà  Sveva  . 


Addio  . 


PRELIO  . 
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PORFIRIA'. 

Venite  meco,  marito , e rendiamo  ala  mia  ca- 
fa  la  confolazione  toltile,  e predichiamo  tal- 
mente la  bontà  di  Prelio,che  mia  madre,  e 
mio  padre  piangendone  di  letizia  abbiano  ca- 
ro d’  imparentarli  con  feco  . 

COREBO . ■ 

\ 

Non  poflbfare  altro  , che  penfare  in  quale  , 
et  in  quanta  felicità  di  grazia  ci  ha  medi  la 
difgrazia  . 

PORFIRIA  . 

Noi  fapete  voi, che  i gran  mali  fon  figliuo- 
li di  gran  beni , et  i gran  beni  prole  de  i 
gran  mali  ? 

CORF.BO  . 

Noi  fapea  già,  ma  lo  so  adeflb  . 

PORFIRIA  . 

Perchè  chi  fi  difpone  al  morire  non  riguar- 
da più  il  mondo , non  faccio  fcufa  di  efier- 
mene  venuta  fola  e difornata,  dove  fon  futa, 
e fono  , perchè  amore  non  ha  rifpetto  , nè 
il  furore  vergogna; e perchè  quello  e quello 
nulla  vede, e nulla  fente  , i lor  feguaci  fila- 
fcian  menare  dove  gli  cliiama  lo  errore . 
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SCENA  X. 

BRIZIO,TANFURO,eiPOCRITO  . 


BRIZIO  . 

Si  che  colui  t che  mi  fallò  da  quell'  altro, 
ti  ha  detto  , che  egli  è mio  fratello  ì 

TANFURO  . 

Non  dico , che  mi  diceflTe  cosi . 

BRIZIO  . 

E come  ? 

TANFURO  . 

Che  il  vecchio , che  è tutto  voi , è voflro  fra- 
tello . 

BRIZIO  . 

Voleva  ben  dire  a cotefto  modo  . 

TANFURO  . 

MelTer  si  . 

BRIZIO  . 

E che  farà  , : che  dirà  ? 

TANFURO . 

Più  cento  volte  . 

Z 6 
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BRIZIO  . 

Mi  fento  allagare  il  core  in  un  mare  di  dol- 
citudini «e  la  letizia  ci  nuota  drento  con  una 
giocondità  > che  non  il  puote  efprimere  . 

TANFURO  , 

Me  ne  godo  tutto  tutto  . 

BRIZIO  . 

E ciò,  che  io  veggo,  mi  pare  un*  altra  fog- 
gia , perocché  il  penfare  d’eiTere  ftimnto  nei 
luoghi,  che  mi  ignoravano,  mi  nobilita  fin 
con  quelle  cofe,  che  non  han  feufo* 

TANFURO  . 

Ecco  r uomo  . 

IPOCRITO. 

Domine  labia  mea  aperies  . 

TANFURO  . 

É un  Tanto . 

IPOCRITO  . 

Mentre  che  io  so,  che  voi  fete  M.  Brizio  , 
non  pofib  credere , che  non  fiate  Mefi'er  Lifeo. 

BRIZIO  . 

Gran  travaglio  mi  ha  dato  oggi  Tefiere  co- 
si parfo  . 
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La  forte , nel  giungere  il  punto  de  la  voftri 
allegrezza  y vi  ha  perverfato  con  gli  intri- 
ghi , perchè  ancora  la  natura  perverfa  con 
le  doglie  la  donna,  che  doppo  il  parto  con- 
Yertele  flrida  in  rifa  . 

BRIZIO  . 

Io  mi  confumo  di  gittargli  le  braccia  al  collok 

IPOCRITO  . 

La  carità  de  la  carnalità  è di  forze  vee- 
menti . 


BRIZIO  . 

11  core  è là . 

IPOCRITO  . 

È grande  infamia  quella  de  la  avarizia  . 
BRIZIO  . 

Egli  ragiona  feco . 

IPOCRITO  . 

Chi  dà  dove  bifogna  , acquiila  lode  • 
TANFURO  . 

Mi  vi  pare  intendere  . 
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BRIZIO  . ■ 

Seco  fì  rallegra  . 

IPOCRITO  . 

E ciò  che  iì  dona  a chi  Io  merita , è avanzar* . 

TANFURO  . 

Ghirba  orecchie  oda  . 

BRlZlO  . 

Ridiamo  infierae  , 

IPOCRITO  . 

La  liberalità  è fullanzia  de  la  virtù  del  ma» 
gnanimo  . ^ ■ 

TANFURO , 

Non  dubitate , che  il  padrone  vi  fit  ingrato  . 
IPOCRITO  . 

Piglili  la  carità  in  buona  parte  , 

TANFURO . 

Non  fi  fa  altrimenti  . 

BRIZIO  . 

Io  non  fon  qui  , 
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Bifogna  eflerci  fino  a tanto  che  gli  paghiam 
la  fenfaria  , e poi  andarfene  con  efl'o  . 

BRIZIO  . 

Fatevi  una  vefte  di  quefii , 

IPOCRITO  . 

La  carità  è carità  . 

BRIZIO  . 

Voglio  che  aviate  le  fpefe  in  cafa  . 
IPOCRITO  . 

Il  remunerare  le  fatighe  del  profllmo  è de 
la  generazion  del  bene  ; il  fovveaire  a le  di- 
fgrazie  , il  tenere  ftretta  la  lingua  , il  rinict- 
ter  r ingiurie  , e 1’  onorare  i degni , de  U 
Birpe  de  la  bon:à . 

TANFURO  • 

Voi  fete  dotto  dotto  . 

IPOCRITO  , 

Anzi  ignorante  ignorante  . 

BRIZIO  . 

Fratei  caro  • 


\ 
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IPOCRITO  . 

Ma  lo  aftenerd  da  i peccati  è ben  carlclk 
d’  inreadimento  , tedi. nonio  di  bonitade  , 
plenitudine  di  legge  > e fegno  di  perfezione. 

BRlZlO  . 

Caro  fratello  ! 

TANFURO  , 

Non  ci  tenete  più  in  lunga  . 

BRlZIO  • 

Come  ha  egli  brigata  ? 

/ IPOCRITO  • 

Dio  vel  dica  . 

, BRIZIO  . 

Mafchi,  0 femine  ? 

IPOCRITO. 

In  primis,  una  moglie  , che  faria  (lata  be- 
ne a Noè,  Si  è ella  fofficiente  , e cattolica. 
Cinque  lìgliuole  fingulariflime , de  le  quali 
iftafera,  favente  deo,  fi  faranno,  e reintegra- 
ranno  le  nozze  . 

BRIZIO  . 

La  mia  venuta  è fatale  . 

IPOCRITO  . 

Oltra  il  tenere  una  famiglia  fignorile , me- 
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na  una  di  quelle  vite,  che  fi  folearto  mena- 
re ai  tempo  de  i Tallani  ,e  non  de  ìFranze- 
fi  ) e de  gii^Spagnoli  . 

TANFURO  . 

Son  nato  vefilto  , e calzato . 

IPOCRITO  . 

Che  vi  credete  voi,  che  fufle  Milano  a tem- 
pi buoni  ? egli  era  un  pararli  lo  terrertre  , e 
una  carità  tra  le  donne  patrizie  e plebee  , e 
tra  gli  uomini  plebei  e patrizi] , che  non  li 
fiaccava  mai  1*  un  da  1’  altro . 

BRIZIO  . 

L’  ho  intefo  . 

IPOCRITO  . 

Si  vedea  talora  in  volta  dugento  carrette 
con  le  coperte  d’  oro  e di  feta  . 

BRIZIO  • 

Che  pompa! 

IPOCRITO  . 

£ più  mangiava  in  un  palio  uno  artigian» 
d’ allora,  che  non  pì>ne  incavola  in  due  un 
gentiluomo  d' oggi . 

TANFURO  . 

Che  fgrinzare  di  corpo  , che  dovevano  fare 
i fervitori  ! 
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Adeffb  dal  conte  Mafiìmlano  Stampa  in  fue- 
ra,  ogn’uno  è diventato  l'pilorcio. 

' BRIZIO  . 

La  avarizia  è oggi  lo  Iddio  de  I grandi . 

IPOCRITO  . 

Ora  tornando  a la  carità  de!  noftro  propo- 
llto,  dico  che  in  alcuno  llniflro  di  occorren- 
zia  ho  di  maniera  penuai'o  ìi  frattllo  a di- 
fpregiare  la  fortuna  , che  egli  fi  ride  delle 
cofe  adverfe  ) come  de  le  profpere  % 

BRIZIO  , 

SaviCImvamentc  . 


TANFURO  . 

{ 

Cote  fio  non  fo  far  io . 

BRIZIO.' 

Abbi  rifpetto  al  parlare  d’  un  tant’  «omo  . 

IPOCRITO  . 

Quefio  è niente,  ma  faria  pur’  aflài , fe  voi 
pigliafte  ombra  del  fuo  non  vi  accarezzare  ; 
si  che  venite  meco  • 
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TANFURO  . 

Toi  non  avete  colore  in  vifo  . 

IPOCRITO  . 

Segnali  caritativi  . 

TANFURO. 

Non  vi  perdete  . 

IPOCRITO  . 

Ecco  il  nido,  donde  fofle  tolto  innanzi,  ckt 
la  voltra  vita  ci  metceire  le  penne  . 

BRIZIO  . 

O cafa  paterna  falve  ; falve  paterna  cafa  . 
TANFURO  . 

Gli  ho  prefo  uno  amore  grande  . 

IPOCRITO  . 

Entriamo  drento  a l’  improvifo,et  Ifpave*- 
tiaino  la  gente  con  la  letizia  . 

SCENA  XI. 

TROCCIO  folo  . 

JBIgli  é tanto  gentile , tanto  buono, tanto 
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dìrcreto  ZeHrOf  che  ^ancora  che  Ci  trovi  nel 
grembo  a le  delizie  del  Tuo  core,  non  gli  £à 
prò  , fo!o  perchè  Annetta  gli  è diventata 
moglie  fenza  il  confenfo  de  i parenti  di  lei  ; 
onde  mi  manda  a cafa  a cercare  Ipocrito  , 
lana  da  pettinare  co  i faHi , acciò  che  tra  le 
fue  tante  ribalderie  ci  mefcoli  la  bontà  di 
quella  opera , che  egli  farà  circa  lo  acqueta- 
re il  padre  , e la  madre  di  sì  bella  y e di  sì 
emana  giovane  . 

SCENA  XII. 

TRANQUILLO  , C TROCCIO  . 
■CRANQUILLO  . 

o’  dimandare  colui  colà , fe  per  forte  1* 
«velTe  vido  . 

TROCcIO  . 

Codui  y che  viene  y me  ’l  faprà  forfè  infegnare» 

TRANQUILLO  . 

Avrefte  veduto  una  certa  perfona  politivi 
veftita  mezza  da  facerdote  , e mezza  da  fe^ 
colare  I 

TROCCIO  . 

Coteda  è la  divifa  di  quei  tridi  y che  VO- 
gUon  parere  buoni . 
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TRANQUILLO  . 

Dimmi  , fe  per  cafo  ti  fei  incontrato  con  ef- 
fe lui  l 


TROCCIÒ  . 


Non  mi  fono  intoppato  in  sì  fatto  pitocco, 
bizzocco  fantone;  ma  mi  fono  bene  imbattuto, 
a fentire,  che  dimandate  me  di  ciò  chè  vo- 
levo dimandare  voi  , perochè  quel  che  cer- 
ca la  vodia  fìgnoria  , cerca  ancora  la  mia  . 

TRANQUILLO  . 

Credi  am  , che  fia  in  piazza  3 


TROCCIO  . 


È forza , che  egli , che  è fempre  per  tutto  , ila 
là  oltra  . 

TRANQUILLO. 

A vederlo . 

TROCCIO  . 


Ct  io  . 


SCENA  XIII. 


tUARDABASSO  , e TANFURO  . 


GUARDABASSO  . 
"V  o*  che  fiani  fratelli . 


D»gitized  by  Google 


550 


LO  IPOCRITO 


TANFURO  . 

Ti  ringrazio  . 

GUARDABASSO  . 

£ che  ifguazziamo  il  mondo. 

TANFURO  . 

Ella  è fatta  . 

GUARDABASSO  . 

Quella  è una  cala  di  quelle . 

TANFURO  . 

PiacemI  . 

GUARDABASSO  . 

Et  il  mangiare,  et  il  bere  è una  de  le  gran 
fatighe , che  ci  fi  aurino  . 

TANFURO  . 

Non  può  negar  di  non  eflfere  fratello  del 
fratello  . 

GUARDABASSO  . 

Un  poco  fubito , e palla  via  . 

TANFURO . 
tirati  a un  torcolo  . 

GUARDABASSO  . 

Ben  che  è caduto  ùi  un  certo  umore,  che 


Di- 
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non  fi  cura  , fé  ella  va  più  al  dritto , che  al 
riverfcio  . 

TANFURO  . 

L’  ho  feutito  . ^ 

GUARDABASSO^ 

Voi  ci  avete  avuto  a fare  eggi  a impazzire, 
TANFURO  . 

£ voi  noi  . 

GUARDABASSO  . 


Giuochi  tu  ? 

TANFURO  . 
Qualche  voltarella . 


GUARDABASSO  . 

È un  folenne fpafib  quel  de  le  carte, 
TANFURO  , 

Si  y quando  non  ci  afiafiìnano  • 

GUARDABASSO  . 

Come  fon  di  tuo  guilo  le  ciarpe  ? 

TANFURO  . 

Penfal  tu . 

GUARDABASSO. 

Noi  ftarem  bene  infieme  . 
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TANFURO  . 


Son  ghiotto  di  cotali  matotte 

GUARDABA8SO  . 

Ut 

Rodi  tu  i chbviaelli  quelle  poche  di  volte , 
che  tu  vai  ^ ftafFa  ? 

TANFURO  • 

Non  me  lo  rammentare  . 

GUARDABASSO  • 

Tu  fel  de  i miei  . 

TANFURO  . 

Canchero  a chi  lo  trovò  . 

GUARDABASSO  . 

Se  gli  ftefle  a te  , a che  ora  te  ne  andrefti  a 
letto  ì 

• TANFURO . 

A r Avemaria  . / 

GUARDABASSO  . 

£ quando  ti  leverefli  ? 

TANFURO  . 

A vefpro  . 

GUARDABASSO  • 

Noi  slam  due  . 
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TANFURO  , 

Il  caldo  de  i lenzuoli  confetta  la  vita  • 
GUARDABASSO  . 

Come  te  Intertienr  tu  con  le  taverne  ? 
TANFURO . 

AlTal  bene. 

GUARDABASSO  . 

Ti  piace  il  vili  grande  , o il  piccolo  ? 
TANFURO . 

Dammi  pur  di  quel  da  uomo  . 

GUARDABASSO  . 

Tu  bai  giudizio. 

TANFURO  . 

GII  altri  fono  da  flomacuzzi  di  renfa  • 

GUARDABASSO  . 

Sei  tu  liberale  / 

TANFURO  . 

Spando , non  ifpendo . 

GUARDABASSO  . 

Quando  ne  hai , ne  vero  ? 

Teau  Antico  f Tomo  FI,  A a 
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TANFURO  , 


S'  intende  . 

«UARDABASSO  . 

Noi  fiara  d’  una  ftampa  . 

TANFURO  , 

È ladraria  il  tenergli  in  borfa  . 

GUARDABASSO  . 

Stai  tu  fui  bravo  , o pur  dai  del  buono  per 
la  pace  ? 

TANFURO  . 

Ne  ho  fatto  qualch’  una  . 

GUARDABASSO  . 

I Ancora  io  tirava  giù  . 

1 TANFURO . 

^ Oh  io  era  beftiale  ! 

GUARDABASSO  • 

Poi  che  la  tua  natura  è fatta  al  mio  doflb  , c 
la  mia  al  tuo  , quel  che  vorrà  l’ uno  , vorrà 
V altro  . 

TANFURO  . 

È detto  . 

I 
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GUARDABASSO  . 
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Se  tu  avrai  o fame , o fete  , e Tonno , lo 
avrò  Tonno  , Tete  , e fame  . 

TANFURO  . 

Per  tua  grazia  . 

GUARDAPASSO  . 

Se  la  bafletta  , Te  V amore  , e Te  il  grattare 
rie  la  pancia  tenterà  te , vo’  che  tenti  an- 
cor me  . 

TANFURO  . 

Non  ho  altro  parere  . 

GUARDABASSO  . 

Sento  chiamarmi  . 

TANFURO  . ^ 

Andiam  Tufo . \ 

SCENA  XIV. 

IPOCRITO,  e MAIA  . 

IPOCRITO  . 

Iddio  vi  manda  sì  fatto  cognato  per  re- 
munerazione de  la  caritade  . 

A a z 
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MAIA  . 

Io  ne  ho  tanta  allegrezza , io  ne  ho  tanta  , 
che  non  fo  ciò  che  mi  faccia. 

IPOCRITO. 

La  fimilitudinc  è più  diflerente , che  la  fimi- 
glianza  , che  ha  1’  un  de  1’  altro  , e quello 
di  quello  . 

MAIA  . 

Lifeo,  che  lo  accarezza  con  le  rifate  , pare 
più  tolto  infenfato  , che  in  fentimento  . 

IPOCRITO. 

Fa  bene  , e fa  male  ; fa  bene  a non  perderli 
nc  la  felicità,  e fa  male  a non  lì  ci  ritrovare  : 
pure  gli  è accefo  del  colore  de  la  carità  , de 
la  letizia  . 


" MAIA  . 

Me  ne  fon  bene  accorta  . 

IPOCRITO  . 

Le  vollre  figliuole , che  tengono  la  femblan- 
za  del  padre , e del  zio  nel  volto  , lo  leccano 
dal  capo  ai  piedi , et  egli  piovendo  giufo  le 
lacrime, piange  godendo,  e gode  piangendo. 
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MAIA  . 

Andate  a trovare  Prelio , quello  che  vi  ha 
detto  Porfiria,  e ditegli  eh’  io  mi  conten- 
to , e eh’  io  ho  di  grazia  di  dargli  Sveva,  e 
che  venga  a fpofarla  , nè  vi  fi  feordi  di  me- 
nare Annetta  infieme  col  marito  , acciò  (I 
faccia  il  fimile,  perocché  il  fuo  errore  è vir- 
tuofo , utile  , et  onorevole,  ancora  die  bi- 
fogneria  avere  pazienza,  fé  fufle  altrimenti,  e 
ben  ne  va  quella  madre,  che  non  vede  le  fi- 
glie donne  dei  publico. 

IPOCRITO  . 

Non  fi  guarda  più  a le  ciance  , perocché  la 
carità  è sì  fattamente  dilatata  nel  profilino  -, 
che  non  fi  rien  conto  de  lo  andare , e de  lo 
ftare  feminile  , pure  che  de  la  robba  ci  fia  . 
Infomma  la  profopopea  de  T,  onore , e la  fu- 
perbia  de  la  caftità  ha  chiarito  il  popolo  , e 
gli  fon  cadute  l’ali  , 

MAIA  . 

In  fede  mia  , che  lo  ineritano  (diflela  Nan- 
na ) perocché  fe  l’uno  è un  bello  in  campo, 
1’  altra  è una  buona  in  chiefa  . 
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TANFURO  , e GUARDABASSO  . 
TANFURO  . 

N ON  pigliare  queAa  fatiga  • 

GUARDABASSO  . ' 

To’  venire  ad  ajutarti . 

TANFURO  . 

Fa’  tu  . 

GUARDABASSO  . 

I cavalli  fì  meneranno  a la  ilalla  per  l’altra 
via,  e le  valigie  con  1'  altre  robbe  fé  ne  ver- 
ranno fu  le  fpalle  de  i facchini  per  quella. 

TANFURO  . 

SCENA  XVI. 

IPOCRITO  , e TRANQUILLO  . 
IPOCRITO  . 

In  fine  noi  altri  Ipocriti  fiamo  fcelerati 
per  natura  più  , che  per  arte . Quello  die» 
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a propodto  di  quel  non  so  che  , il  qualé^ 
mi  arrabbia  1*  animo  ne  lo  aver  per  male  t 
fucceflì  buoni , che  mi  efcano  di  mano , men* 
tre  mi  fon  isforzato  , che  i loro  ‘eliti  llaue 
peflimi . 

TRANQUILLO  . 

Ecco  Ipocrito  : o Meflere,  fe  c*é  ninna  alle- 
^ezza  f ditemela  ? 

Hl^  IPOCRITO  . 

Afpettate  in  duomo  , poi  che  Annetta  è 
vollra  nel  modo  , che  farete  Tuo  . 

TRANQUILLO  . 

Vado  lieto  , perocché  T udire  ciò  che  io  ho 
fentito  mi  ha  tratto  Tanfilia  del  core  , co- 
me uno  aguto  trae  il  chiodo  d*  un  l^-gao  . 

SCENA  XVIL 

IPOCRITO  , e TROCCIO  . 

IPOCRITO  * 

CjHE  ci  manca  ? 

TROCCIO. 

Se  voi  non  riconciliate  la  dabenaggine  del 

A a <4 
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Signore  Zefiro  con  le  genti  di  madonna  An-  , 
netta  , mi  ha  commeflb  y che  io  gli  meni  il 
prete  , perchè  ifianotte  farà  bafito. 

IPOCRITO  . 

Mandili  la  fpofa  accompagnata  con  due , o 
tre  donne , che  diremo  al  zio  che  fi  è ritro- 
vato , che  ella  venga  da  vedere  purificare  la 
carne  da  i miracoli  di  fanta  Vafialla  ora  pr.o 
nobis  . In  tanto  egli  fi  trasferifca  in  quàv"^ 

TROCCIO  . 

Io  dirò  bene  a lui  , che  venga  a voi  ; ma 
non  fon  già  per  configliarlo  , che  mandi  la 
giovine  , che  non  gli  efiendo  poi  renduta, 
andrebbe  a fracafib  il  ciel  del  forno  . 

IPOCRITO  . 


Non  dubitate  . 


TROCCIO  . 


Ve  lo  voglio  aver  detto,  . 

IPOCRITO  . 

Non  glie  rha  tolta  la  mia  carità  I 


SI  . 


TROCCIO  , 
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IPOCRITO  . 

£ la  mia  carità  glie  la  reflituirà  « 
SCENA 

MAIA  , e IPOCRITO  . 

MAIA  . 

oi  fete  ancora  qui  ? 

IPOCRITO  . 

La  mia  carità,  che  è pronta  come  la  veemeii- 
, zia  de  le  fae  fiamme, col  fuo  volo  di  rondi- 
ne è ita  , e tornata . 

MAIA  * 

Sta  bene  . 

IPOCRITO  . 

Verrà  Annetta , e perchè  ella  finge  di  litor- 
n.ire  da  1’  oracolo  Vaftallenfe,  quello,  che  è 
fiato , fia  furo , perocché  il  mondo  è mondo  , 
c non  bifogna  pcnlarci. 
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SCENA  XIX. 


MAIA  y IPOCRITO  , e AtiUZTTh  • 
MAIA  . 

HI  è quella  y che  viene  in  pontifico  I 
IPOCRITO  . 

Ella  . 

MAIA  . 

Figliuola  ? 

IPOCRITO  . 

Troccio  r ha  trovata  per  la  via  . 

MAIA. 

Figlia  ? 

ANNETTA  . 

Madre  ? 

MAIA  . 

La  tenerezza  non  mi  ti  lafcia  rifpondere* 
ANNETTA  . 

Vi  chieggo  perdono  , 

MAIA  . 

Amore  de  i figliuoli  a ì 
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ANNETTA  . 

# 

Perdono  vi  chieggo  io  . 

MAIA  . 

Chi  noi  prova  noi  crede  . 

ANNETTA  . 

Ho  errato  . 

MAIA  . 

Venite  drento  con  lei  , veniteci  dentro  . 
SCENA  XX. 

IPOCRITO  , PRELIO  , e ZEFIRO  . 
IPOCRITO  . 

EjCCoLo  , egli  è deflb  , si  certo . 

PRELIO  . 

Chi  non  è Re , o pazzo,  diventi  Ipocrito,  e 
farà  da  pià , che  non  fono  i pazzi , et  i Re  . 

IPOCRITO  . 

Quel  che  gli  vien  drieto  è Zefiro  : certo  la 
mia  carità  è calamita  de  le  turbe  j e però 
mi  fi  fioccano  a dofifo  . 

A a 
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ZEFIRO  * 

Purché  la  vada  bene. 


IPPCRITO  , 

Prelio  , Zefiro  ? Zefiro  , Prelio  ? 


. PRELIO  . 

Meflere  ? 

ZEFIRO  . 

Padre  f 

IPOCRITO, 

Svevaè  de  1’  uno,  et  Annetta  de  l'altro  con 
il  confeafo  de  la  carità  . Sicché  andatevene 
in  duomo,  e ftatici  cosi  un  poco , venitevene 
oltre  con  Tranquillo  , che  fi  Ila  ivi  fpet- 
tandovi  . 

PRELIO  , 


CoBofco  ben  chi  voi  dite  . 


Et  ancor  Io. 

S C 


ZEFIRO  . 

E N A XXL 


BRIZIO  , e LISEO  . 

BRIZIO  . 

1 0 fon  per  elTere  quel  tanto  , che  vorrete 
eh’ io  Ha  . 
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LISEO  . 

Voi  non  farete  cUmque  nè  poco,  nè  aflfai  •> 
BRIZIO  . 


E perchè  l 


LISEO  . 


Perchè  non  penfo  , che  (late  aflài,  nè  poco. 

BRIZIO  . 

O fratello  ! 

LISEO  , 

A che  fine  efler  corfa  tanta  brigata  a veclere 
ciancetie  di  nozze-:  che  ^ofa  fono,  ellen® 
però  ? 

BRIZIO, 


Fratei  mio  ! 


. LKEO  . 

La  boria  de  gli  (lolti  ha  me(To  cotale  aifan- 
za  , che  un  pan  più  ballava  in  (iinili  trefchc  . 

BRIZIO  . 

Lo  edail  del  gaudio  non  mi  lafcia  efier  qui . 
LISEO. 

Che  tuo!  dire  apparato?  che  fignifica  mara- 
figlia  ? 
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BRIZIO  . 

Chi  nou  ha  parenti  non  ha  fangue  . 

' LISEO  . 

Todos  es  nada  , dilTe  il  cefareo  Simtne^t*. 

BRIZIO  . 

£ chi  non  ha  fangue  non  è vivo  . 

LISEO.,  . 

Di  qui  a due  ore  fuccederanno  in  luogo  de 
i lumi,  de  le  mufiche,  de  gli  applaufì,  ofcu- 
rità,  folitudine,  et  orrori,  onde  todos  es  na- 

. 

BRIZIO  . 

Che  gentil  colà  che  è Annetta  i 

LISEO  . 

Nada  es  todos  • 

BRIZIO  . 

Ecco  un  bel  groppo  di  giovani  . 

LISEO. 

Tacciarli  dunque,  acciò  che  parlando  efli,  il 
vento  non  gli  trafughi  le  parole  . 
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SCENA  XXII. 


IPOCRITO  , BRI2IO  , TRANQUILLO, 
PRLLIO  , ZEFIRO,  e LISEO  . 

IPOCRITO. 

ENITIMI  drieto  pafllu  paflin*  . 

BRIZIO  . 

Ecco  inelTer  Ipocrite  noilro . 

TRANQUILLO  . 

Vedete  come  domine  (I  (Imiglia  l’un  l'altro  1. 
PRELIO  . 

Non  che  al  fentirlo  dire  , 1’  uomo  non  ero- 
derebbe al  vederlo  di  fe  (lelTo  . 

ZEFIRO  . 

Così  è . 

IPOCRITO  . 

Quell!  cinque  giglj  nati  ne  I giardini  de  T 
umanità  potrebbeno  fare  lo  aprile  de  la  ge- 
nerazione i o gioventù  florida  , o età  virente , 
o anni  giocondi , o fangue  generofo  , come 
rifplendete  voi  lucidamente  in  coAoro  ! del 
che  ringraziamone  il  /Ignore  . 
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LISEO  . 

Nada  es  todos, perchè  il  tempo  cl  rifruftra. 

IPOCRITO  . 

Mefler  Brizio , ricogliete  si  fatti  perfonaggi 
con  la  debita  carità  . 

' LISEO  . 

• • 

£ todos  es  nada . 

IPOCRITO  , 

Ecco  fuor  le  fpofe , anzi  un  groppo  di  le- 
gione angelica  . 

SCENA  XXIII. 

MAIA, Fig//e,  Generi^  Padroni ^IVOCKITO , 
Servidoriy  M.  Biondello  , e gemma  . 

MAIA  . 

Il  cor  mio  abbonda  di  tante  confolazio- 
ni,  che  non  le  può  foffrire  : in  tanto  , o bri- 
gate, non  quello  ventre,  che  ha  portato  co- 
tale figliuole,  ma  quello _petto  , che  le  nu- 
trì, può  far  fede  di  quel  più  di  amore,  che 
gii  porta  la  madre  loro  , però  che  il  latte 
«lato  da  le  balie  a i nollri  bambini  ci  ruba  in 
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modo  la  fuilanzia  de  1*  afTezione  , che  ella  a 
pena  Tenie  T odore  de  la  propria  carne  . 

IPOCRITO  . 

La  Eticrea  • la  Delfica , e la  Cuinana  Sibilla., 
non  avria  faputo  dir  tanto  . 

LISEO  . 

Ah  ah  ah  . 

MAIA  . 

Or  io  nel  benedirvi  con  le  parole  j e con  l’ 
anima,  confento,  che  Pprfiria,  Tanfilla , An- 
gizia,  Sveva,  et  Annetta,  fiano  moglierc  di 
Corebo  , di  Artica  , di  Tranquillo  , di  Prc- 
lio  , e di  Zefiro  . 

LISEO  . 

Todos  es  nada . 


BRIZIO  . 

Il  mio  petto  non  è capace  a ricevere  tanta 
copia  di  letizia  . 

IPOCRITO  . 

Fate  riverenza  al  fratello,  che  Iddio  ha  og- 
gi penduto  al  voflro  fuocero  . 
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BRIZIO  . 

Io  vi  bafcio,  et  abbraccio , e bardandovi,  et 
abbracciandovi,  vorrei  poter  dividere  lo  eflcr 
de  la  perfona  , come  polTo  lo  affetto  de  lo 
•more,  che  fe  ciò  fuflè,  mi  averefte  fcmpre 
ne  le  cafe,  dove  menarete  le  nipote  mie  . 

MAU  . 

Cognato  onorando . 

LISEO  • 

Ah  ah  ah . 

BRIZIO  . 

Benché  un  di  voi  avrà  il  mio  penficro,  e l’al- 
tro il  mio  animo,  quello  la  mia  mente,  quel- 
lo il  mio  core  , e quell’  altro  il  mio  Ipirito  . 

IPOCRITO  . 

Filorofia  caritevole. 

BRIZIO  . 

Tal  che  ci  farò  , non  ci  eflendo  , come  cì 
farò  efTeiidoci  . 

LISEO  . 

Ah  ah  ah  • 

BRIZIO  . 

£ cosi  voi  farete  di  rifugio  de  le  mie  cure 
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fenili  : in  voi  efultarà  il  maìenconico  de  la 
mia  vecchiezza , da  voi  dependeratmo  le  gio- 
condità de  i miei  ripofi  , e per  voi  con  ver  ti- 
rammi  in  traftullo  l’atrocità  da  la  ctade  , la 
tanto  faccill  la  fella  grande  , e la  cena  fun- 
tuofa  , aprili  tutte  le  porte  , acciò  che  chi 
vuol  venire  a onorar  noi, la  cena, e la  fella, pof- 
fa  venirci  : e con  quello  i eatriarao  in  cafa  . 

MRIA  . 

Andate  inanzi,  figlie,  e voi,  mariti , feguita- 
tene  ; venitene , meller  Ipocrito  . 

IPOCRITO  . 

Guardava  Tanfuro  , che  vien  con  le  robbe. 

M.  BIONDELLO  . 

Vo*  dare  una  occhiata  a la  giubilazione  de  It 
fella  . 

CUARDABASSO  . 

Faccio  conto , poi  che  ivi  dentro  li  fa  noz- 
ze , fcroccar  due  bocconcini . 

TANFURO  . 

Oltra  lo  efler  pagati , bergamafcatnrai»  che 
voi  fete  , avanzate  il  palio  • 
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, MALANOTTE  . 

A ora^ . 

PEROELGIORNO  . 

Venite  meco  a la  danza,  ne  la  quale  dovete 
fcaricarvi  . ; 

SCENA  XXIV. 

% 

LISEO  foh  , 

S IGNORI,  poi  che  colui  , ciré  ha  fatto  la 
Comedia  , è dato  Tempre  de  la  fantafia,  eh’, 
io  voglio  efler  tuttavia  ; fo  che  gli  faccio 
ima  grazia  rilevata  a dirvi,  che  fe  la  cantafa- 
vola vi  é piaciuta,  l’ha  caro  , e fe  non  vi  è pia- 
ciuta,cariflimo;  avvenga  che  nel  piacervi  appa- 
re il  fuo  penfarci  poco  , e nel  non  piacervi  il 
filo  curarfene  meno , perocché  todos  es  nada, 
et  eflendo  ogni  cofa  niente  , tanto  penfa  a 
la  lode , quanto  al  biadmo  , che  certo  to- 
dos es  nada , e però  chi  more  mora , e chi 
nafee  nafea  , e lenza  far  più  conto  del  fo- 
le, che  de  la  pioggia,  chi  vuol  rovinar  rovi- 
ni , e chi  vuol  murar  muri , che  todos  es 
nada  . Ma  da  che  nada  es  todos,  falvo  Iddio, 
che  è il  tutto  , me  nc  vado  a vedere  le  paz- 
zie nuziali  . • .... 
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AL  GRAZIOSO  MESSER 

DANIELLO  BARBARO . 

PIETRO  ARETINO. 


Elccovi , o giovane,  non  meu  dotto  , che 
Magnifico  , lo  Ipocrite  fratello  de  la  Ta- 
lanta  , la  quale  nobilitata  da  la  pazienza  del 
voftro  leggerla  , et  infuperbita  da  la  lode, 
che  le  diede  V autorità  di  voi  leggendola  , fé 
ne  è venuta  in  luce  , come  vengono  le  cole, 
che  ne  fon  degne.  Ma  perchè  quella  Comedia 
è parto  de  lo  ingegno  , che  produfle  quella 
ancora  , piacciavi  di  non  imballardire  il  le> 
gittimo  de  la  lor  natività  con  la  differenzia 
del  favore  ; avvenga  che  l’ombra  de  la  illu- 
ftre  Eccellenza  voftra  farà  a lei  de  la  ficur- 
tà,  che  è a 1’  uomo  alTalito  da  gli  efecutori 
de  la  giuflizia  il  facro  del  Tempio  > in  cui 
li  rifugge  ; e vi  bafeio  le  mani  con  il  candore 
de  la  riverente  affezionci  eh’  io  vi  porto. 
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tavola 

Delle  OPERE  contenute  nel  Tornò 
Sefio  . * 


Ragionatnento  . Efarae  critico  dell’  ARRE- 
NOPiA.  Nuovo  cammino  aperto  dal 
araldi  ai  Poeti  Tragici.  Paragone  del- 
la GIOCA  STA  colle  Tragedie  antiche  , 
e recenti  di  limile  argomento,  lì  Dolce 
nella  marianna  è ftato  maggiore  di 
fe  (lelTo,  e forfè  d’  ogni  altro  de’  tempi 
fuoi  . Differenza  tra  quella  Tragedia  e 
la  MARIANNA  di  Voltaire,  Indole  ge- 
nerale delle  Commedie  di  Pietro  Are^^ 
tino,  Pregj  del  marescalco.  Difetti 
di  condotta,  che  fono  nella  cortigia- 
na, e nell’  IPOCRITO  . Onori  e vitu- 
perj  dati  zìV  Aretino , Delle  fue  Com- 
medie  polle  in  luce  lotto  il  nome  di 

altri  Autori.  — lU* 

Giocasta  , Tragedia  di  M.  Lo- 
dovico Dolce  , , tratta  dall’  Edi- 
zione di  Vinegia  per  i Figliuoli 
d'Aldo  del  i$49»  in  ottavo  — p.  !• 
Marianna,  Tragedia  dello  fteffo, 
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tratta  dall*  Edizione  di  Vinegia 
pel  Giolito  isóf.  in  ottavo.  - 151- 

Lo  Ipocrito,  Comedia  di  MelTer 
Pietro  Aretino,  tratta  dall’ Edi- 
zione di  Venezia  pel  Marcolini 
del  154Z.  in  ottavo.  - » — 299. 


* Ci  piace  di  nuovamente  aflicurare  il 
Pubblico,  come  nella  rilìampa  di  ogni 
Componimento  di  quella  noAra  Raccolta 
noi  tenghiamo  coftantcmente  il  metodo  dì 
valerli  della,  più  reputata,  e migliore  Edi- 
zione di  ciafcheduno  di  eflì , tenendo  a 
rifcontro  o qualche  buon  Codice  MS. , o 
qualche  altra  edizione  pregevole  o per 
eflTere  originale , o per  elTer  procurata  da 
Perfona  di  Lettere  , all’  oggetto  di  trarne 
le  più  ficure  ed  efatte  Lezioni.  Di  qde- 
fto  però  crediamo  bene  di  non  darne  mi- 
nuto conto , come  faremmo  in  grado  di 
fare , per  non  tediare  inopportunamente  ì 
Leggitori , e ci  riAringeremo  ad  accenna- 
re da  ora  in  poi  foltanto  V edizione  da 
noi  feguita  nella  malli  tia  parte . Qualora 
poi  s’  incontrino  delle  variazioni  rimar- 
chevoli , verranno  quelle  riportate  nella 
Tavola  a fuo  luogo . 
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